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> ^ i ’ ONORE  , che  mi  avete  fac- 

! to  d'inviarmi  voftre  lettere  , 
ficcome  da  me  non  era  mai 
fiato  fperaco  , così  arrivan- 
domi improvvido*,  mi  ha  ri- 
pieno T animo  d‘  una  indici- 
j bile  contentezza  ; ed  ancor- 
ché io  creda  , che  quelle  Io- 
di , che  mi  date  , fieno  figliuole  non  di  meri- 
to mio  alcuno  , ma  bensì  della  voftra  bontà  , 
e della  voftra  gentilezza  , la  quale  ha  avuta 
forfè  un  amorevole  intenzione  di  darmi  animo  , 
e di  farmi  prender  cuore  a profeguire  nello  fcri- 
vere  quelle  naturali  offervazioni  , ed  efperien- 
ie  , che  negli  anni  addietro  ho  fatte , ed  alla 
gornata  , per  mio  paffatempo  , vo  facendo  : 
ccntuttociò  vi  confèflò  , che  dolcemente  mi  fol- 
letcano  , e mi  lufingano  ; e inoltrerei  d’  efl'er 
privo  del  bene  dell’  Intelletto  , o per  Io  meno  d’ 
efTeie  un  ruvidi  (lìmo  , e quali  infenlibile  Stoico  , 
Opere  del  Redi . T omo  II.  A fe 
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fe  gratiflime  non  mi  foftero  quelle  lodi  , che  mi 
vengono  da  un  par  voftro  , cioè  a dire  da  un’uo- 
mo lodato  , e per  tante  opere  famofe  rinomina- 
tiffimo. 

Io  ve  ne  redo  obbligato  ; e fe  fapeffi  trovar  pa- 
role accomodate  , ve  ne  renderei  di  buon  cuore 
le  debite  grazie  , ficcome  ve  ne  rendo  quella  pic- 
cola particella  , che  fo  , e vaglio  , per  l’avvifo  , 
che  vi  è piaciuto  darmi  delle  due  falutifère  efpe- 
rienze  fatte  in  Roma  , una  da  Voi  in  un  Cane  , 
l’altra  dal  Signor  Carlo  Magnini  in  un’  uomo  con 
quella  Pietra  , che  nata  nella  tcfta  d’ un  certo  ve- 
lenofiflìmo  fèrpente  indiano  , dicono  , che  fi  a 
fomma  , polènte  , ed  infallibile  medicina  alle 
morfure  di  tutti  quanti  gli  animali  velenofi  . Ma 
perchè 

lo  veggio  ben  > che  giammai  non  fi  fa^ia 

Nofìro  intelletto  , fe'l  ver  non  lo  illufira 
e perchè  fo  ancora  quanto  dalla  candidezza  dell’ 
ànimo  voftro  amata  fia  la  faldezza  , ed  il  bello 
di  quefto  vero  , mi  prenderò  ardire  di  dirvi  , che 
fon  già  alcuni  anni , che  ho  cognizione  di  quella 
pietra  ; e delle  fue  virtù  in  divertì  tempi  ho  fat- 
to molti  efperimenti  , l’efito  de’  quali  qui  appref- 
fo  con  ogni  tìncerità  intendo  di  raccontarvi  , fe- 
condo che  gli  occhi  miei  medefimi  più,  e più  vol- 
te m’  anno  fatto  vedere  : Ne  v’  ingombri  di  mi- 
raviglia  il  ientire,  che  d’altronde  che  da  Voi  io 
n’  abbia  avuta  cognizione  , perchè  vi  è noti  , 
che  ho  1’  onore  di  fervire  in  una  Corte  , alla 
quale  da  tutte  le  parti  del  Mondo  corrono  tutti 

que’ 


Digitizéd  by  Goòg 


A COSE  NATURALI.  ? 

que’  grand’  uomini  , che  con  i loro  pellegrinaggi 
van  cercando  , e portando  merci  di  virtude  ; e 
quando  vi  arrivano,  fon  con  maniere  così  benigne 
accolti , che  nella  Città  di  Firenze  confettano  eflér 
rinati  gli  antichi  dcliziofittimi  Orti  de’  Feaci  , e 
nel  Setenifs.  Granduca  Cofimo  Tèrzo  , e negli 
altri  Sefeniflìmi  Principi  la  reale  correfttfima  af- 
fabilità del  Re  Alcinoo» 

Vi  dico  dunque  , che  fin  nell’  anno  166 1.  fui 
terminar  dell’inverno  , ritornati  dall’ Indie  orien- 
tali capitarono  alla  Corte  di  Tofcana  , che  allo- 
ra  fi  tratteneva  alle  Cacce  di  Pifa , tre  Padri  del 
venerabile  ordine  di  San  Francefco  volgarmente 
detti  Zoccolanti, i quali  da  que’paefi  avendo  por- 
tate mólte  curiofità  , ebbero  l’onore  di  farle  ve- 
dere al  Serenifs.  Granduca  Ferdinando  Secondo, 
di  eterna  , e gloriofa  memoria  ; e fra  l’altra  fece- 
ro pompofa  moftra  d’alcune  Pietre  , che  appun- 
to , come  Voi  mi  fcrivete  , affermavano  trovarli 
nel  capo  di  certi  ferpenti  deferitti  da  Garzia  da 
Orto,  e chiamati  da’  Portughefi  Ctbras  de  Cabeto  ; 
e che  in  tutto  quanto  l’Indoftan  , e nelle  due  va- 
ff  itti  me  Penifole  di  quà  , e di  là  dal  Gange  , ma 
particularmente  nel  Regno  di  Quam-sy , con  pro- 
vato elperimento  , fervevano  d' antidoto  ficuriffi- 
mo  pone  fui  morfó  delle  vipere, degli  afpidi,  del- 
le cerafte  , e di  tutti  gli  altri  animali  , che  o co’ 
morii , o con  le  punture  avvelenano  ; e fu  tutte 
quante  le  ferite  ancora  fatte  , o con  frecce  , o 
con  altre  armi  avvelenate  : E dicevano  di  più  che 
era  tale  e tanta  , e così  miracolofa  la  fimpatiadi 

A 2 quel- 
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quelle  pietre  col  veleno,  che  fubito,  che  fi  acco- 
davano alla  ferita  , fi  appiccavano  a quella  te- 
naciflimamente  a guifadi  picciolc  coppette , e non 
fi  fiaccavano  fino  a tanto,  che  tutto  1 veleno  fuc- 
ciato  non  avellerò  ; ed  allora  , da  fe  medefime 
fiaccandoli , cadevano  a terra, lafciando  l’animale 
fano  , e libero  dalla  mortifera  malizia  , che  l’op- 
primeva , quindi  per  purgarle  dall’  imbevuta  ve- 
lenofità,  affermavano  que’buon  Padri,  eflèr  ne- 
cefTario  lavarle  col  latte  munto  di  frefco,  ed  in 
quello  tenerle  in  molle  fino  a tanto  , che  tutto’l 
veleno  rivomitaro avefièro  nello fleffo latte,  il  qua- 
le, di  bianco  che  è,  diventa  d’un  certo  colore  fra 
il  giallo,  ed  il  verde  : Ed  acciocché  di  tutto  que- 
llo racconto  più  pronta  fede  l®r  fòfTe  data,  fi  of- 
ferirono francamente  di  farne  tante  prove,  quan- 
te a'più  curiofi  , e men  creduli  fofièro  per  eflcrc 
a piacere  ; rendendofi  certi  , che  da  quelle  i Me- 
dici avrebbon  toccato  con  mano  , che  non  difiè 
menzogna  Galeno  , quando  nel  cap.  14.  del  pri- 
mo lib.  delle  fàcult.  natur.fcrifiè,  che  fi  trovano 
alcuni  medicamenti , i quali  attraggono  il  veleno 
in  quella  flefla  guifa  , che  la  calamita  tira  il  fer- 
ro . Senza  dare  all’opra  alcuno  indugio  fu  incon- 
tanente ordinato,  che  folle  ufata  diligenza  di  tro- 
var delle  Vipere  : ed  in  quello  mentre  il  Signor 
Vincenzio  Sandrini,  uno  degli  efpertiffimi  opera- 
tori della  Spezieria  del  Serenifs. Granduca  , avendo 
più  diligentemente  riguardate  quelle  pietre  , gli 
lòv  venne  di  tenerne  già  lungo  tempo  alcune  in  cu- 
llodia,  ed  avendole  trovate,  e inoltrate  aque’Re- 

ligiofi , 
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ligiofi , confèlfarono , che  quelle  erano  della  flella 
generazione  delle  loro  , e che  forfè  , anzi  fenza 
forfè,  avre’bbono  avute  le  virtù  medefime. 

Io  di  quelle  pietre  ne  ho  molte  ; fon  di  color 
nero  fimile  a quello  del  paragone,  lilce,  elultre 
come  fe  avellerò  la  vernice;  alcune  annoda  una 
parte  una  macchia  bigia  ; alcune  l’anno  da  tut- 
te due  le  bande  ; altre  fon  tutte  nere,  e fen- 
za macchia  veruna  ; ed  altre  nel  mezzo  anno 
un  certo  colore  bianco  fudicio , ed  all’intorno  lòn 
tinte  d’un  mavì  fcolorito  : La  maggior  parte  fon 
di  figura  per  appunto  come  quella  delle  lenti,  ve 
ne  fono  però  alcune  bislunghe  , e delle  prime  , 
le  maggiori , che  io  abbia  vedute  , fon  larghe 
quanto  un  grofso  , e le  minori  di  poco  non  arri- 
vano alla  grandezza  d’un  quattrino  . Ma  grandi , 
o picciole  che  elle  fieno,  poco  variano  fra  di  loro 
nel  pefo  , perchè  le  maggiori  per  lo  più  non  paf 
fano  un  danajo  c diciotto  grani,  e le  minori  pefa- 
no  un  danajo  e fei  grani  . A quelli  giorni  però 
ne  hò  veduta  , e provata  una , che  pefa  fei  gra- 
ni più  d’un  quarto  d’oncia  , ed  è larga  poco 
più  di  un  fellone  ; ed  acciochè  Voi  polliate 
confrontare  la  figura  delle  mie  con  lavollra  , ve 
ne  mando  qui  alcune  difegnate  nella  Tav.  Prima. 

Non  fu  la  fortuna  punto  favorevole  a’  comuni 
defiderj  : imperochè  per  la  ftagione  , che  fuor 
del  folito  molto  era  fredda , non  avendo  per  anco- 
ra cominciato  le  Vipere  a fcappar  fuora  da  que* 
falfi  , tra  quali  tutto  l’inverno  Hanno  acquatta- 
te , non  fu  polfibile  per  allora,  che  fe  ne  trovaf- 

A 3 fe  ne 
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fe  ne  pure  una,  la  quale  forte  il  cafo  per  quella 
faccenda  , che  far  fi  volea  : Laonde  fu  determi- 
nato , che  il  giorno  feguente  fi  mettett'e  la  virtù 
delle  pietre  al  cimento  con  altri  veleni  ; ed  a que- 
À o fine  fi  radunarono  molti  de’ più  favi  , e dei 
più  accreditati  Filofofi , e Medici  dello  Studio  di 
Pifa , defiderofi  di  veder  per  opra  ciò , che  quei 
Padri  con  parole  davano  ad  intendere. 

Tra  veleni,  che  infufi  nelle  ferite  ammazza- 
lo, elertérp  coftoro  come  potentini  mo  quello  dell’ 
Olio  del  Tabacco  , ed  infilato  un’ago  con  refe 
bianco  addoppiato  , unfero  il  refe  per  la  lunghez- 
za di  quattro  dita  a traverfp  ; quindi  pungendo 
la  cofcia  di  un  galletto  con  quell’ago  , fecero 
pattarvi  il  refe  inzuppato  di  olio,  e fubito  da 
uno  di  que’Religiofi  fu  pofta  fopra  la  ferita  fan- 
guijiqfa  una  di  quelle  fue  pietre,  la  quale,  con- 
forme che  era  fiato  predetto,  vi  fi  appiccò  tena- 
cemente, ma  ciò  non  oftante  , pattato  che  fu  lo 
fpazio  d>  un’ottavo  d’ora  , il  galletto  cafcò  mor- 
to, del  che  que’ Religiofi  reftarono  cosi  pieni  di 
maraviglia 

Cerne  cbi  mai  cofa  iacredibil  vidf. 

Ma  non  tenendofi  per  ancora  ne  contenti , ne 
appagati  , anzi  nella  loro  credenza  oftinatittì- 
mi , col  medefimo  refe,  unto  di  nuovo  coll’olio, 
avvelenarono  di  lor  propria  mano  la  ferita  di  un’ 
altro  galletto  , che  come  il  primo  in  breviflìmo 
tempo  morì , nulla  avendogli  giovato  le  predi- 
cate virtù  della  pietra  , il  che  sì  nuovo , e sì 
firano  a loro  parve , che  vollero  tentare  anco  la 

terza 
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terza  efperienza  , quale  fu  poi  cagione,  che  mol- 
te altre  il  giorno  feguente  fé  ne  faceflero  : im- 
perciocché avendo  fatto  pattar  dentro  alla  cofcia 
delira  del  terzo  galletto  quello  fletto  refe  , col 
quale  era  (lato  avvelenato , e morto  il  fecondo  , e 
metta  in  opra  la  pietra  , non  folo  ei  non  diede 
fegno  di  futura  morte  , ma  ne  anco  di  prefcn- 
te  malattia  . II  perchè  fu  giudicato  opportuno 
ferirlo  la  feconda  volta  con  una  lancetta  fotto 
l’ala  delira  ; e fu  la  ferita  che  fanguinava  lì  Ur- 
larono alcune  gocciole  di  olio  di  Tabacco , e fu- 
bito  appiccatavi  fopra  una  pietra , non  fi  potè  co 
nofcere,  che  il  veleno  gli  avelfe  portato  un  mi- 
nimo detrimento  . Solamente  travagliò  molto  , 
e parve  che  avelie  molto  male  , dopoché  per  la 
terza  volta  fu  punto  nella  cofcia  finillra  coll’ago 
infilato  di  refe  intinto  , c bene  inzuppato  in 
quel  mortalilfimo  olio  , ma  con  tutto  tiò  poch* 
ore  palTarono  , che  ei  ritornò  nel  folito  , e prilli- 
no fuo  vigore,  e la  mattina  feguente  , favellan- 
do,e cantando,  diede  a divedere,  che  era  più  vo 
lonterofo  di  cibarli  , che  di  morire. 

Di  quello  avvenimento  prefero  grand’alle- 
grezza , e piacere  i fautori  delle  pietre,  e sì  neri- 
prefero  animo  tutti,  che  baldanzofamente,  econ 
iflantilfima  follecitudine  addimandarono  , che 
folfero  portati  altri  animali , e di  diverfe  fòrte  ; 
il  che  elfendo  fiato  efeguito,  furono  fatte  con  la 
loro  morte  moltilfime  cfperienze  , le  quali  tutte 
evidentittimarnentc  dichiararono,  che  quelle  pie- 
tre non  aveano  valore  , ne  virtù  alcuna  medici- 
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naie  contro  al  velenofo  olio  di  Tabacco  . Ma  per- 
chè non  di  rado  a guifà  di  rigogliofò  rampollo 
a piè  del  vero  vuol  pullulare  il  dubbio  ; quin- 
di avvenne  , che  alcuni  dubitarono  , fe  per  av- 
ventura tutti  quelli  animali  fodero  morti  non 
per  mancanza  di  virtù  nelle  pietre  , ma  piut- 
tollo  per  edere  date  le  membra  loro  padate  da 
banda  a banda  coll’ago,  e per  confcguente  aven- 
do la  ferita  due  bocche  , neced'ario  era  1’  aver* 
appiccato  due  pietre,  e non  una,  come  fempre  li 
era  fatto  ; ma  fu  tolta  via  ben  todo  queda  dif- 
ficultà  dalla  morte  di  alcuni  galli  piagati  in  pri- 
ma , e pofcia  fovvenuti  , e medicati  con  due 
pietre  . 

Non  è da  dimenticare  il  dirvi  , che  edèndo 
dati  feriti  in  uno  dello  momento  , nella  deda 
parte  , con  ferita  di  ugual  grandezza  , due  cap- 
poni , eè  edendofi  ad  uno  applicate  le  pietre,  ed 
all’  altro  nò  ; quello  delle  pietre  morì  alcuni  mi- 
nuti prima  dell’  altro  , e quedo  giuoco  avvenne 
alcune  altre  volte  in  diverfi  uccelli  , e in  diverfi 
altri  animaletti  quadrupedi  : e forfè  non  farebbe 
fuor  di  ragione  il  credere  , che  ferrate  dalle  pie- 
tre le  bocche  della  ferita  , e proibito  a quella  il 
far  fangue  , e col  far  /angue  , 1’  ufcita  di  qual- 
che particella  di  veleno  , era  il  dovere  , che 
ne  feguide  più  predamente  la  morte. 

Altre  molte  , e limili  prove  ho  fatte  vedere 
in  altri  tempi  a moltidìmi  Valentuomini  , tra1 
quali  potrei  nominarvi  alcuni  Padri  della  vodra 
venerabilidìma  Compagnia  di  Giesù  , ed  in  par- 

ti- 
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ticolare  il  P.  Antonio  Veira  famofiflìmo  Predicator 
Portughdè  , il  Padre  Adamo  Adamando  celebre 
profeffore  di  Matematica  , il  Padre  Era  fimo  Sca- 
les  , ed  il  Padre  Anton  Michele  Vinci  Lettori 
dr  Teologia  , e di  Filofiofia  nel  voftro  Collegio 
Fiorentino  , é finalmente  il  Signor  Matteo  Cam* 
pani  Virtuofo  molto  ben  conofciuto  da  tutti  i 
Letterati  del  Mondo  per  le  fue  nobililfime  , ed 
utiliflime  invenzioni . 

Niente,  o poco  infino  a qui  provato  avrei  con- 
tro alle  menzognere  doti  delle  pietre  con  le  fole 
efperienze  dell’  olio  del  Tabacco  , s’  io  non  avelli 
ancora  da  potervi  foggiugnere  , che  anco  a i mor- 
tiferi morii  delle  vipere  non  portano  giovamen- 
to , ne  follievo  ; e molti  pofifono  al  mio  dire  ve- 
ra , e viva  teftimonianza  rendere , e particolar- 
mente un  Padre  pur  della  voftra  venerabililfima 
Compagnia  , chiamato  il  Padre  Marracci  , uo- 
mo favio  molto  , e delle  colè  dell’  Indie  prati- 
co , e fagace  , in  prefenza  del  quale  da  quegli 
adirati  ferpentelli  furono  morii  molti  animali  , 
che  tutti  furono  meffi  a morte  , non  avendo  tro- 
vato ajuto  alcuno  , ne  rimedio  di  guarire  in  quel- 
le pietre  medefime  , nelle  quali  moltilfima  fede 
in  quel  tempo  quel  buon  Padre  avea  : Ed  ora 
mentre  vi  fto  icrivendo  , ne  ho  di  nuovo  con 
vipere  portate  da  Napoli  , e pigliate  nelle  no* 
lire  convicinc  collinette  , ne  ho  , dico  , più  e più 
volte  fatte  , e reiterate  lelperienze  , per  render- 
mi più  certo  di  quello,  che  già  mi  era  certilfimo. 
E tra  l’altre  mi  fòvvienc  che  il  dì  nove  di  Mag- 
gio 
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gio  alla  prefenza  di  molti  uomini  dottiflìmi  feci 
mordere  da  quatto  vipere  quattro  piccioni , che 
medicati  con  quattro  pietre  morirono  dieci  minu- 
ti dopo  , che  furono  avvelenati , ed  il  fimile  qua. 
fi  avvenne  a quattr’  altri  galletti  , tre  de’  quali 
cafcaron  morti  nello  fpazio  di  venti  minuti  , o 
poco  più  ; ma  il  quarto  , che  fchiamazzando  , 
e dibattendofi , erafi  fatta  fiaccar  la  pietra  , non 
morì  fe  non  pallate  cinqu’  ore  . E di  più  dopo 
tante  prpve  , non  fidandomi  io  della  bontà  delle 
mie  pietre  , ne  di  quelle  del  Serenifs.  Grandu- 
ca , ne  mifi  in  opera  un  altra  del  Signor  Dot. 
tor  Giovambatifta  Cheluzzi  celebre  profèflore  di 
Medicina  nella  Città  di  Firenze  , donatagli  da 
un  Padre  Domenicano  tornato  dall’  Indie  : ma 
anco  quella  la  trovai  , come  tutte  quante  l’ altre 
povera  , anzi  mendica  di  ogni  proprietà  , e virtù 
contro  il  veleno  delle  vipere  , e contro  quello  de- 
gli fcorpioni  aftricani  . Io  avea  ricevuto  di  frefeo 
molte  di  quelle  belliuole,  fatte  venire  di  Tunifi, 
e da  me  già  deferitte , nelle  mie  Efpcrienzc  intor- 
no alla  generazione  degli  infetti  : Ónde  nel  mefe 
di  Giugno  feci  pugnere  a quattro  di  effe  quattro 
piccioni  torrajuoli  nella  parte  più  camola  del  pet- 
to , pofeia  applicai  loro  il  remedio  delle  pietre  , 
ad  onta  delle  quali  morirono  i piccioni  tutti  a 
quattro  nel  tempo  di  un’ora  ; ma  un  cappone  , 
dopo  , che  fu  ferito  e medicato  , indugiò  fetc’ 
ore  a morire  , e diciotto  ne  indugiò  un  porcelli- 
no d’  India  , anch’  elio  ferito  da  uno  feorpione 
di  Tunifi  , e medicato  con  una  pietra  delle  più 
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belle,  c delle  più  grandi  . Contuttociò  non  è che 
io  non  creda  , ehe  il  Cane  medicato  da  Voi  con 
la  Voftra  pietra  , e \'  nomo  ferito  dalla  vipera  , 
e con  la  medefima  pietra  dal  Signor  Carlo  Mg- 
gnininon  ifcampaffero  dalla  morte  . Io  1q  credo, 
io  tengo  per  veriflimo , e gli  do  tanta  fede , quan- 
ra  fi  conviene  a qualunque  verità  piu  evidente  . 
Ma  non  fia  già  eh’  io  voglia  penfare  , che  il  loro 
fcampofòffè  effetto  della  Pietra  , ma  bensì  fpfle 
effètto  della  forza  d’ una  robuffa  natura , gagliar- 
da , e rifentita  , che  valevolmente  combatten- 
do fuperò  affa  fine  il  veleno  della  vipera  , la  qua- 
le potette  abbatterfi  a non  aver  le  folite  forze  , 
ne  il  confitto  vivacillirno  brio  : Ovvero  quell* 
avvenimento  fu  uno  fch^rzo , per  cpsì  dire  , del 
cafo  , di  cui  molto  fovente  , anche  da’  più  fu- 
blimi  ingegni  comprender  non  fi  poffono  le  cagio- 
ni ; jg  pure  talvolta  fi  comprendono  , fé  diligen- 
te ed  accurata  vi  fi  faccia  fopra  larjfleffione,  che 
è valevole  a fcoprirle  , in  Geme  con  gli  afcofi  in- 
ganni , e con  le  fallaci  apparente  , Laonde  vi 
fupplico  a permettermi  di  raccontar  qui  a talpro- 
pofito  una  mano  di  cofe  , che  per  lo  più  da  me 
fono  fiate  offervate  i e no»  faranno  forfè  difag- 
gradevoli  , ancorché  fieno  per  efier  dette  roz- 
zamente , quafi  fenz’  ordine  , ed  alla  rjnfufa  , e 
con  digreflìoni  foverchiamentg  multiplicate. 

Vi  iòn  certuni , che  fin  ne’  noftri  tempi  ten- 
goo  per  veridico  Diofcoride  nel  libro  fecondo  , e 
Plinio  nel  libro  ottavo  , e nel  zj.  della  Storia 
naturale  , quando  fcriflèro  , che  l’erba  Celidonia 
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'fu  trovata  dalle  Rondini  , e che  con  erta  curano 
gli  occhi  lacerati  , e guaiti  de’  Rondinini  , il  che 
fu  ancora  confermato  da  Tertulliano  nel  fine  del 
fuo  libro  de  penitenti  a , dicendo  , Hìrundo  , fi  ex - 
aecaverit  pullos  , novit  ilio!  rurfus  oculare  de  fua  cbe- 
lìdonia\  e pure  la  guarigione  de’  Rondinini , e de- 
gli altri  volatili  , non  è cagionata  dalla  Celido- 
nia , che  non  fi  trova  mai  ne’  nidi  delle  Rondi- 
ni , ma  ben  sì  dalla  fola  natura  , e fenza  ajuto 
di  medicamento  , come  potrà  efier  manifèfto  ad 
ognuno  , che  voglia  aver  curiofità  di  forar  gen- 
tilmente o con  ago  , o con  lancetta  da  cavar  fan- 
gue  , gli  occhi  alle  Rondini  , o a qual  fi  fia  altro 
uccello  . Io  n’  ho  fatta  la  prova  ne  colombi , nel- 
le galline  , nell’  oche  , nell’  anitre  , e ne’  galli  d’- 
india , e avendogli  veduti  fpontanearricnte  gua- 
rire in  meno  di  ventiquattr’  ore  , mi  fon  accor- 
to , che  è verace  il  detto  di  Cornelio  Celfo  nel 
fèdo  libro:  Ext  r in  Jean  vero  interdum  , fi  iclus  ocu- 
lum  leedit , ut  j angui i in  eo  fuffundatur  : Nibil  cotti- 
mo diu  i e fi  cjuam  fanguine  ve!  columbi  , vel  palumbi , 
vel  birundinis  : Ncque  id  fine  caufa  fi t , cum  barum 
acies  extrinfecas  l<efa  , interpofito  tempore  , in  anti- 
qtium  flatum  redeat , celerrimeque  birundinis  . Unde 
etiam  focus  fabuU  falliti  efl  , aut  per  parente s , aut 
id  berba  chelidonia  rejìitui  , quoid  per  fe  fanefeit  . 
E forfè  Cornelio  Cello  l’imparò  da  A rifiutile  nel 
quarto  libro  della  generazione  degli  animali  , c 
nel  fèfto  della  Storia. 

I Ciarlatani  per  dare  a vedere  la  potenza  , ed 
il  valore  de’  loro  antidoti  , mangiano  gli  feor- 
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pioni , e i capi  delle  vipere  , e fi  bevono  delle  me- 
defime  i fieli;  onde  il  fèmplice  volgo  , che  non  fa 
che  gli  feorpioni  , c le  vipere  mangiate  non  fon 
velenofc  , non  vedendogli  ne  morire  , ne  da  ma- 
lattia ellere  foprapprefi  , va  immaginandofi  , il 
tutto  eflère  effètto  di  quegli  antidoti  : effètto  de’ 
quali  crede  fimilmente  allora  quando  fi  fan  mor- 
dere dalle  vipere  fenza  , che  ne  ricevano  danno  ; 
ana  ciò  avviene  perchè  avanti  del  farfi  mordere 
anno  tagliato  a quelle  beftiuole  i denti,  e ripulita 
ben  bene  la  bocca  , il  palato  , e la  gola  , e lace- 
rate quelle  guaine  de’ denti,  nelle  quali  ftagnaun 
certo  liquor  giallo  , che  è il  veleno  della  vipera  . 
Altri  , per  far  l’ illeffè  prove  inghiottifeono  fenza 
molto  pericolo  il  folimato,  1’  arfenico,  e fintili  cor- 
rofivi;  ma  prima  d’ inghiottirgli,  fogliono  fconcia- 
mente  colmare  il  facco  dello  ffomaco  di  macche- 
roni , e d’  altri  paftumi  conditi  con  grandiffìma 
quantità  di  burro  , e pofeia  appena  prefo  il  corro- 
fivo  proccurano  con  ogni  preltezza  di  rigettarlo 
per  mezzo  del  vomito . 

Più  fiottile  è l’inganno,  e più  fcaltrita  l’aftu- 
zia  di  coloro  , che  promettono  , a forza  di  fughi 
d’  erbe  , o di  figilli  fculti  con  iftrani  , e non  co- 
nofeiuti  caratteri  , rendere  altrui  la  pelle  , e le 
carni  così  dure  , che  non  poffàno  effèr  rotte,  fal- 
fate  da  qualfifia  ferro  , o da  qualfifia  colpo  di  pi- 
gola , e di  mofehetto  : Una  non  molto  diffìmil 
promefla  finfc  già  l’ Arioffo  , che  faceffè  la  calla 
I Tabella  a Rodomonte. 
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Ho  notizia  d’ un’  erba  , e P ho  veduta 
Venendo  ; e fo  dove  trovarne  apprefjo , 

Che  bollita  con  ellera  , e con  ruta 
Ad  un  fuoco  (A  legna  di  cipreffo > 

E fra  mani  innocenti  indi  premuta 
Manda  un  lìquor  , che  cbì  fi  bagna  d'effo 
Tre  volte  il  corpo  , in  tal  modo  l’ indura , 
Che  dal  ferro  , e dal  fuoco  l'ajjicura . 

E perchè  così  fatte  medicine  , ed  incantamen- 
ti per  lo  più  dalle  fate  fi  manipolavano  ; quindi 
è che  coloro,!  quali  quella  ventura  avevano  in- 
contrata di  non  poter  rimaner  feriti  , etano  det- 
ti fatati , quali  appunto  negli  antichi , e ne’  mo- 
derni tófcani  romanzi  favoleggiali  elfere  flati  Fer- 
raù  , ed  Orlando  ; e nelle  favole  greche  , e lati- 
ne Achille  , e Cigno  , e Ceneo  ; ed  oggi  ancora 
tra’ popoli  orientali  va  vagando  cosi  fatta  fuperfti- 
zione  ; ed  io  ebbi  per  mano  del  Signor  Gio:  Mi- 
chele Wanslebiò  Erfurtefe  , quando  tornò  d’  E- 
gitto  , Un  libretto  in  lingua  arabica  , nel  quale 
fono  fcritte  quelle  e fomiglianti  vanità  ; ed  un’ 
altro  libro  in  lingua  abiflina  n’  ho  veduto  tra  al- 
ami manufcritti  Siriaci , Arabici , Egizj  , e Cal- 
dei apprelTo  il  Sereniffimo  Granduca  mio  Signo- 
re . Sottile  in  vero  , ed  ingegnofa  , come  ho  det- 
to , è l’aftuzia  di  quéi  truffatori , che  prometto- 
no quelle  , e limili  baje  , dalle  quali  più  d’uno  è 
flato  ingannato  ; onde  mi  cade  ora  improvvifa- 
mcnte  neH’animo  di  raccontarvi,  dove  confitta  la 
fraude  : e per  poter  meglio  dimoftrarla  , ve  ne 
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dirò  brevemente  una  piacevole  iftorietta  , la 
quale  voi  udirete 

Degna  dì  rìfo  , e ài  compaffwne . 

Egli  non  fon  ancora  molti  anni  pattati  , che  ve- 
nuto di  là  da’  monti  abitava  , e forfè  ancor’ abita 
in  Firenze  un5  onorato  uomo  , e valente  molto 
nel  fuo  meftiere  di  fabbricare  Orologi  : Coftui 
favellando  un  giorno  col  Sereniflìmo  Granduca  fi 
lafciò  fcappar  di  bocca  di  conofcere  nel  fuo  paefe 
molt’  uomini  , i quali  per  virtìi  o di  parole , o 
d’erbe  , o di  pietre  aveano  la  lor  propria  pelle 
temperata  a botta  di  pillola  > e d’  archibufo  ; e 
ciò  narrava  non  come  cofa  udita  dire  , ma  da  in- 
finite prove  e riprove  fatta  manifeftiflìma  agli  oc- 
chi Tuoi  . Sogghignarono  alcuni  de’  circottanti  a 
cosi  vana  propofta  , t guardando  l’un  verfo  l’al- 
tro , cominciarono  fra  fe  medefimi  a ridere  della 
dolcezza  di  quel  buon’  uomo  , che  dava  fède  a 
quelle  femplicità  , ed  a quelli 

Sogni  d'infermi  * e fole  di  romanci . 

S’  accorfe  egli  ben  tetto  , che  non  folo  non  età 
predato  fede  a quanto  detto  avea  ; ma  che  di  piò 
tacitamente  ne  veniva  beffato  ; onde  a feorno 
grandilfimo  reputandofelo  * borbottando  , e bron- 
tolando un  non  fo  che  fra’ denti, con  un  certo  na- 
turai fuo  piglio  , rimarranno  , ditte  , in  breve  gli 
fchernitori  fcherniti,  e riprovata  la  loro  incredu- 
lità : Ne  guari  pafsò  di  tempo , che  fece  venire  a 
fue  fpefe  in  Italia  un  foldato , che  fi  vantava  d'efler 
fatato  ed  impenetrabile  , o ( come  volgarmente 
Io  dicono  ) fi  gloriava  d’ efler’  indurito  , e ghiac- 
cia- 
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ciato  , e clic  fenza  timore  fi  farebbe  pollo  per 
berfaglio  a qualfifia  più  brava  , e più  orribil  ful- 
va di  mofchettate  ; e tanto  inllantemente  do- 
mandò , che  ne  folle  fatta  la  prova  , e con  tanta 
importunità  , e petfeveranza  , che  alla  per  fine 
fu  efaudito  ; ed  egli  , nulla  curando  il  pericolo, 
con  fronte  ficura  , e difpettofa  , odcrfe  il  petto 
ignudo  a Carlo  Colla  ajutante  di  camera  del  Se- 
renilfimo  Granduca  , ed  alteramente  lo  folleci- 
tava  , che  fparalTe  alla  dirittura  di  quello  una 
pillola  , che  teneva  in  mano  per  quello  fine  ; e 
già  llava  il  Colla  per  compiacergli  , quando  la 
generofa  pietà  di  S.  A.  S.  non  volle  , che  pigliaf- 
fe  la  mira  alla  volta  del  petto  , ma  bensì  , per 
fargli  il  minor  male  , che  folle  polfibile  , la  driz- 
zane verfo  la  parte  più  carnofa  delle  natiche  -,  le 
quali  dalla  botta  della  pillola  furono  ambedue 
per  traverfo  pallate  da  banda  a banda  ; laonde 
quel  valente  foldato  fenza  ne  pur  dire  addio  , 
col  danno  e con  la  vergogna,  fcampando  fra’ pie- 
di della  brigata  , fe  n’andò  tutto  imbrodolato  di 
fangue  a fàrfi  medicare  , ed  il  nollro  buon  mae- 
ilro  d’  Orologi  rellò  per  allora  confufo  sì  , ma 
però  in  fu  la  fua  oflinazione  più  duro  che  mai  : 
E feorfe  che  furono  alcune  fettimane  , ritor- 
nò di  nuovo  in  compagnia  di  due  altri  folda- 
ti  , uno  de’  quali  era  alabardiere  della  guar- 
dia a piede  , e l’altro  corazza  della  guardia  a ca- 
vallo . Il  primo  diceva  di  edere  il  làrato  , o il 
ghiacciato  ; il  fecondo  d’  edere  il  ciurmatore  , 
che  fatta  avea  la  fattura  . Moftrava  l’alabardie- 
re 
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re  la  delira  fua  cofcia  fcgnata  di  cinque  livide 
ammaccature  , che  affermava  efTergli  fiate  im- 
preffe  da  cinque  colpi  di  pillola  fcaricata  in  di- 
ftanza  conveniente  dalla  corazza  , alla  prefenza 
di  alcuni  teflimoni , i quali  non  folo  confermava- 
no il  tutto  diveduta, ma  uno  di  loro  più  bonario 
degli  altri , e più  dolce  , a fine  di  perfuadere  la 
verità  del  fatto  , ne  fece  fcommeffa  di  venticin- 
que doppie  , e trovò  fubito  il  rifcontro  ; e tro- 
vato anco  1’  avrebbe  fé  maggior  fomma  n’  avefTe 
voluto  giocare  , e la  perdeva  fenza  fallo  : impe- 
rocché venendoli  alla  prova  , rimafe  il  povero  ed 
ingannato  alabardiere  con  le  natiche  malamente 
ferite  dal  colpo  di  un  piccolo  archibufò  ; il  che 
veduto  dallo  fcaltrito  sfaccia  ti  ffimo  ciurmatore 
volle  cautamente  falvarfi  , ma  dal  fuo  Capita- 
no fatto  fermare  , e con  parole  afpre  minaccia- 
to di  fevero  gaftigo  , fe  non  palefava  apertamen- 
te la  trufferia , per  confèffione  da  lui  medefìmo 
fatta  s’intefe,  che  moltiffimi  altri  egli  ne  avea  in- 
gannati , e l’inganno  confifleva  nel  modo  di  cari- 
car la  pillola  : conciolfiecolàchè  nel  fondo  della 
canna  di  una  terzetta  di  giufla  mifura  , metteva 
pochi  foli  grani  di  polvere  ; fopra  la  polvere  la 
palla  ; fopra  la  palla  tanta  lloppa  > che  foffe 
ballante  a coprirla  ; pofcia  fopra  la  ftoppa  met- 
teva una  conveniente  caricatura  di  polvere  , alla 
quale  beniflìmo  calcata  , metteva  addolfo  un 
buono  , e ben  ferrato  lloppacciolo  ; ficchè  quan- 
do dava  fuoco  faceva  la  pillola  un  grandiffìmo 
fcoppio  ; ma  la  palla  > che  era  portata  dalla  fòr- 
Opere  del  Redi . Tomo  11.  B za 
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za  di  que’  foli  pochi  grani  di  polvere  , non  aveà 
altra  portanza  , che  di  fare  una  Icggier’ ammac- 
catura , Ne  vi  rta  chi  penfi  , che  per  fortuna 
il  folo  Cielo  di  Tofcana  abbia  qualche  particular 
privilegio  di  render  vane  , ed  inutili  quelle  ma- 
giche fatture  : imperocché  ne’  padi  eziandio  llra- 
nieri  elle  riefcono  inutilifiime  , e dagli  uomini  fa- 
vi meritamente  fchernite  . Io  avea  raccontato  un 
giorno  , quel  che  di  fopra  , intorno  a quella  ma- 
teria vi  ho  fcritto  , al  dottilhmo  Olao  Borch  , o 
Borricchio  fàmolò  profèlfore  nell’  Univerlità  di 
Coppenaghen , ed  egli  di  buona  voglia  concorren- 
do nella  mia  Temenza  , li  compiacque  per  con- 
fermarla , di  participarmi  un’  altro  efperi men- 
to fatto  nella  Corte  del  Re  di  Danimarca  , e 
fon  quell’  erte  le  fue  parole  , che  in  un  viglietto 
fcrille  . Sereniffimut  Dani ar,  & Norvegia  Rex  , tri 
ea  ingenti  , Spiritus  magnitudine  , ut  rerum  na- 
turalium  pene  omnium  oppido  (ludiofus  ejl  , ó*  cau- 
farum  earundem  indagator  acerrimus  , ita  non  raro 
in  dccantatam  illam  rationem  indurandi  corpora  bu- 
tnana  , ut  ah  i£ìu  globi  plumbei  , & ferri  immuni  a 
fint  , follicitè  inquifwit  , cogn  turm  vero  ne  confen- 
tirent  tot  militarium  bominum  vores  , a quibus  tot 
induratorum  exempla  pieno  ore  enarrabantur  ; Citte-' 
rum  expertus  tandem  ejl , quod  ante  diu  mente  <ejli- 
mate  rat  , omnia  illa  fabtdis  & fteulis  gerris  effe  vd- 
niora  : Et  licèi  quandoque  ad  expertmenta  in  rei  con- 
firmationem  quidam  pfovocarent  , ubi  tamen  ad  rem 
ventum  ejl  , ejfugiis  & exceptiunculis  quibujdam 
ineptit  t promifforum  flultitiam  aperte  prodiderunt  . 
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Ouìh  & nobili!  ille  in  Septentrìone  negotiator  Sii- 
liur  Marfilius  y ut  rei  veritatem  ad  ungucm  fciret  , 
& regi  Juò  (ìgnijicar et  , fpargi  juffit  per  vniverfum 
& noli  rum  & inimicttm  exercitum  , fepofui/fe  fe 
mille  fcutatot  , in  ejus  ufum  fine  fraude  cejjuros  , qui 
fe  verè  induratum  adverfus  ferrum  , & Jcloporum 
ifìuf  ojlenderet-y  diù  nemo  fe  pecunia  illius  cupidum 
indicavit  , tandem  unus  é alter  fpe  lucri  , & vani ! 
ne  [ciò  quitta  carati  eribui  circd  colltim  difpofitis  ar- 
mati y in  fe  exper'menta  provocami  , fuccejfu  minut 
profpero;  nam  ubi  Marfiliut  induratorum  auribut  cui - 
tro  fuo  immineret  )am  abfciffuro  ftmilis  ( parciturum 
cnitn  fe  viue  temeraria  promi tt enti ttm  innuebat  ) va. 
ni  oflentatoret  ne  ea  quidem  parte  cultri  attatlum 
ferebant  , pr/ctexentes  aurei  carminibus  armari  ne- 
quiiffe  , fed  reliquum  corpus  , nec  vero  , ubi  ad  cite- 
rai partes  deventum  fujìinuere  ictus  , fed  pudenda  fu- 
ga  cui  tro  fe  fubtraxerunt . 

Baratteria  di  quella  non  men  ribalda  è quella, 
che  ulano  i Santoni  , o Dervigi  de’  Turchi  , al- 
lora quando  voglion  dare  ad  intendere  di  fapere 
con  modo  facile  profetizzare  qual  di  due  eferciti 
combattenti  fia  per  rimaner  vittoriofo  . Prov- 
veggono quegl’  ingannatori  quattro  frecce  , edin- 
cnitrano  le  cocche  di  elfe  1*  una  con  1’  altra  ; e 
così  incaftrate  a due  adue  le  diftendono  paralelle 
fopra  un  guanciale  , ed  in  tal  maniera  dirtele 
debbon’ edere  tenute  fortemente  perle  punte  con 
ambe  le  mani  da  due  uomini,  che  rtieno  l’uno  all* 
altro  opporti  quindi  ad  ogni  coppia  delle  frecce 
incaftrate,  e dirtefe  pongono  i nomi  de’  due  efer» 
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citi  nemici , e quella  coppia  , la  quale  da  per  Ce 
medefima  movendoli  di  luogo  , andrà  a caval- 
car fopra  l’altra  coppia  oppolta  , farà  il  contraf- 
fegno  , che  l’efercito  di  cui  ella  porta  il  nome 
ha  da  riportar  la  vittoria  . Egli  è però  necelTa- 
rio,  che  da  un  Turco  , fedendoli  in  fu  le  calca- 
gna , lia  tre  volte  attentamente  letto  tutto  quel 
lungo  capitolo  dell’Alcorano  , che  è intitolato 
laftn  cioè  o uomo  . I meno  fcaltri  e più  femplici 
de’  Maomettani  credono  così  collantemente  tal 
frafeheria  , che  per  confermarla  ardirebbon  di 
m -tter  le  mani  nel  fuoco . Onde  per  moltrar  che 
eli’  era  una  grandiflima  falfità  , mi  fon  trovato 
in  divertì  tempi  a farne  tentar  loro  molte  volte 
la  prova;  e per  non  ellère  ingannato,  ho  fempre 
voluto  tener  da  per  me  medefimo  le  frecce  , ed 
il  fucceflò  fu  , che  le  frecce  non  tì  mollerò  mai 
di  luogo  con  grande  feorno  , e derilione  di  que’ 
Turchi  , i quali  fi  trovavano  prefenti  , e con 
tutte  le  requifite  cìrcoftanze  avean  letto,  e rilet- 
to il  capitolo  del  bugiardilfimo  Alcorano  . Ma 
perchè  vi  erano  alcuni  Ponentini  , che  alfertiva- 
mente  dicevano d’  aver  veduto riufeire quell’ope- 
razione in  Levante,  mi  fecero  follecito,  e atten- 
to a confiderare  come  l’inganno  , e’1  giuoco  di 
mano  avelie  potuto  farli , e prellamente  ne  ven. 
ni  in  cognizione:  imperocché  egli  Ha  in  potere d* 
uno  di  que’  due  , che  tengono  le  frecce , il  farle 
a fua  voglia  foprapporfil’  una  all’altra  colfolo,  c 
quali  infenfibile  movimento  della  mano,  e del  pol- 
lò; ed  in  elìetto  addellrandomial  giuogo  mi  veni- 
va 
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va  pulitamente  fatto  , come  molti  poterono  evi- 
dentemente vedere  . Il  perchè  uno  di  quei  Der- 
vigi , men  furbo  degli  altri  , fi  rifol vette  franca- 
mente a confettare  , che  tutte  quelle  trappole, 
c quelli  inganni  fono  in  ufo  tra’  Maomettani  , 
per  un  fine  favio  e politico  di  rendere  i foldati  piò 
coraggiofi  , e fprezzatori  de’  perigli  , con  la 
ben  perfuafa  certezza  di  una  vittoria  prometta 
dal  loro  falfo  Profeta  ; che  fe  poi  non  fi  verifi- 
ca , come  avvenne  nel  1616.  ad  AfTan  Calafat, 
rinnegato  greco  , e famofiffimo  ladron  di  mare  , 
il  quale  non  oflante,  che  1*  incantagion  delle  frcc- 
ce  gli  prediceffe  la  vittoria  fopra  le  Galere  del 
Papa  , del  Re  di  Spagna  , e del  Granduca  di 
Tofcana  , da  lui  incontrate  verfb  la  punta  di 
Sardigna  , fu  dal  valore  di  effe  vinto  e prefo, 
con  tutta  la  fquadra  de’  fuoi  vafcelli  : Che  fe  non 
fi  verifica  , dico  , non  mancano  a coloro  ripie- 
ghi per  falvar  la  riputazione  a quel  facrilego  Se- 
duttore. 

In  fbmma  fotto  i maravigliofi  prefligj  de’  Sa- 
racini  , e degl’  Idolatri  cova  fèmpre  qualche  in- 
gannevole manifattura;  e non  è mica  ufànza  nuo- 
va , ma  molto  bene  antica  , come  fi  può  racco- 
gliere dal  decimo  quarto  capitolo  di  Daniele , che 
riferifee  la  trufferia  dique’  buoni  Sacerdoti  di  Be- 
lo , i quali  fecevan  credere  al  Re  Ciro  , ed  a 
tutto  il  popolo  di  Babilonia  , che  il  loro  Idolo 
era  un  così  bel  mangiatore  , ch’ogni  giorno 
trangugiava  quaranta  pecore,  e traccannava  lei 
grandi  anfore  di  vino;  e pure  con  quella  carne,  e 
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con  quella  bevanda  trionfavano  fegretamente  , e 
facevan  buona  cera  quei  ghiottiflimi  facerdoti ,, 
gozzovigliando  in  brigata  con  le  mogli  loro  , e 
co’  figlioli . E non  legghiam  noi  in  Plurarco  , che 
ne’  tempi  d’  Agidc  il  giovane  erano  inghiottite 
da’  preftigiatori  le  fpade  fpartane  ? Infin  Apu- 
leo  racconta  , che  un  Bagattelliere  nel  portico 
di  Atene  ingozzò  una  fpada  appuntatiffima,  mol- 
to più.  lunga  delle  fpartane  ; e che  un  cert’ab 
tro  Giocolare  per  ghiottornia  di  pochiflimi  quat- 
trini fi  cacciava  nell’  anguinaglia  uno  fpiede  da 
porci  , e con  tutta  la  punta  , e con  tutta  l’afta 
fe  lo  faceva  ufcir  fuori  della  collottola  ; e quel 
che  era  più  ftupendo  , vedevafi  a quello  fpiede 
avviticchiato  un  bel  fanciullctto  tutto  lafcivo  , 
morvido  , e ricciutcllo  , il  quale  così  gentilmen- 
te ballava  , e trinciava  capriolette  così  minute  , 
e così  prede  , che  e’  non  parea  , eh’  egli  a vede 
nervi  , ne  offa  , Nojofo  , e difpiacevole  farei  a 
me  fteftò  , e a Voi  parimente  , dottiflìmo  , cd 
eruditismo  Padre  , fe  narrar  voleflì  tutti  i fimi- 
glianti  avvenimenti , che  giornalmente  veggiamo 
per  le  piazze  ne’  circoli  de’  Cerretani  , e quegli 
che  mentovati  furono  dagli  antichi  Scrittori , e 
particolarmente  da  San  Gio:  Grifoftomo  nel  li- 
bro contro  i Gentili , e da  Nicefrro  Gregora  nel- 
l’ottavo della  Storia  Bizantina  ; onde  traccian- 
do di  favellarne  mi  rimetto  al  giudizio  , che  ne 
porta  Rabbi  Moisè  Maimonide  nel  libro  dell* 
Idolatria  al  capitolo  undecimo;  e voglio  fidamen- 
te fcrivervi  quel  che  a’  meli  paftàti  avvenne  a 
, « . me 
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me  con  un  venerato!  uomo  nativo  di  Mafagam 
in  Affrica  » e pofcia  Cittadino  di  Goa  , il  quale 
avea  portato  nella  Corte  di  Talea na  molte  cu- 
riofità  pellegrine  , tra  le  quali  fi  vedeano  alcuni 
pezzi  di  T avare  are  , che  da  noi  è chiamato 
Cocco  delle  Mal  dive  . Quei  particulari  che  da 
Garzia  da  Orto,  da  Chriffofano  Acofta,  da  Car- 
lo Clufio,  da  Martino  Innazio  , da  Augerio  Cia- 
zio», da  Francefco  Ernandez  , da  Guglielmo  Pi- 
lone, e da  altri  fono  (lati  fcritti  intorno  alle  vir- 
tù di  quello  Cocco  fono  a Voi  molto  ben  noti  : 
D’unlaltra  prerogativa  dotavalo  quefto  fopram- 
menrovato  valentuomo  , affermando  , che  ficco- 
me  la  calamita  , ed  il  ferro  anno  una  certa  fcam- 
bievole  amicizia  tra  di  loro  ; cosi  il  Cocco  delle 
Maldive  è nemico  giurato  del  fèrro  , Jo  fcaccia 
fontano  da  fc  , e lo  neceffita  a fuggire  la  di  lui 
vicinanza  : E moftrandomi  io  duro  a crederlo  ; 
con  accigliata  fronte  mi  replicò  , che  niuna  cofa 
può  efière  imponibile , e che  , per  una  cattiva  , 
ed  invecchiata  ufanza  , molte  cofe  foglion  edere 
ftimate  non  vere  , o perchè  fono  infolite  ad  udir- 
fi  , o difficili  al  vederfi  , o perchè  trapaffano 
le  deboli  forze  dell’  umana  eftimazione  ; ma 
confiderete  poi  attentamente  fi  conofcono  certifi 
lime  , ed  agevoli  a metterfi  in  opra  , come  egli 
avrebbe  fatto  ogni  qualvolta  , che  a me  folle 
piaciuto  di  far  efperienza  della  maravigliofa  vir- 
tù di  quel  preziofillimo  Cocco  , che  è le  delizie , 
e la  parte  più  nobile  de’tefori  de’ Monarchi  in- 
diani « E perchè  io  gli  rifpofi  , che  tutto  mi 
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lì  r ugge  va  di  voglia  di  veder  una  volta  con  gli  oc* 
chi  miei  un  cotal  fatto  , perciò  gli  porli  imman- 
tinente un  ferro  , acciocché  egli  avefle  in  quel- 
l’ iftante  occalione  pronta  di  appagare  la  mia 
curiofità  : Ma  il  buon  uomo  cominciò  fubito  a 
rapprefentarmi  , che  non  ogni  ferro  era  il  ca- 
fo  : ma  che  ficcome  a voler  , che  la  calamita 
palefi  piò  manifeffamente  gli  effetti  fuoi  col  fèr- 
ro , fa  di  meftiere  , che  ella  fia  prima  bene 
armata  ; così  qui  è neoeffario  , che  non  il  Coc- 
co delle  Maldive  , ma  il  ferro  armato  fia  ; e già 
che  io  inoltrava  tanta  frettolofa  premura  di  eflèr 
certificato  di  quella  verità  , perciò  fi  poteva  far- 
ne la  prova  con  una  lama  di  fpada  , armata  de’ 
fuoi  fornimenti , o come  la  dicono  , mefla  a ca- 
vallo : Venne  fubito  la  fpada  , la  voltò  egli  con 
la  punta  ignuda  al  pavimento  , quindi  alzando  i 
due  diti  indici  verfo’l  cielo  reggeva  nelle  due  eltre- 
mità  di  quegli  l'elfa  della  fpada  , e in  tal  guifa 
tenendola  fofpefa  per  aria  , m’impofe,  che  verfo 
il  mezzo  della  lama  io  avvicinalfi  un  gran  pezzo 
di  Cocco  , perchè  allora  avrei  chiaramente  feor- 
to , che  quel  ferro  fi  farebbe  allontanato  da  eflo 
Cocco  ; ed  in  vero  fi  allontanava  ; ma  la  cagio- 
ne di  quell’  allontanarli  era  il  moto  volontario 
delle  due  dita  fulle  quali  fi  reggeva  l’elfa  ; laonde 
rifolvendomi  a tener’ io  la  fpada  > non  vidi  mai 
che  fi  moveffè  , ancorché  con  gran  paflìone  quel 
galantuomo  vi  accoftaffè  il  Cocco . 

Quefti  però  fono  inganni  volontari  , e , co- 
me fi  fuól  dire  , giuochi  di  mano  : Ma  tal  vol- 
ta 
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ta  avviene  ancora  , che  per  non  compre!!,  o non 
oflervati  oftacoli , alcune  potentirtime  cagioni  non 
portano  produrre  i foliti  loro  effetti . Accade  non 
di  rado  a’  Medici  aver  data  a bere  una  medicina 
purgante  delle  più  gagliarde,  e ch’ella  non  abbia 
ne  poco  , ne  punto  morto  il  corpo . 

Ruberto  Boile  Gentiluomo  Inglefe  , Littera* 
to  di  alta  fama  , dotto  , diligente  , e Tempre  ve- 
ridico , e meritevole  d’ogni  lode  più  fublime  , 
racconta  , con  la  folita  fua  commendabiliflìma 
fincerità , che  avendo  letto  nella  fioria  naturale 
del  Verulamio , che  l’acquavite  fla  a galla  fopra 
l’olio  di  mandorle  dolci , volle  farne  efperienza , 
trovò  tempre  , che  l’acquavite  flava  al  fóndo  , e 
l’olio  galleggiava  fopra  d’effa  ; ma  quando  in  ve- 
ce d’acquavite  , usò acquarzente  fine,  trovò  effer 
vero  quanto  fu  profferito  dal  Verulamio,  il  qua- 
le o non  fi  avvide  , o non  fi  curò  di  accennare, 
che  era  neceffario , che  l’acquavite  forte  finiffima , 
e feparata  da  ogni  minima  particella  d’acquofi- 
tà  . Altri  limili  avvenimenti  riferiti  dal  Boile 
nel  trattato  de  experimentis  , qu<e  non  fuccedunt  , 
faranno  da  Voi,  dottiflimo  Padre,  infallibilmente 
flati  letti  : onde  volentieri  mi  aflengo  dal  ram- 
memorargli , 

Ne’  faggi  di  naturali  efperienze  compilati  nel- 
l’Accademia del  Cimento  fotto  la  protezione  del 
Sereniffimo  Principe  Cardinale  de’  Medici  fu 
fcritto  ; Che  per  infufione  d’acqua  flirtata  a cam- 
pana  di  piombo  s’intorbidano  tutte  l’altre  acque 
di  fiumi  , di  terme  , di  fontane  , e di  pozzi  ; e 
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che  tra  l’ acque  naturali  (blamente  quella  del  con* 
dotto  di  Pila  non  inalba  , e non  perde  punto  la 
nativa  Tua  limpidezza  . Ciò  (incera  mente  è (lato 
foritto  con  verità  , ed  infiniti  valentuomini,  che 
anno  veduto  con  gli  occhi  proprj  quell’  efpcrien- 
za  , poflòno  predarne  viva  , e certa  tefomonian,* 
za  . Ma  da  alcuni  meli  in  qua  io  ho  oll'ervato  , 
che  anco  1’  acqua  di  Pila  diventa  albiccia  , ed  in- 
torbida con  grandidimo  rtupore  di  tutti  coloro  # 
che  tante  , e tante  centinaia  di  volte  anno  efpa- 
rimentato  in  contrario  . Ne  faprei  darne  la  col- 
pa ad  altro  , che  a qualche  edraneo  , e non  Co* 
liro  mifchiamento  di  cofe  tcrreftri , che  abbia  co- 
minciato invifibilmente  a trapelare  colà  dove 
forge  , (corre  , e fi  conferva  la  vena  di  quell’ 
acqua  ; Ovvero  può  edèrfj  dato  il  cafo  , che 
quando  furon  fatte  1‘  efperienze  degl’inalbamen- 
ti  dell’  acque  naturali , fodero  Tempre  (late  porte 
jn  opra  acque  (filiate  a campana  di  piombo  le 
quali  acque  nello  follare  ave(fero  pigliato  pochif- 
fimo  fale  da  quella  campana  * e per  confeguenza 
avellerò  potuto  folaraence  rendere  albe  le  acque 
più  impure  , nia  non  già  la  purirtìma  del  con- 
dotto di  Pifa  , la  quale  acciocché  (i  faccia  al* 
biccia  è di  melfiere  mefcolarla  con  acqua , ;cbe 
nello  follare  li  da  ben  bene  arricchita  di  quel  fa- 
le , che  fogliono  fputare  le  campane  di  piom* 
bo  . E per  dire  il  vero  , chi  volerte  diligentemen- 
te far  cotal  prova,  fe  uferà  molte,  e diverfe ac- 
que follate  in  campane  differenti  , ne  troverà 
alcune  per  infulione  delle  quali  1’  acqua  del  con* 
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dotto  di  Pifa  non  intorbida  mai , e ne  troverà  al- 
tre , che  fubito  fanno  intorbidarla  : Ed  a quella 
così  fatta  differenza  può  cooperar  molto  ( come 
ho  efperimentato  ) non  folo  la  diverfità  delle 
campane  , ma  eziandio  i gradi  del  fuoco  , e la 
diverfa  naturalezza  de’  fiori  , e dell*  erbe  , che 
•fi  diffidano  . Può  cooperarvi  ancora  fe  l'acqua  fia 
la  prima  che  dilli  dalla  campana  , o pure  fe  fia 
1’  ultima  V quando  dopo  qualche  giorno  di  conti- 
nuo lavoro  la  campana  c dracca  ( per  così  di- 
re ) e sfruttata  fa  altresì  alcune  volte  qualche 
firavagante  differenza  la  maggiore  , o.  minor 
quantità  d’ acqua  dillata  in  piombo  , che  sVin? 
fonda  (oprala  (inietta  acqua  del  condotto  di  Pifa  5 
la  qual’  acqua  del  condotto  di  Pifa  ancorché  inai* 
hi  , ed  intorbidi , non  inalba  però  mai , ne  intorr 
bida  tanto  , quanto  inalbano  , ed  intorbidano 
miir  altre  acque  naturali  , che  da  me  fono  fiate 
fino  a qui  provate  , eccettuatane  l’acqua  del  fiu- 
me della  Pefcia  , che  feorre  nella  vai  di  Nievole 
in  Tofcana  , la  quale  nell’  inalbare  è limile  molto 
a quella  di  Pifa  , ficcome  le  è fomigliante  in  gran 
parte  l’acqua  dolce  d’una  fontanella,  che  fi  trova 
nel  prato  del  Palazzo  de’  Bonvifi  puffo  ne’ monti 
di  Lucca  non  molti  pafiì  lontano  dal  fàmofo  Ba- 
gno della  Villa  . Del  redo  1’  acque  tanto  ri- 
nominate del  Nilo  , e 1’  acque  del  Pozzo  del- 
la Mecca  nell’  Arabia  , tenute  in  tanta  vene- 
razione da’  Maomettani  , intorbidano  ( come 
ho  potuto  per  efperienza  vedere  ) al  pari  di  qual- 
fifia  acqua  di  viliflìma  (lima  - . . 

Nel- 
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Nello  Hello  libro  di  Saggi  di  naturali  efperien- 
ze  fi  dice  , che  1’  acque  fidiate  in  vetro  , fe  fieno 
mifchiate  con  acque  fidiate  in  piombo  , non  in- 
torbidino . 

Quella  efperiertza  moltiflime  volte  riefce  vera , 
ma  volendo  generalmente  intendere  di  tutte  quan- 
te 1’  acque  fidiate  in  vafi  di  vetro  , non  è vera . 
Ho  fatto  ftillare  la  vitriuola  , o parietaria  in  ori- 
nali di  vetro  a bagno  maria  , e a rena  , in  boc- 
ce d*  oro  , e d'  argento  col  cappello  di  vetro  ; 
e nel  cafiello  della  fiufa  con  orinali  e di  vetro  » 
e di  terra  invetriata  ; e pur  1’  acqua  , che  n’  è ufi 
cita  , avendovi  infufo  qualche  poco  d’  acqua  ro- 
fa  , o d’  acqua  di  fiori  di  mortella  diffillate  in 
piombo  , Tempre  è intorbidata  , e divenuta  co- 
me un  latte  . In  un’  orinale  di  vetro  mifi  un  gior- 
no quattro  libbre  di  parietaria  fubito  che  fu  col- 
ta , quindi  ferrato  1’  orinale  col  fuo  cappello  ro- 
ftrato  , 1’  accomodai  nel  fornello  fopra  la  rena  , e 
ne  feci  ftillar  Y acqua  , mantenendo  il  fuoco 
Tempre  eguale  , finché  la  parietaria  fbflTe  total- 
mente afciutta  , e quali  abbruciata  * e per  di- 
fiinguere  le  differenze  delle  prime  acque  , che  Aff- 
lavano , da  quelle  del  mezzo  , e da  quelle  dei 
fine  , mutai  il  recipiente  quattordici  volte;  ed  in 
fine  provando  quelli  quattordici  faggi  di  acqua  , 
con  acqua  rofa  Afflata  a campana  di  piombo,  tut- 
ti fubito  inalbarono  : Tale  efperienza  la  feci  del 
mele  d’  Aprile  , e la  reiterai  di  Maggio  , e di 
Giugno  : Onde  per  far’ un’ altra  prova  ripofi  il 
refiduo  di  quei  quattordici  faggi  in  una  boccia 
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d’  argento  col  cappello  di  vetro  , e gli  feci  ri  Pil- 
lare a bagno  maria  , mutando  il  recipiente  otto 
volte , e pur  1’  acqua  raccolta  ne1  primi  fette  re- 
cipienti Tempre  inalbò  , ma  non  già  quella  dell’ 
ottavo  » ed  ultimo  , la  quale  non  volle  mai  inal- 
bare , ancorché  io  la  cimentarti  con  diverli  ge- 
nerazioni d’  acque  flirtate  in  piombo  . La  melirtà 
in  quelli  inalbamenti  è quali  limile  alla  parita- 
ria, ancorché  faccia  alle  volte  qualche  ftravagan- 
za  : Vi  fono  tali  erbe  , che  flirtate  in  vali  di  ve- 
tro a rena  fanno  ftravaganze  grandiflìme  ; impe- 
rocché o non  inalbano  mai , o fe  pure  inalbano, 
làranno  folamente  quelle  , che  nel  principio  dell’ 
opera  flirtano  nel  recipiente  , ma  non  già  1’  ulti- 
me, le  quali  fon  di  tal  natura  , che  non  folamen- 
te non  intorbidano  ; ma  fono  di  tanta  efficacia  r 
e di  tanta  forza  , che  mifchiate  con  acque  intor- 
bidate a berta  prova  , le  rifehiarano  ; e le  torna- 
no alla  loro  primiera  limpidezza  , come  appunto 
Tuoi  fare  il  fugo  di  limone , e dell’agrefto  ; e mol- 
to più  l’aceto  fòrte,  e 1 aceto  flirtato,  ma  non  già 
lo  fpirito  di  vitriuolo  : E quell’  ultime  acque  tan- 
to fon  più  gagliarde  nel  produrre  quel  rifehiara- 
mento  , quanto  è flato  più  gagliardo  il  fuoco  , 
che  le  ha  fatte  flirtare  . Nella  bietola  , e nella 
falvia  potrà  ogni  uomo  certificarli  di  quella  veri- 
tà , ma  non  nella  paritaria  , 1’  acqua  della  qua- 
le , come  ho  riferito,  intorbida  Tempre  egualmen- 
te . L’  acque  poi  , che  fi  flirtano  nel  cartello  della 
ftufa  tantocon  orinali  di  vetro,  quanto  con  orinali 
di  terra  invetriata  col  cappello  di  vetro , quafi  tutte 
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generalmente  fogliono  intorbidare  , > dico  quafi 
tutte  , perchè  ve  ne  fono  alcune  , che  non  lò- 
glion  mai  intorbidare  : E di  quelle  che  intorbi- 
dano , alcune  fon  le  prime  che  ftillano  , alcune 
fon  quelle  , che  ftillano  al  mezzo  , ed  al  fine 
dell’  opera  : altre  fon  di  quelle  , che  ftillano  da- 
gli orinali  porti  nel  balio  del  cartello  , altre  fon 
di  quelle  > che  vengono  dagli  orinali  fituati  nell’ 
alto  : E fovente  avviene , che  tali  acque  non  con- 
fervino  coftantemente  lo  fteflò  ordine  ; e può 
darfi  il  cafo  , che  1’  acqua  d’  un’erba  in  una  pro- 
va fta  fempre  intorbidata  , ma  le  fi  ridilli  di  nuo- 
vo della  ftefl'a  lòrta  di  erba , non  ne  fegua  l’ effèt- 
to dell’  intorbidamento  . Il  perchè  è difficililfimo 
l’ affermare  in  generale  cofa  alcuna  di  certo  intor- 
no a quelli  così  latti  intorbidamenti  dcH’acquc 
Udiate,  de’quali , per  non  allungarmi  di  fover- 
chio  , favellerò  fèrie  in  tempo  , ed  in  luogo  pift 
opportuno , effèndo  materia  curiofa  , e piena  di 
bizzarri  , e talvolta  non  afpettati  avvenimenti. 

L’acqua  di  cannella  , che  fia  ftata  ftillara  in 
bocce  d’oro,  o d’argento  , o di  rame  {lagnato  , o 
di  vetro  , col  loro  cappello  di  vetro  , lè  fia  con- 
lèrvata  in  vali  di  vetro  , fi  mantien  fempre  chia- 
ra e limpida  , ma  lè  fia  tenuta  in  vafi  di  criftal- 
lo  , intorbida  in  poche  ore , ingrolla  , e diventa 
bianca  come  un  latte;  quindi,  dopo  qualche  gior- 
no  , comincia  appoco  appoco  ad  ingiallire  , e pi- 
glia un  certo  làpore  fimile  aU’anime  de’  noccioli 
di  pefea  , e delle  mandorle  amare  : Quello  ef- 
perimento  da  me  più  di  cento  volte  reiterato  con 
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acqua  di  cannella  , flillata  , e con  vino , e fen- 
za  vino  , fava  trovato  veriffimo  da  chiunque  vore 
rà  provarlo  , ma  è neceflario  , che  fi  ferva  di  va-» 
fi  di  criftallo  fabbricati  nella  Città  di  Pifa  , al- 
trimenti riunirebbe  falfo  fe  non  in  tutto  ^ alme-* 
no  in  alcuni  particolari  avvenimenti  : Concioffie- 
cofachè  ne’  vafi  di  criftallo  di  Roma  ) e di  Vene- 
zia V acqua  di  cannella  non  v’inalba  , ne  v’in- 
torbida in  poche  ore  , ma  dopo  che  fon  pafTati 
due  , o tre  giorni  *'  e non  v’  ingialla  mai  , ne  vi 
fuol  pigliar  quel  fapore  tanto  fàftidiofò  di  noccio- 
li di  pefca  , o di  mandorle  amare  : Ma  fe  netrh 
ftalli  di  Venezia  , e di  Roma  fuol  penare  due  7 
o tre  giorni  ad  intorbidare  , ella  indugia  molto 
più  in  que’  belliflìmi  criftalli  che  da  qualche  tem4 
po  in  quà  fi  fabbricano  in  Parigi  ; anzi  fi  potrei 
be  quatì  quafi  dire  , che  non  v’inalbaffe  punto  ; 
tanto  poco  è l’ inalbamento  , che  ella  vi  piglia  . 
Verrà  forfè  tempo  , nel  quale  tal  diverfità  non  fi 
troverà  vera,  fecondo  la  diverfità  dell’arte  , e de’ 
materiali,  che  nella  fabbrica  de’ criftalli,  fi  tiferà 
in  Pifa  , in  Venezia  > in  Parigi  , ed  in  Roma  i 
Qual  poi  efìèr  poffa  la  cagione  di  tale  inalbamene 
to  > io  per  me  credo  , che  venga  da  quel  fale  y 
che  fuol  fiorire  su’ vafi  di  criftallo  , e che  col  tem- 
po gli  rode  , gli  fpezza  , e fe  gli  mangia  , e di 
ciò  potrà  accertarli  ognuno  , che  nella  fuddetta 
acqua  di  cannella  flillata  fcioglierà  con  propor- 
zione qualche  poco  di  quel  fàle  . L’ intorbidamene 
t©  di  queft’  acqua  farà  conofcere  effer  falfa  la  co- 
mune opinione  di  coloro,  che  fino  a qui  annocre- 
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duto  , e credono  , che  i va  fi  di  criftallo  non  pof- 
fano  cagionar  alterazione  in  quei  liquori  , che  in 
efli  vali  fi  ripongono  ; E tanto  più  tale  opinio- 
ne farà  conofciuta  fai  fa  , quanto  > che  alcune  ac- 
que ftillate  a campana  di  piombo  inalbano  ne*  va- 
li di  criftallo  di  Pifa  , ancorché  non  con  tanta 
preftezza  , con  quanta  fuoP  intorbidarvi  l’acqua 
di  cannella  follata  . 

Si  fabbrica  una  polvere  con  tre  parti  di  falni- 
tro  raffinato  , due  di  fai  di  tartaro , ed  una  di 
fiori  di  zolfo  , la  quale  , dall’ effètto  che  produce, 
fi  chiama  polvere  tonante  ; imperocché  meflonc 
una  piccola  porzione  o in  un  cucchiaio  , o in  una 
paletta  di  rame  , o di  latta  , o di  qualfifia  altro 
metallo  , e porta  la  paletta  fopra  il  lume  d’  una 
candela  , ovvero  fopra  i carboni  accefi  , quella 
polvere  muta  colore  appoco  appoco  , quindi  fa 
uno  feoppio  limile  ad  una  botta  di  piftola  , o di 
mofehetto , fecondo  che  maggiore  o minore  fi  è 
la  quantità  della  polvere  : E pure  talvolta  avvie- 
ne , che  quella  fteffa  fteflìflima  polvere  che  po- 
co prima  fia  beniffimo  riufeita  alla  prova  , non 
voglia  di  nuovo  produrre  lo  fteflo  effètto  dello 
feoppio  ; e pofeia  riprovata  di  nuovo  , torni  di 
nuovo  a riprodurlo  , come  avvenne  a me  quando 
volli  farla  vedere  al  Sig.  Lorenzo  Magalotti  ; con- 
cioffiecofachè  la  prima  volta  la  polvere  non  fece 
effetto  veruno  , anzi  fi  liquefece  come  una  cera 
ma  riprovata  poi  per  la  feconda , e per  la  terza 
volta  fi  portò  beniffimo. 

A me  pure  è intervenuto  più  d’una  volta  du- 
rar 


Di:; 


A COSE  NATURALI.  33 

rar  fatica  grande  a far  morir  qualche  animale  a 
forza  di  morii  di  vipere , o a forza  d olio  di  tabac- 
co . Si  danno,  come  io  diceva  ,•  molti  cali  , o 
che  la  vipera  abbia  forfè  poco  prima  mangiato  , 
o bevuto  qualche  cofaafpra  , ruvida  , e detergen- 
te , la  quale  le  abbia  ripulito  la  bocca  , il  pala- 
to , e le  fauci  ; o che  ella  abbia  di  frefco  mor- 
dendo fchizzato  fiior  delle  guaine  de’  denti  quel 
mortifero  liquor  giallo  , che  dentro  vi  fi  confer- 
va ; o che  quel  liquor  giallo  fia  in  tanta  poca 
quantità  , che  , appena  arrivi  a toccare  il  fan- 
gue  ; o pure  ertèndo  copiofo  non  abbia 
penetrar  tutto  infin  colà  , dove  gli  era  di 
re  per  la  debolezza  del  morfo  dato  alla  sfuggita  , 
e che  non  abbia  fe  non  leggiermente  accarnato  , 
o abbia  accarnato  in  luogo  rado  di  vene , e di  ar- 
terie ; e tanto  più  fe’l  ferito  animale  fia  di  ftatu- 
ra  grande  ; imperocché  la  vipera  non  così  facil- 
mente ammazza  un’uomo , una  pecora  una  ca- 
pra, un  cavallo  , un  toro  , convella  ammazza 
un  colombo  , un  gallo  , un  coniglio  , un  gat- 
to , ed  altri  piccoli  animaletti  : Avviene  anco- 
ra non  poche  volte  , che  fanguinando  la  feri- 
ta , ritorna  col  fangue  indietro  , e fpiccia  fuora 
il  veleno  ; al  che  fi  aggiunga  , che  per  avventu- 
ra può  eflére  , che  non  tutte  le  vipere  abbia- 
notra  di  loro  uguale  portanza  di  avvelenare  , ma 
fecondo  i paefi  , ne’ quali  erte  fon  nate  , o con- 
verfano  , più  o meno  fia  attivo  , e brillante  il 
loro  veleno  . Ed  il  medefimo  diviene  dell’olio  del 
tabacco  ; imperocché  non  ogni  animale  con  erto 
Opere  del  Redi . T omo  IL  C av- 
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avvelenato  fi  muore  , o per  lo  meno  non  eoa 
tanta  prefiezza  , fc  la  ferita  non  arrivi  a toccare 
qualche  vena , o qualche  arteria  di  quelle  , che 
non  fon  noverate  tra  le  più  fiottili.  In  oltre  non 
ogni  olio  di  qualfifia  maniera  di  tabacco  è morti- 
fero , anzi  che  ve  n’è  di  quello  , che  di  quali 
niun  detrimento  è cagione,  e di  ciò  per  efperien- 
za  ne  fon  certilfimo  . Grandiffima  differenza  io 
trovo  tra’l  tabacco  del  Brafil  , e quello  che  ci  è 
portato  dall’Ifola  di  San  Criftofano  : poco  diffe- 
renti effetti  producono  tra  di  loro  quello  di  Va- 
rina  , e quello  del  Brafil  ; ma  quello  di  Terra- 
nuova, deirifiola  di  Nieve  , di  San  Martino,  e 
dell’  Anguilla  non  s’allontana  molto  dalle  opera- 
zioni di  quello  di  San  Criftofano  ; ed  il  noftrale 
.produce  ancor’ effo  gli  effètti  fuoi  differenti  dagli 
altri , ancorché  tutti  in  quello  concorrano  di  pro- 
durre un’olio  empireumatico  , puzzolentilfimo  , 
e di  quali  impraticabile  lètore  . Io  fio  che  forlè 
ho  parlato  troppo  ofeuramente  intorno  a quelle 
tante  razze  di  tabacco  , ma  effèndo  materia  pc- 
ricolofa 

Intendami  chi  può  , cb’i  m’intend'io 
Ma  udite  di  grazia  , che  bizzarra  ftravagao- 
za.  Quell’olio  meflò  nelle  ferite  in  poco  d’ora  am- 
mazza , o per  lo  meno  cagiona  faftidiofiffimi  ac- 
cidenti; ed  io  conolcocert’uomini  che  medicano, 
e guarifeono  con  la  fola  polvere  di  tabacco  i ta- 
gli , c tutte  quelle  ferite  , che  ferite  femphei  da* 
maeftri  di  Cinigia  fono  chiamate.  Ed  il  fopram- 
mentovato  Padre  Antonio  Veira  Gefuita  , che 
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per  lo  fpazio  di  trentadue  anni  ha  dimorato  nel 
Brafil  , mi  riferifce  , che  in  quel  paefe  , per  le 
ferite  non  è medicina  più  ufuale  del  fugo  del 
tabacco  frefeo  , e delle  fòglie  di  quell’  erba  : E 
di  più  Niccolò  Monardes  racconta,  che  gl’india- 
ni , per  curar  le  piaghe  fatte  dalle  frecce  avvele- 
nate de’  Cannibali , fi  fervono  folamente  di  que- 
llo fugo , il  quale  non  folo  refifle  al  veleno  , ma 
ancora  con  preftezza  rammargina  , e cicatrizza 
le  piaghe  , e le  difènde  dal  fluffo  del  fangue  - 
Sono  parimente  alcuni  altri  , che  marticano  ogni 
mattina  a digiuno  buona  quantità  di  tabacco , e 
lo  inghiottifeono  fenza  un  minimo  pregiudizio 
almeno  apparente  ; e pure  ogni  dilla  del  fuo 
olio  , che  in  bocca  fi  prenda  , o nello  ftomaco  fi 
avvalli  , è origine  , e radice  di  nojofè  , e di 
mortali  feiagure  : In  quella  guifà  appunto  che 
quel  tabacco  in  polvere,  che  a tutte  l’ore  da  in- 
finiti uomini  fi  tira  fu  pel  nafo  , fe  fia  porto  in 
bocca  ad  alcune  beftiuole  , e particolarmente  al- 
le lucertole  , in  un  fol  momento  le  fa  bafire  , ed 
intirizzate  le  ammazza  . Direi  che  quella  fteffa 
polvere  di  tabacco  fàceflè  lo  fteflò  giuoco  alle  fer- 
pi  , ma  non  voglio  parlarne  , conciortiecofachè 
per  due  anni  continui  tal’  efperienza  m'è  nufei- 
ta  vera  , ma  nel  prefente  anno  fenza  ritrovarne 
la  cagione  , non  ho  potuto  mai  farne  morire  ne 
pur  una  della  fteflà  razza  di  quelle  degli  anni 
partati  : Artèrmo  bene  , che  le  mignatte  fangui- 
fughe  rinvoltate  nel  tabacco  polverizzato  , fi 
muojc.no  in  poche  ore,  non  per  cagione  di  quella 
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polvere  , come  polvere  , ma  bensì  per  cagione  del- 
la portanza  del  tabacco . 

Quello  che  è più.  confiderabile , a chi  fa  il  ve- 
ro modo  di  fabbricar  quell’olio,  fi  è , che  oggi  in. 
tutte  le  ftraniere  contrade  , e nelle  noftre  anco- 
ra , molti  uomini  ficuramente  , e fenza  perico- 
lo , pigliano  per  bocca  il  fummo  del  tabacco  , di 
cui  così  fattamente  il  palato  , e tutte  le  cir- 
convicine parti  s’ inbevono  , che  poflon  mae- 
ft revol mente  refpignerlo  fuora,  c per  gli  occhi,  e 
per  gli  orecchi  , e per  le  narici  ; ed  in  ciò  il  luflò 
tant’oltre  fi  è avanzato,  che  anno  rinvenuto  un’- 
ingegnofo  modo  , e facilifiìmo  di  far  partàr  quel 
fummo  per  alcuni  canaletti  leppelliti  nella  neve, 
da’ quali  egli  dipoi  sbocca  così  gelato  , che  non 
porta  invidia  alla  piò  fredda  tramontana  : molti 
non  contenti  di  prenderlo  per  bocca,  con  novella 
arte  , c con  novello  ftromento  , in  vece  di  fervi- 
ziale  fi  empiono  di  quel  fummo,  ma  però  caldo  , 
le  budella,  e lo  trovano  giovevole  a molte  malat- 
tie più  contumaci  , ed  in  particulare  alla  doglia 
colica  . 

Parmi  ora  che  Voi  mi  domandiate  , fe  forfè  1* 
artifizio,  che  fi  ufa  in  far  l’olio  del  tabacco,  pof- 
fa  produrre,  ed  inneltare  in  ertoquella  micidiale 
violentiflima  velenofità  ; o fe  pure  gliela  doni 
qualche  ftrana  mefcolanza  di  cole  velenofe  , che 
per  necellìtà  entrino  nella  manipolazione  di  que- 
ll'olio . E quella  vollra  iflanza  mi  rallèmbra  , 
che  fia  fondata  fu  quello , che  intorno  a ciò  affer- 
mativamente fcrille  un  Valentuomo  Franzefe  in 
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Un  fuo  curiofo  , ed  elegantillimo  trattato  del  ta- 
bacco, dedicato  con  molta  ragione  al  nobililTimo, 
e dottilfimo  Abate  Bourdelot  Signor  di  Condè  , 
e di  San  Leger  , ed  uno  de’  più  difcreti , de’  più 
faggi  , e de’  più  efperimentati  Medici  del  noftro 
fecolo  , e fon  quell’  elle  le  fue  parole  . Quelquct* 
uni  neanmoim , pour  prouver  qu  il  e/l  venenoux  , o5- 
jeiìeront  /’  experience  de  certame  quinte-effence  de  ta- 
bac  , qui  fut  aportee  de  Florence  a Para  il  ya  quel - 
que  tempi  , dont  une  feule  goute  introuduit  dam  une 
pìqueure  faifoit  mourir  a l'  beure  meme  . Mail  comme 
le  tabac  en  fon  naturel  ne  produit  rien  de  femblable , 
cette  quinte  e jence  devoit  etre  fufpefie  de  que Ique  me- 
lange , ou  du  moini  etoit  devenue  veneneufe  par  lei 
diverfei  preparatiom  qu'  elle  avoit  receu  de  la  cbimie . 

Non  faprei  dirvi  altro  per  rifpofta  , fe  non  che 
con  quello  Hello  magiftero  , col  quale  li  fa  1’  olio 
del  tabacco  , fi  fanno  parimente  diverli  altri  oli  , 
che  per  fervizio  della  Medicina  ricfcono  innocen- 
tilfimi  ; e tanto  preli  per  bocca  , quanto  per  di 
fuori  applicati  alle  ferite  fono  medicamenti  lin- 
gulari  , e falutiferi  ; per  la  qual  cofa  non  ardirei 
affermar  con  certezza  , che  per  sì  fatto  magi  Ite- 
ro , quell’  olio  li  converta  a natura  di  vele- 
no . Pollò  bene  con  franchezza  alficurarvi  , 
che  nella  fua  fabbrica  , o manipolazione  , non 
entra  mefcolamento  di  cofa  alcuna  , che  lia 
valevole  ad  avvelenalo  : E perchè  anno  dubita- 
to alcuni , e creduto  , che  nelle  parti  dell’ Ameri- 
ca , il  tabacco  fia  falfato  da’  mercanti  coll’ ellebo- 
ro , e coll’  eufòrbio  , perciò  è dall’  eufòrbio  , c 
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dall’  elleboro  ho  fatto  cavare  a mia  polla  T olio  ; 
e avendolo  efperimentato  in  diverfe  maniere  di 
ferite  , 1’  ho  tèmpre  trovato  privo  di  velenofìtà  v 
Potrebbe  nulladimeno  qualche  perfona  troppo 
fcrupolofa  replicarmi  , che  ciò  può  eflèrmi  avve- 
nuto per  non  aver’  io  fatto  ufar  tutte  quelle  ne- 
celìarie  cirimonie  , che  nel  coglier  1’  elleboro  fon 
tanto  rammentate  dagli  Autori  botanici  , tra’ 
quali  Plinio  ferine  . Hoc  , & religmfm  colligitur  ; 
frim um  enim  gladio  circumfcribitur  , dein  qui  Jucci- 
furiti  ejl  , ortum  fpeCÌat  , & frecatur  , ut  id  liceat 
ftbi  conce  dentibui  Din  facete  ; objervatque  aquila?  vo- 
lata! . Quelle  fon  bagattelle  credute  da’  noflri 
Antichi  , o fcritte  forfè  per  mantenere  in  credi- 
to , ed  in  venerazione  la  virtù  dell’  erbe  . Ma 
quando  pur  anco  fòflèr  cofe  vere  > e necelja- 
tie  , (il  che  non  concederei  ) elle  fono  fcritte  da- 
gli Autori  con  tanta  diverfità  , che  io  nonfaprei, 
a chi  di  loro  doveflèro  dar  fede  gli  erbajuoli  mo- 
derni : imperocché  Plinio  nel  coglier  1’  elleboro 
comanda  , che  fi  oflèrvi  il  volo  dell’  aquila  ia 
quella  maniera  , che  nelle  loro  predizioni  l’olfer-. 
vavano  gli  Auguratori  antichi.  Teofrafto  pel  con- 
trario , e Diofcoridc  vogliono  , che  gli  erbajuoli 
fi  guardino  , e fi  abbian  cura , che  1’  aquila  non 
gli  colga  , e non  gli  vegga  in  quella  faccenda  *• 
Onde  qui  per  palleggio  cilervo,  che  Plinio  , aven-, 
do  copiato  quella  dottrina  da’  Greci  , non  fece 
diflinzione, che  pur  v’ è grande,  dal  fu^dmo-^eu: 
al  vuXttTTeir  ; ovvero  come  confiderò  il  Salmafioquel, 
tbfervatque  aquila?  volai us  fi  potrebe  leggere  fer -, 
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vatfjus  aqttìhe  voìatus  , in  quel  fentimento  d’ Ora- 
zio  Eh  rupes  maxima  , ferva  , ed  in  quello  di  Te- 
renzio Ht»  ! ferva  ; geminabit  , nifi  cava  , e cosi 
farebbon  d’  accordo  Teofrafto  , Diofcoride  , e 
Plinio  : Ma  non  per  quefto  , chi  trafcuraftè  quel- 
le diligenze  pregiudicherebbe  alle  virtù  dell’  elle- 
boro ; avvengachè  gfe  fteflì  Autori  fi  dichiarano, 
che  elle  non  fi  fanno  in  riguardo  dieflò  elleboro,- 
*na  di  colui  che  dee  coglierlo  , acciocché  egli 
sfugga  ogni  pericolo  r e ftia  fenza  temenza  di 
cattivo  augurio  ; il  che  pure  è una  vana  immagi, 
nazione.'- 

E’  cofa  notifiìma  tra  gli  fcrittori  , che  quel 
pefce  marino , chiamato  Tremola  , Torpedine  , 
ovvero  Torpiglià  , fe  fia  toccato  renda  intormen- 
tita , e ftupida  la  mano  y ed  il  braccio  di  colui  , 
che  lo  tocca  ; ed  io  ne  ho  fatta  la  prova  più  d* 
urta  volta,  per  certificarmi  di  tal  verità  , e per1 
poterne  favellare  con  certezza  di  fcienza;  e voglio* 
raccontarvi , che  alcuni  pefcatori  efiétìdo  , a mia- 
requifizione  , andati  alla  pelea  di  quefto  pefce 
ne  pigliarono  uno  , e portatomelo  vivo  poco  do- 
po che  r ebbero  prete  , appena  lo  toccai  , e lo 
ftrinfi  eoo  la  mano  , che  mi  cominciò  ad  infor- 
micolare , e la  mano , e ’l  braccio  , e tutta  la 
/palla  , con  un  tremore  così  fkftidiofo  , e coir 
un  dolore  così  afflittivo  , ed  acuto  nella  pun- 
ta del  gomita  , che  fui  neceftìtato  a ritirar  fu» 
bito  la  mano  : E Ja  fteflò  mi  avveniva  ogni  vol- 
ta io  voleva  oftinatamente  continuar  lungo  tem- 
po a toccarlo . Egli  è ben  vero , che  quanta  più 
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la  Torpedine  fi  avvicinava  alla  , morte  tanto  me- 
no io  fentiva  il  dolore  , e ’l  tremore  ; anzi  mol- 
te volte  io  non  lo  fentiva  ; e quando  ella  fu 
quafi  finita  di  morire  , che  pur  campò  ancora  tre 
ore  , io  poteva  maneggiarla  con  ogni  ficurezza,  e 
fenza  faftidio  veruno  : che  perciò  non  è ma- 
raviglia , fe  alcuni  ftieno  in  dubbio  della  verità 
di  quello  effetto  , e lo  tengono  per  una  favola  , 
avendone  elfi  peravventura  fatta  l'efperienza  non 
con  le  Torpedini  vive  , ma  con  le  morte  , o vi- 
cine al  morire  . Non  pollò  già  con  la  fteffà  ficu- 
rezza affermare  , o negare  , le  fia  il  vero  , che 
la  virtù  della  Torpedine  operi  ancora  da  lontano. 
I pefeatori  tutti  dicono  di  sì  ; ed  affermano  co- 
llantemente , che  per  le  funi  della  rete  , > e per 
1’  afta  della  fòfeina  ella  trapaffa  dal  corpo  del- 
la Torpedine  alla  mano  , ed  al  braccio  del  pe- 
satore ; anzi  uno  di  effì  mi  diceva  , che  avendo 
meffà  quella  Torpedine  in  un  gran  bariglione  , 
mentre  con  un  vafo  di  rame  vi  verfava  dentro 
acqua  marina  per  empierlo  , fentiva  > ancorché 
leggiermente  , intormentirfi  le  mani  . Sia  com’ 
ellcr  fi  voglia  ; non  ardirei  negarlo  , anzi  mi 
fento  inclinato  a crederlo  ; ma  non  poflò  dir’ al- 
tro con  certezza  , fe  non  che  quando  io  avvici- 
nava la  mano  alla  Torpedine  fenza  toccarla  , 
e quando  parimente  teneva  le  mani  in  quell’ 
acqua  , nella  quale  ella  nuotava  , io  non  ne  fen- 
tiva ne  pure  un  minimo  travaglio  : E pure  può 
elfere  , che  quando  la  Torpedine  è in  mare  , e 
che  è vigorofa  , e tutta  piena  della  propria  vir- 
tù. 
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tù,  non  diffipata  dalla  vicinanza  della  morte,  el- 
la produca  tutti  quegli  effètti , che  fon  mentova- 
ti da’  pefcatori . 

Quefta  Torpedine  , della  quale  io  vi  favello  , 
fu  prefa  il  giorno  14.  di  Marzo  166 6-  Era  femmi- 
na , e pefava  intorno  alle  quindici  libbre  . Volli 
allora  oflèrvare  l’interna  fabbrica  delle  fue  vifce- 
re;  ma  per  le  molte  occupazioni  lo  feci  in  fretta, 
e , come  fi  fuol  dire  , alla  groflòlana  : Ve  ne  fcri- 
verò  nondimeno  tutto  quello  , che  allora  notai 
ne’  miei  fcartafacci. 

Gli  occhi  fon  piccoli  , e (tanno  nella  parte  fu- 
periore  , vicini  due  dita  traverfe  all’eftremo  lem- 
bo anteriore  del  corpo  della  Torpedine  . Son’  al- 
zati fuori  della  cada  , come  due  cornetti , o gal- 
lozzole malfatte  . La  pupilla  non  è tonda  ; 
imperocché  l’iride  è d’una  tal  figura  , che  una‘ 
metà  di  efTa  è concava  , e l’altra  è conveffa  j 
ed  entrando  il  conveflò  nel  concavo  , fi  chiu- 
de la  pupilla  . L’umor  criftallino  è rotondo , di 
fuftanza  tenera  nellefferno  , e di  dura  nell’inter- 
no . 

I denti  fono  affai  aguzzi  nella  eftremità  dell’al- 
tezza, e larghi  nella  bafe  . 

II  fegato  fi  divide  in  due  lobi  fomiglianti  a due 
falci  attaccate  infieme  nella  bafe  da  una  fottilif- 
fi  ma  , e firettiffima  ftrifcia  . Pesò  tutto  undici 
once . . 

La  borfetta  dei  fiele  era  affai  grande  attacca- 
ta al  lobo  deftro  del  fegato  . Pesò  fei  dramme  . 
Crede  Uliffe  Aldrovando  , che  il  fiele  impia- 
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firato  in  qualche  membro  del  noftro  corpo  v* 
introduca  il  tremito  , e la  torpidezza  ; ma  con 
la  prova  m’  accori!  eh’  era  vano  il  fuo  timore  r 
Vana  fimilmente  crederei  l’opinione  di  Plinio  , e 
di  Galeno  , i quali  tennero  t che  lo  flefTo  fide 
averte  virtù  di  fender  flofeio  , c fenza  forze  quel 
corno,  col  quale  ( come  dille  il  noflro  Boccac- 
cio ) cozzano  gii  uomini. 

Tra  i due  lobi  del  fegato  fon  frtuati  di  mezzo 
lo  flomaco  , ed  il  budello  . 

Lo  flomaco  è così  grande  , che  merta  la  ma- 
no d’  un’  uomo  per  la  bocca  della  Torpedine  , 
che  parimente  è aliai  larga  , può  raggirar^  facil- 
mente in  elio  flomaco  , il  quale  è carnofo  , e ru-< 
gota. 

Tra  lo  flomaco  , e ’1  budello  v’  è un  picciolo 
tragetto  , che  può  chiamarfi  il  piloro  , il  quale 
fa  due  angoli  , che  formano  la  figura  della  let- 
tera S. 

Il  budello  appena  arriva  alla  lunghezza  di  fei 
dita  traverfe  , internamente  fabbricato  a chioc- 
ciola , molto  limile  alla  fabbrica  degl’inteflini  del 
pefee  palombo  , e di  altri  pefei  della  fpezie  de’ 
cani  , e della  fpezie  delle  razze  , e limile  in  gran 
parte  a’  due  inteftini  ciechi  dello  ftruzzolo , e del 
coniglio. 

In  uno  degli  angoli  tra  lo  flomaco  , e l’ inte- 
flino  fi  vede  fituato  il  pancreas , e la  milza  . La- 
milza  , che  pesò  due  dramme  , era  di  figura  el- 
littica ; ma  la  figura  del  pancreas  era  affai  irre- 
golare , poiché  verfo  la  milza  è groflò  , e largo  ; 1 
-•  _ e po- 
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pofcia  , con  una  lunga  ftrifda  , va  avvicinandoli 
all’ infettino.- 

Il  cuore  non  è dirtimile  da  quello  degli  altri 
pefci , ed  ha  una  fola  auricula . Dopo  die  i’  ebbi 
fiaccato  dal  corpo  della  Torpedine  * e fepàratolo 
da  ogni  vafo  fanguigno , continuò  ad  effer  vivo, 
e a palpitare  lo  fpazio  di  fett’  ore  , ed  il  Tettante 
del  corpo  della  Torpedine  , dopo  che  fu  fenza 
cuore  > durò  per  tre  ore  continue  a moftrar  fegni 
cvidentiflìmi  di  moto  , e di  fènfo  ; e 1’  ultimo 
membro  , che  egli  per  fé  , fu  la  coda  ; il  che  mi 
fa  fovvenire , che  in  un’  altra  Torpedine  morta 
di  molt’  ore  , e intirizzata  , oflervai  , che  la  co- 
da per  ancora  qualche  poco  fi  movea.  - * 

L’ovaje  fon  due  attaccate  immediatamente  a’ 
due  lobi  del  fégato  , e fìtuate  tra  etto  fegato  , e 
’l  diaframma  . In  ciafcuna  dell’ovaje  fi  vedevano 

Eiù  di  cinquanta  uova  di  differenti  grandezze 
>alle  due  ovaje  fi  fpiccano  due  canali , che  ter-i 
minano  ne’  due  ovidutti . In  uno  di  quelli  ovi- 
dutti erano  fei  uova  affai  grandi  , di  pefo  intor-i 
no  ad  un’  oncia  l’uno  , c di  colore  veniegiallo  fi-: 
mile  alla  bile  porracea  . Nell’  altro  ovidutto  fi. 
contenevano  otto  uova  fimili  all’altre  féi , le  qua- 
li , ettendo  cavate  fuora  di  etti  ovidutti  , diven- 
tavano di  figura  piana  circolare . 

Nella  cavità  degli  ovidutti  intorno  all’  uova  , 
ondeggiava  un  certo  umore  fimile  al  criftallo  li-/ 
quefatto,  libero  , e non  attaccato  ne  a gli  ovi-i 
dutti  , he  all’ uova  ; e l’uova  flette  erano  altresì j 
libere , e fenza  veruno  attaccamento  , o legame. 

Le 
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Le  branchie  fon  quattro  con  una  mezza  di  pai 
per  ogni  banda  : Quelle  quattro  però  , che  chia- 
mo intere  , fon  doppie  ; e quelle  doppie  fon  fra 
di  loro  feparateda  certa  carne  mufculofa  , che 
ferve  al  loro  moto  : Sicché  fi  potrebbe  dire  , che 
la  torpedine  abbia  nove  branchie  per  ogni  banda, 
I forami  di  effe  branchie  nella  pelle  di  fuori  mi 
parvero  quattro  , e quegli  che  rifpondono  dentro 
alla  gola  mi  parvero  cinque  ; ma  contuttociò  du- 
bitai , fe  eziandio  quegli  della  pelle  fofièro  cin- 
que , e che  nel  tagliare  io  ne  aveffi  difavvedu- 
ramente  guaflato  uno  . 

Tutto  lo  fpazio  del  corpo  della  torpedine  , die 
è fituato  tra  le  branchie , e la  tefla  , e tra  ’1  luo- 
go dove  fon  collocate  le  pinne  fino  alle  eflremi- 
tà  anteriori  di  tutto  il  corpo  di  eflà  torpedine  , è 
occupato  da  una  fuflanza  fibrofa  , molle  , bian- 
chiffima  , le  fibre  della  quale  fon  grolle  quanto 
lina  graffa  penna  di  cigno  , e fon  corredate  da’ 
nervi ,eda’vafi  fanguigni.  I capi,o  le  eflremitàdi 
quelle  fibre  toccano  la  pelle  deldorfo,e  del  petto; 
e tutte  unite  infieme  formano  due  corpi,  o muf- 
culi  , che  fi  fieno  , di  figura  falcata  , i quali 
due  mufculi  pefati  unitamente  arrivarono  alle 
tre  libbre  , e mezza  in  circa  . Mi  parve  allo- 
ra , che  in  quefli  due  corpi  , o mufculi  falcati 
rifcdeffe  , più  che  in  verun’ altra  parte  , la 
virtù  dolorifica  della  torpedine  , ma  non  ar-, 
dilco  di.  raffermarlo  , e forfè  m’ingannai  : Non 
credo  già  che  m’ingannaffi  neH’oflèrvare  , che 
la  fuddetta  virtù  fi  fa  fentir  più  vigorofa  allora 
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quando  la  torpedine  prefa  , e ftretta  con  la  mano 
là  forza  fcon torcendoli  di  volere  (guizzare  . 

Nel  Brafil  nafce  un  frutto  d’  un’albero  , chia- 
mato in  lingua  del  paefe , Aratieù , il  quale  è foa- 
viflimo  al  gufto  , e di  nutrimento  lodevole  : E 
pure  tra  le  fpezie  degli  Aratieù  fe  ne  trova  una  , 
che  è di  peflimo  nutrimento  , e velenofo  : on- 
de chi  in  quel  paefe  ufafle  indifferentemente  , e 
fenza  diffinzione  cotali  frutti  , potrebbe  con  mol- 
to fuo  danno  rimanere  ingannato  . Guglielmo 
Pifone  mentovò  e 1’  albero  , e il  frutto  nel  li- 
bro quarto  , e nel  quinto  della  ftoria  naturale  ; 
ma  perchè  le  figure  del  frutto  non  corrifpondono 
così  bene  ad  uno  di  c(fi  frutti  donatomi  dalla  cor- 
telia  del  Signor  Francefco  Antonio  Malafpina 
Marchefe  di  Suvero  , perciò  ve  ne  mando  qui  la 
figura  nella  lua  grandezza  naturale  , infieme  con 
la  figura  de’  femi  interi  , e degli  aperti  con  la  lo- 
ro anima  nel  mezzo  Tav.  6. 

E’  quello  frutto  della  figura  , che  vedrete  di- 
fegnata  , di  feorza  per  altro  lifeia  , tempeftata  d’ 
alcune  punte  o (pine  rade  , ottufe  , e non  pun- 
genti , le  quali  pochiflimo  fi  follevano  dal  piano 
della  feorza  , il  color  della  quale  , in  quello  frut- 
to fecco  , pende  a color  di  ruggine  millo  di  nero , 
ancorché  quando  è maturo,  penda  a un  giallo  fò- 
feo  macchiato  in  molti  luoghi  di  roflò  . Entro  è 
pieno  d’un  numero  così  grande  di  femi  , che  in 
quello  , eh*  io  vi  deferivo  , ne  ho  numerati  fi- 
no in  cenfettanta  , ciafcuno  de’  quali  femi 
è nnchiufo  nella  fua  propria  cellctta  fabbri- 
cata 
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cata  di  fòttiliflime  membrane  attaccate  quafi  alla 
fcorza  del  pomo  . Sono  i Temi  della  figura  , e 
della  grandezza  delle, mandorle . Il  gufcio  di  elfi  , 
quanto  alla  foftanza  , è come  quello  de’  femi 
delle  zucche  ; Per  di  fuora  è lifcio  , luftrato  , 
e di  color  giuggiolino  chiaro  ; ma  per  di  dentro 
è bianco  Sudicio  , afpro  , e ruvido  per  alcune 
membranuzze  dure  , le  quali  , follevandofi  dal 
piano  di  effo  gufcio  , penetrano  nella  midolla  del 
lème  , che  è bianco  , e di  figura  ellittica  , e da 
effe  membranuzze  nc  rimane  tutto  regolatamen- 
te intagliato  . Se  non  vi  fodisfacefle  interamente 
la  deferizion  del  Pifone  , potrete  leggere  qui  ap- 
preffo  una  relazione  fattane  da  un  Padre  Portu- 
ghefe  della  roftra  Compagnia  , gran  Maeftro  in 
Sacra  Scrittura  , e Predicatore  Eccellentiflimo  - 
Por  que  ba  tret  efpeciet  d'  efe  Pomo  muito  femel- 
bantes  , direy  a differenza  de  rodai  , que  com  nome 
univerfal  fe  ebaman  Aratici*  . A primeira  efpecte  , 
que  aleutamente  fe  ebama  com  o nome  generico  , be 
da  mefma  figura , que  a qui  fe  mo/ìra , mas  ordinaria- 
mente de  muito  mayor  grande  za  , corno  bum  mellant 
mediano  .A  cor  de  fora  be  verde  com  miftura  de  ama- 
re Ilo  , quando  ejìd  maduro  ; A cor  por  dentro  be  tra 
branco  , e dourado  . Ai  feaentes  da  mefma  forma , 
que  ai  pintadas  de  cor  de  tamara  madura  mai  naon 
feca  . Sam  poucas  , e metidas  pelici  carne  do  pomo 
a modo  dai  pevides  de  baHan-fta  . O ebeiro  bom  , a 
agudo  , com  alguma  afpere^a  , a qual  tambem  fe  ac- 
ba  no  faber  entre  doce  , e a^edo  . T em  bum  tallo  no 
meo  , corno  cravo  , em  que  fe  fuftenta  , e continua 
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p pe  , e por  ijfo  da  me  fina  grojfura  , e darò  , mas  da 
mefma  cor  da  caro?  ; a qual  naon  penetra  rinàto  . 
As  arvore f faon  grande  t } e frefcas  ; foiba!  corno  de 
ì aranja  , mais  grojjas  , e efcuras  . A maèstra  do 
tronco  leve  , e pouco  folida  ; e afsi  de  pouco  fervido, 
Nsfce  ejìa  efpfrie  em  todo  0 Braftl  ; onde  naon  be 
ejlimada . 

A fegunda  efpecie  fé  cbama  Aratìcù  Pani  corri  fi- 
gura femelbante  . Nafce  junto  dos  rios  . A arbore 
pequena  , e de  differente  tronco  , e foiba  . O fruto 
be  tam  venenojo  , que  os  Catanguejoi  terrefles  , que 
dello  fe  fuflentan  , mata  . 

A terceira  efpecie  fe  cbama  Aratìcù  Ape  . Affla 
be  verdadeiramente  compar avel  as  melbores  frutas  do 
mando  , pofio  que  naon  tenba  femelban^a  com  nenbu - 
ma  dellas  , A figura  be  corno  a pintada  , e fol  Ibt 
faltalm  bumas  pontas  folidas  para  fora  , com  que  as 
efcamas  da  pinba  fe  vaon  corno  difiinguindo  , masto- 
dai  em  buma  mefma  cafca  , ou  pelle  unida  , com  que 
fe  cobre  . A gronderà  ordinaria  be  corno  a qui  fe  mo- 
(Ira  , mas  algunas  faon  muito  mayores  . As  femen- 
tes  faon  negras  com  alguha  lus  de  dourado  . O ebei- 
ro  be  pouco  , e naon  afpero  - Madura  be  toda  ama- 
rrila com  alguns  pontos  negros  . Partefe  ejìa  fru- 
ta  pello  meo  facilmente  com  buda  facca  : E fica 
repar  fida  corno  em  duas  por^elanas  de  manjar  banco 
muito  brando  , doce  , e frefquiffimo  t ou  corno  de  na- 
ta com  meflura  de  avocar  . E afsi  fe  come  as  colbe- 
tes  ficando  a cafca  de  graffar  a de  buma  pataca  . 
Defe  ejìa  fruta  em  Pernambuco  ( porque  nane  a a vi 
na  Babia  ) mas  muito  melber  no  Parà  , onde  naon 
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tem  o mefmo  nome  , e fe  cbama  Beribà  . O tronco , 
e flor  , e folbas  faon  differènte!  da  primeira  efpecìe  , 
mas  naon  tam  fermojas  a vijh  . Naon  deferivo  a flory 
porque  naon  e flou  bem  lembrcdo  , Digo  que  fe  naon 
fe  mudar  com  o terreno , he  dignijflma  de  fer  tranf- 
plantada  a Fiorenza  , ed  io  fpero  di  vedervi  non 
/blamente  quell’  albero  , ma  ancora  infinite  al- 
tre nuove  erbe  , e pellegrine  ; imperocché  il  Se- 
renifs.  Granduca  Cofimo  III.  non  meno  emula- 
tore , che  figlio  del  gran  Ferdinando  il  Pruden- 
te , numera  tra  le  azioni  pii!  care  al  fuo  Reai 
Genio  il  precorrer  con  la  protezione  , con  le  gra- 
zie , e con  la  liberalità  a i voti  de’  Prof'efiòri  del- 
le feienze  , e delle  buone  arti  : E fe  tra  le  glorie 
di  Ercole  non  fu  la  minore  1’  aver  trapiantati  i 
Cedri  nella  Grecia  dagli  orti  Affricani  delle  Ef- 
peridi  , così  tra  le  glorie  del  Serenifs.  mio  Signo- 
re rifulge  ancora  quella  di  far  nobilmente  mante- 
ner provveduti  d’  ogni  pianta  ftraniera  i giardini 
di  Firenze  , e di  Pifa  , non  già  per  un  vano  , e 
curiofo  diletto  , ma  per  lo  folo  benefizio  di  colo- 
ro , che  inveftigano  , e fcrivono  le  diverfe  natu- 
re , e proprietà  delle  piante  . 

E’  già  tempo  , che  , tralafciate  così  lunghe  di- 
grelfioni  , io  ritorni  al  primo  , e principal  filo  del 
mio  fcrivere  , e che  con  ogni  affètto  io  vi  preghi  , 
e vi  fupplichi  a voler  di  nuovo  , fopra  altre  be- 
ffie  ferite  dalle  vipere  , efperimentar  la  natura 
della  voftra  Pietra  del  ferpente  Cobra  de  Cabelo  , 
perchè  fe  dopo  molte  prove  accuratamente  fatte , 
toccherete  con  mano , che  ella  fia  veramente  do- 
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tata  di  tanta  virtù  da  poter  guarire  le  punture  , 
e i morfi  degli  animali  vele  noli  , farà  neceffario  , 
che  di  buon  cuore  io  confèlfi  d’  efTermi  iniino  a 
qui  ingannato  , e la  voftra  pietra  efler  delle 
buone  , e delle  legittime  ; e quelle  eh’  io  mi 
trovo  appreffo  di  me  , efièr  tutte  falfe  , e 
adulterate  : E fe  per  lo  contrario  Voi  rinverre- 
te , che  anco  la  volita  Pietra  non  abbia  virtù  al- 
cuna , goderemo  unitamente  della  gloria  di  aver 
ritrovata  una  verità,  e di  avere  fvelatauna  men- 
zogna , che  talvolta  poteva  efler  cagione  della 
morte  di  qualche  galantuomo , che  morlò  dalla 
vipera  , o dal  cane  rabbiofo,  o ferito  da  ferro  av- 
velenato , ricufando  ogni  altro  medicamento  , 
avelTe  fondata  tutta  la  fperanza  di  fua  guarigione 
in  quelle  pietre  , le  quali  , per  dirla  come  io  1’ 
intendo  , fon  tutte  adulterate  , o fattizie  , o le 
pure  fono  Hate  generate  nella  telta  di  quel  fer- 
pente  chiamato  Cobra  de  Cabelo  , ovvero  Serpen- 
te Cappelluto  , elle  non  anno  potenza  contro  al 
veleno  della  vipera  , dell’  olio  del  tabacco  , e del- 
le frecce  del  Bantan  , o di  Macalfar  ; e fe  di 
qualche  forza  d’  alelfifàrmaco  fon  dotate  , al  più 
al  più  fi  può  concedere , che  vaglia  folamente  con- 
tro a’  foli  morfi  di  quel  ferpente  , nella  tella  del 
quale  anno  avuto  il  nafeimento  , che  così  , fen- 
za  giunta  di  favole  , fcrive  nel  capitolo  del  fer- 
pente Gen-to  , della  fua  Flora  Chinefe  , il  Padre 
Michele  Boim  Giefuita  , appreffo  del  quale  fia 
della  verità  la  fede  ; perchè  in  quanto  a me 
voglio  credere  , come  ho  detto  di  fopra  , che 
Opere  del  Redi . T omo  11.  D que- 
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quelle  no  (ire  pietre  fieno  fatte  a mano;  e tal  cre- 
denza mi  vien  confermata  da  molti  valentuomi. 
ni , che  per  lunga  età  anno  abitato  nell’  Indie  di 
qua  , e di  là  dal  Gange  , affermando  , che  elle 
fon  lavorate  da  certi  Solitari  , o Eremiti  Indiani 
idolatri , chiamati  Iogui,  i quali  pofeia  le  porta- 
no a vendere  in  Diu,  in  Goa,  in  Salfetta,  e ne 
fanno  mercanzia  per  tutti  quanti  i luoghi  della 
coffa  di  Malabar,  c per  tutte  l’altre  del  Golfo  di 
Bengala  , di  Siam,  e di  Coccincina  , cper  tutte 
le  principali  Ifolc  dell’Oceano  Orientale.  Ma  più 
d’ogni  altra  colà , che  mi  faccia  ffar  forte  in  quell’ 
opinione  fi  è , che  Voi  fteflò  ancora , Virtuofiffimo 
Padre  , non  ne  fiete  affatto  lontano  , come  ap. 
punto  pochi  giorni  fa  ho  potuto  vedere  nel  voftro 
dottiamo  libro  De  triplici  in  natura  reruwt  magne- 
te , dove  mentovando  i ferpenti  cappelluti , e le 
loro  pietre  > nella  feguente  maniera  faggiamente 
avete  fcritto  . Qui  autem  bitjujmodi  ferpentes  ca- 
piendi  modum  quam  dexterrimè  calleut  , funt  Bracò- 
mani , & quos  Iogues  vocant  , gentilitue  fuperflitio- 
nis  eremkoU  : longa  fiquidem  experientia  dotti , tei 
adprimum  ferpenti  t pi/eati  afpeÈìum  ex  certi s fignis 
norunt , qui  lapide  turgeant  , qui  non  ; nec  bk  fi- 
jlunt  , fiquidem  comparata  borum  la  pi  dura  copia  , 
contufos  , atque  una  etm  reliquis  ferpentii  partibus  , 
addita  nonnihil  ex  terra  figli  lata , aut  e tiara,  quam 
■magni  faci unt , terra  meli t enfi , inmaffam  redaéìot , 
lapidei  ejformant  artificiata  , eadem  vertute  , qua. 
naturala  , imbuto s , quos  deinde  magno  qua  fin  od- 
ienti vtndunt  , fecreti  , lapidis  confteiendi  , ita  te- 
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tiacei , ut  nullis  aut  precibus , aut  oh f e quia  , propoft* 
tifque  nummis  , id  advente  extorquere  pofftnt  . Un’ 
altro  Padre  Giefuita  così  ne  parla  in  certe  Tue 
relazioni  . Pondre  a qui  la  virtud  de  otta  piedra 
de  cobra  que  ay  en  la  India  : llamafe  efìa  , piedra 
de  cobra  de  Din  : Es  pequena  , e tiene  allunai 
manebai  bianca s : es  eeba  de  variai  confifìiones  , y 
contravencnos  ; baleni  a los  Iogues , que  fon  bombres 
gentile!  y penitente s , y los  encantadores  de  culebras , 
que  moran  en  Diu  . De  algunas  fe  di^e , que  nafeeu 
en  la  caberù  de  la  culebra  ; però  eftas  fon  verdes  , 
y efeuraj  : en  verdad  fon  piedras  differente s d' e fiat 
artificiale!  , y todas  tienen  lo  mifma  vtrtud  . Delle 
pietre  verdi  io  non  ne  ho  mai  vedute,  ne  prova- 
te  ; ma  (è  anno  la  ftefla  virtù  dellartifiziali , mi 
fanno  con  molta  ragione  dubitar  fortemente  del 
lor  valore  . Anzi  Ito  per  dire  , che  mi  rifolvo 
quali  quali  a credere  , che  quelle , e quelle  fieno 
affatto  prive  d’ogni  virtù  ; e che  quei  logui  fie- 
no  della  ffeffa  razza  de’  nollri  ciarlatani , o can- 
tanbanchi  : concioffiecofachè  vadano  pe’  mercati 
dell’ Indie  , facendo  moftra  de’  fèrpenti  cappellu- 
ti, e gli  portino  avviticchiati  al  collo  , e alle  brac- 
cia ; ma  però  ( come  afferma  Garzia  da  Orto  ) 
avendo  prima  cavato  loro  tutti  i denti,  e aven- 
dogli fpogliati  d’ogni  veleno  : E può  effere  ( ed 
è mia  immaginazione  ) che  da  quelli  ferpenti  , 
in  così  fatta  guifa  preparati  , fi  facciano  poi  mor- 
dere , e medichino  quelle  morfure  con  le  pie- 
tre , e così  dieno  ad  intendere  per  vera  la  falfa 
virtù  di  elfe  . Strpentts  co^ra  de  cabelo  , fcrivc 

Da  Gar* 


5i  ESPERIENZE  INTORNO 

Garzia  nel  Capitolo  del  legno  ferpentino  , cir- 
cumfrrre  folent  Circumforanei  quidam  ( Iogues  ap- 
pellane ) flipem  emendicantei  , & cineribut  fe  fe  as- 
pergente! , ut  bac  ratìonc  venerando i fe  fe  faneìimo- 
n'ue  titillo  vulgo  pr<cbeant  . Circumeunt  ijìi  omnes 
regione!  , Ù non  nulli  ex  iii  circumlatorum  munere 
funguntur  , gejlantque  boi  ferpente! , quoi  demuhere 
folent  , & collo  optare  ( priui  tornea  exemptii  denti- 
bui ) vulgo  perfvadcntei , coi  fe  ineantajie  , ne  nocerc 
pcffmt. 

Ma  bi fogna  pure  , potrà  dir  qualcuno  , che 
quelle  pietre  abbiano  una  certa  , non  fo  quale  , 
amicizia , o nimicizia  col  veleno  ; e che  tra  elle , 
ed  il  veleno  , vi  fia  un  non  fo  che  di  corrifpon- 
denza,  vedendoli  chiaramente  , che  fi  appiccano 
tenacemente  a tutte  quante  le  ferite  attoscate  . 
Non  fi  può  negare  , che  non  fi  attacchino  , ma 
egli  è ben  necefiàrio  di  poi  foggiugnere  , che  el- 
le fi  attaccano  alle  ferite  non  avvelenate  , ed 
a tutte  le  parti  del  noftro  corpo  , che  fieno  di 
fangue  molli  , o di  altro  liquore  bagnate  , per 
quella  lidia  ragione  , per  la  quale  fi  appiccano  i 
panellini  di  terra  figillata  , e tutte  quante  l’ al- 
tre maniere  di  bolo  . In  fomma  rimango  fem- 
pre  più  llordito  di  tante  menzogne  , che  gior- 
nalmente fi  fcrivono  ; e fi  narrano  intorno  a 
que’  medicamenti  , che  dalle  terre  d’oltremare, 
c dagli  altri  più  lontani  , e men  conofcititi  pae- 
fi  nelle  noltrc  contrade  fon  portati  , poco  impor- 
tando fe’l  falfo  , o'I  vero  fi  racconti  , purché 
nuove  cole  , inaudite  , e quali  quafi  miracolofe 
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fi  'rapportino  ; immaginandoci  ogni  uomo  per 
quella  via  di  renderfi  più  cofpicuo  , e più  rag- 
guardevole , e d’  eflère  filmato  più  dotto  degli 
altri  dal  femplice  volgo  , che  crede  quelle  ba- 
je  con  quella  della  fède  , con  la  quale  i roz- 
zi Caltcllani  di  Ceri  aldo  crederon  veri  gli  effèt- 
ti della  penna  , e de’  carboni  inoltrati  loro  da 
quel  ribaldiamo  ingannatore  mentovato  dal  Boc- 
caccio nel  Decamerone  . E Ce  l’Ariodo  ebbe  a 
dire 

Chi  va  lontan  dalla  fua  patria  vede 
Cofe  da  quel  cbe  già  ere  dea  lontane , 

Cbe  narrandole  poi  non  je  gli  crede , 

E filmato  bugiardo  ne  rimane: 

Cbe’l  volgo  Jciocco  non  gli  vuol  dar  fede 
Se  non  le  vede  , e tocca  chiare , e piane  . 

Mi  rendo  certo  , che  Ce  da  Storico  , e non  da 
Poeta  avelie  Ccritto,  o per  lo  meno  con  la  fchiet- 
tezza  da  lui  nelle  Satire  ufata  , avrebbe  chiamati 
favi  , non  ifciocchi  coloro  , che  van  lenti  a dar 
fede  a tutto  ciò  , che  vien  riferito  delle  cofe  di 
que’  paefi  , ne’  quali  non  è così  comodo  il  gir 
pellegrinando  , per  rinvenire  delle  cofe  raccon- 
tare la  verità  . Vi  dico  per  cofa  efperta  , e ve- 
ra , che  molti  famofi  medicamenti  dall’Affrica  , 
dall’Indie  Orientali,  e dalle  Occidentali  con  gran- 
de efpettazionc  recati  in  Europa  , non  mi  anno 
retto  fra  mano  , e di  niun  valore  alla  prova  mi 
fon  riufeiti  . Per  tal  mio  dire,  diverfi  uomini  ze- 
lanti , e forfè  troppo  creduli  fi  biafimeranno  di 
ine  , e ne  mormoreranno,  efclamando,  che  con 
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una  troppo  goffa,  e poco  politica  fincerità  , proc- 
curò  di  fminuire  , o di  togliere  il  credito  a quelle 
droghe  medicinali  , che  per  invecchiato  confen- 
timento  di  molti  Autori  , lo  anno  grandiflìmo  ; 
ma  camminando  io  per  la  via  d’un  efperienza  li- 
bera , e non  appaflionata  , rifponderò  loro  , adat- 
tandole al  mio  propofito  > con  le  parole  di  quel 
nobiliflimo  Satirico  Fiorentino . 

Dunque  tua  voglia  imperiofa  chiede 
Ch'  io  metta  al  mio  intelletto  le  pa/ìoje , 

Ne  più  là  jcorra  , eh’  il  tuo  occhio  vede  ? 
Chi  ft  da  qucfti  impacci  , e quefle  noje 
La  verità  non  ha  già  per  oggetto  ; 

Ma  voi  tener  in  pre^o  quelle  gioje , 

Ch’  effendo  falfe  , gli  fa  gran  difpetto 
Chi  arreca  delle  vere  , e le  fua  /macca, 
Moflrando  al  paragone  il  lor  difetto . 

Non  è però  , eh’  io  non  fappia  , e non  prory 
giornalmente  , che  1’  efperienze  piò  diffìcili  , e 
piò  fallaci  fon  quelle  , quali  intorno  alle  cofe  me- 
dicinali fi  fanno  : conciofliecolàchè  una  grande  , 
generale  incertezza  accompagna  per  lo  piò  tutti  i 
medicamenti  ; c fpeffe  fiate  avviene  , che  uno 
ffeflo  male  poffa  nafeere  in  corpi  differenti  da  dif- 
ferenti cagioni;  e che  poffan  darli  molte  circoffan- 
ze  o di  tempo,  o di  luogo,  o di  preparazione  , o 
d’  altro  , le  quali  non  ben’  offervate  fien  valevoli 
ad  impedire  , o a mutare  , o a fminuire  le  virtù 
delle  medicine  : Contuttociò  quando  di  certi  me- 
dicamenti , dopo  molte  prove  , e riprove  , fatte 
con  diligenza  , e rifatte  , non  fi  vede  mai  effètto 
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ideano  evidente  , bifogna  pur  ragionevolmente 
folpettare  del  lor  valore . Nel  numero  di  quelli  è 
quell’  animale  col  gufeio  , quali  limile  alla  teflug- 
gine  , che  nel  Bralil  , e nella  nuova  Spagna  è 
chiamato  Tatou  , e da  gli  Spagnuoli  Armadillo  , 
deferitto  dall’  Oviedo  , da  Pietro  Martire  , dal 
Gefnero,  da  Giovanni  Leri,  dal  Clulio,  dal  Nic- 
rembevgio,  dal  Vormio  , e dal  Settala  nel  fuo  no- 
bile Mufeo  . Dicono  alcuni  che  una  dramma  del- 
la fua  fcorxa  , o gulcio  provoca  potentemente  il 
l'udore  a coloro  , che  anno  il  mal  franzele  ; e che 
un’  officino  della  lua  coda  ridotto  in  polvere  im- 
palpabile , e mellone  quanto  un  capo  di  fpillo 
nell’ orecchie , vale  contro  alla  fordità,  e la  gua- 
rifee  infallibilmente  : Tutto  è mera  favola  , 
che  conofciuta  forfè  da  Guglielmo  Pilone  , non 
diflfe  parola  della  virtù  di  quello  animale  , ma  fe 
ne  rimile  a cièche  fcritto  ne  aveanoil  Monardes,- 
ed  il  Ximenes  , modellamente  confellàndo  , che 
egli  non  ne  aveva  giammai  fatta  efperienza  . 

Raccontano  alcuni  altri  , che  un  certo  pelce 
de’  mari  del  Bralil  , che  per  ellèr  fomigliante 
nella  foce ia  alle  donne  , da  gli  Spagnuoli  è detto 
Pefce  Donna  , abbia  1*  oda  così  pregne  di  virtù  ,■ 
che  portate  addolfo  in  maniera  che  tocchino  la 
carne  viva  , rillagnano  immediatamente  ogni  più 
rovinofo  fluflo  di  fangue  , che  da  qualfivoglia 
vena  , o arteria  precipitofomente  trabocchi  . 
Oltre  il  racconto  di  colloro  , lo  fcrivono  ancora 
molti  Autori  , fra  quali  il  Padre  Filippo  della 
Trinità  Carmelitano  Scalza  nel  libro  fettimo  de* 

D 4 fuoi 


<6  ESPERIENZE  INTORNO 

fùoi  Viaggi  orientali  lungamente  ne  favella  coti 
le  feguenti  parole  . Vi  fino  ancora  alcune  Sirene  , 
ma/fime  vicino  all'  l)ola  di  San  Lorenzo  nella  parte 
or-  orale  dell'  affrica  , le  quali  fi  chiamano  da'.  Por- 
tughe  fi  Pefci  Donne  , perchè  dalla  cintola  in  gii  fi 
terminano  in  pefee  . L’ offa  loro  fervono  in  molte  cofe . , 
Sono  (iraordinari  amente  fredde  , ficchi  , fe  qualche -j 
duna  pigliale  uno  di  quefh  effi  , mentre  fe  gli  cava 
f angue  , non  foto  il  J, angue  fi  ferma  pel  freddo , che  il 
braccio  ne  riceve  , ma  ancora  fi  gela  nella  jìefja  ve- 
na . Il  Viceré  dell'  Indie  fu  una  volta  ferito  nell’  ar 
terra  dal  Ctrufico  , e quando  non  v era  più  rimedio 
per  la  fua  falute  , gli  fi  diede  nelle  mani  un  dente  di: 
quefio  pefee  , ed  il  f angue  dell'  arteria  fi  fermò  fubi- 
to,e  reftò  libero  dal  pericolo.  Quefl'ofja  giovano  molto, 
per  la  caflitd  , ed  a reprimere  i movimenti  carnali 
anft  rendono  gli  uomini  impotenti  , e fervono  in  mol-. 
te  altre  cofe  per  la  falute  del  corpo.  . . . ca 

Varie  corone  lavorate  di  queft’  oda  , in  di  ver», 
(ì  tempi  furono  donate  al  Serenifs.  Granduca  mio. 
Signore  , le  quali  mede  da  me  in  opera  non  mi 
anno  mai  dato  un  minimo  contradegno  della, 
mentovata  loro  potenza  di  llagnare  il  fangue  , e 
di  rintuzzare  i libidinofi  voleri  . E ’l  medefimo  , 
avendolo  efrerimentato  , affermo  de’  denti  , e 
dell’ oda  dell’ Ippopotamo  , o Cavai  marino  ; fi- 
pure  il  Padre  Michele  Boim  Giefuita  par  che  vo- 
glia perfuaucre  in  contrario , mentre  così  ci  la- 
iciò  fcritr  > . Nel  Regio  Spedale  di  Goa  fi  conferva 
un  grand, filmo  dente  di  Cavai  marino  , del  qua- 
le quando  voghon  fare  fperienga  , tagliano  la  ve- 
na 
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na  c?  un  uomo  , e mentre  il  /angue  ne  J piccia  , le- 
gano quel  dente  all'  intorno  della  vena  aperta  , e 
jubito  il  J angue  in  efja  ringorga  , e fi  ferma  . Ed 
è nota  la  fioria  del  cadavero  d’  un  certo  Principe 
di  Malabar  ucci/o  in  battaglia  navale  da’  Porta • 
gbefi  , che  qualunque  fofie  paffuto  fuor  fuor  a da 
molte  palle  di  mofcbetto  , contuttociò  non  gli  era 
u/cita  ne  pure  una  minima  filila  di  fangue  , perché 
portava  al  collo  un  pezzetto  d’  offa  di  Cavai  ma- 
rino , il  quale  tofiocbè  da  quel  cadavero  fu  allon- 
tanato , cominciò  il  fangue  a fgorgar  dalle  ferite  * 
così -dirottamente  y.cbe  tutti  gli  a fanti  ebbero  gran-  • 
d’  occafme  di  riempierfi  di  Jìupore  . Di  quefio  av-t 
lenimento  , foggi  ugne  , non  penfo  , cbe  altra  fia. 
la  cagione  , cbe  una  certa  qualità  freddiffima  di. 
quell’  0 fia .,  valevole  a congelar  ne’  corpi  tutto  il  j an- 
gue y e a privarlo  della  fua  nativa  fiuffibilità  . St. 
un’ uomo,  o qual  li  voglia  altro  animale  polTa  vi- 
vere col  fangue  rapprefo  ne’laghi  del  cuore , e ne- 
gl’intrigati  andirivieni, e meandri  de’canali  fangui- 
gni,lo  lafcio  conliderare  a chi  ha  fior  di  ragione 
Quanto  poi  all’ aprire  una  vena  , e far  sì  col  den- 
te , o coll’ olla  d’ippopotamo  , che  il  fangue  non 
ne  polla  fcaturire  , è imprefa  , che  facilmente  fi 
può  far  vedere  , e credere  agl’  Indiani  , che  fon 
uomini  di  buona  palla  , ma  non  già  agli  Euro- 
pei , fe  però  non  folle  qualche  fèmplice  donnic- 
ciola , la  quale  fi  potrebbe  ingannare  coll’  aprir 
la  vena  , e pofeia  due,  o tre  dita  fotto  quell’aper- 
tura legare  Erettamente  un  pezzetto  di  quel  dente, 
o di  quell’ olla  , perchè  follo  il  fangue  cederebbe 
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di  fgorgame  ; ma  cederebbe  fimilmente  , (è  in 
vece  del  denre  d»  Cavai  marino  , vi  (òffe  ap- 
poggiato un  dito  della  mano  , o fe  legato  vi  (òffe 
qualfifia  pezzuolo  di  legno  , o di  metallo,  pur- 
ché ftrigneflè  il  corpo  della  vena  in  modo  , che 
il  l'angue  non  potefle  fcorrere  , e penetrare  fino 
alla  ferita  : Onde  molti  finn  a lode  , e vera  fi  con- 
viene a voi  , Padre  Atanafio  , che  poflèdendo 
tre  di  quei  denti  , come  riferite  nel  nobile  , e 
magnifico  libro  della  China  illuftrata  , non  ave- 
te affermato  cofa  veruna  delle  proprietà  di  que- 
gli , riferbandovi  faggiamente  a farlo  quando  ne 
averete  prefa  la  fperienza  . Nos  denta  hujus  ani- 
malis ternos  in  noflro  Mufao  exbwemm  , quorum  qui- 
dem  qualitatis  experimentum  nec  dum  fumpfimus  : 
quod  ubi  fecerimus  , fune  una  quoque  rationem  tam 
mirifica  qualitatis  invefligabimus  , 

Nell’  Ifola  di  Cuba  , nel  Medico  , nel  Bra- 
fil  , ed  in  altre  varie  parti  dell’  America  meri- 
dionale , e (èttentrionale  fi  trovano  certi  (termi- 
nati , e difonefti  lucertoloni  , o ramarri  aquati- 
ci chiamati  Iguane  , de'  quali  Guglielmo  Pifo- 
ne  rifèrifee  , che  anno  una  pietra  non  molto 
dura  nello  ftomaco  , e grofia  per  lo  più.  quanto 
un’  uovo  di  gallina  . Altri  però  affermano,  chela 
generino  nel  cervello  ; e tra  efiì  Francefca  Xime- 
nes  fa  teftimonianza  , che  bevuta  al  pefo  di  una 
dramma  in  qualche  liquore  conveniente,  fana  mi- 
rabilmente i dolori  nefritici,  avendo  virtù  diureti- 
ca , di  romper  la  pietra  , e d’  aprir  le  vie  all’  ori- 
na . Il  Pifone  confeffa  di  non  averla  provata  . Il 

Nie- 


Digitized  by  Googte 


’ A COSE  NATURA  LI.  59 

Niercmbergio,  rOviedo,il  Gomara,  il  Vormio  j 
e Giovanni  di  Laet  non  nc  fanno  menzione  . Io 
T ho  provata  in  molte  occaftoni  , ma  fenza  verun 
frutto  ne  pure  immaginabile;  E diquefto  mio  di- 
finganno  ne  debbo  1*  obbligazione  al  Signor  Mar- 
chefe  Girolamo  Biffi  , che  , per  favorire  la  mia 
curiofità  nell’ efperienze,  ebbe  a grado  di  donarmi 
una  di  quelle  pietre.  Ma  fé  la  trovai  inutile  ; inuti- 
li ffi  ma  conobbi  ancora  un’altra famofa  pietra  pro- 
dotta o nel  capo  , o nel  ventre  di  certi  ferpenti 
africani,  che  nafeono  in  Mombazza  , paefe della 
corta  di  Zanguebar  ; c pure  vien  riferito  , chetai 
pietra  fìagrandiflimo,  e fperimentato  mcdicamen- 
ro  per  far  partorir  le  donne  gravide  con  preftez- 
za  , e fenza  dolori  , quando  anco  la  creatura  fof- 
fe  morta  , legando  la  pietra  ad  una  delle  cofce 
della  parturiente  , con  avvertenza  però  di  levarla 
via  fubito  dopo  il  parto  , perchè  continuandoli  a 
tenervcla  legata  , ell’è  così  grande  la  forza  di  que- 
lla pietra  , che  tirerebbe  a fe  fuor  del  corpo  tut- 
te quante  le  vifeere  della  donna  : Vien  creduta 
parimente  miracolofa  per  mandare  via  le  feb, 
bri  data  a bere  nel  tempo  della  declinazione 
del  pa  raffi  fmo;  e per  guarire  i dolori  colici , e per 
ifcacciar  via  dell’  animo  ogni  malinconia  , ancor- 
ché fòrte  cagionata  dalla  più  fine  , e più  folenne 
ipocondria  del  Mondo  . Ne  fu  donata  una  al  Se- 
renirtimo  Granduca  Ferdinando  Secondo  mio 
Signore  , ed  era  di  figura  sferica  , e di  pefo  in- 
torno a cinque  once  , la  quale  è ftata  da  me  pro- 
vata , ed  elperimentata  fempre  in  vano  ; Ed  è 
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pietra  per  di  fuora  bernoccoluta  , e comporta  d’ 
infinite  sfòglie  foprappofte  1’  una  all’  altra  , come 
fono  le  pietre  della  vefcica  degli  uomini , e quel- 
1’  altre  , che  nell’  Indie  orientali  fi  trovano  negli 
ftomachi  de’  gatti  mammoni  , delle  pecore  , de* 
cervi  , de  daini  , ed  in  altri  animali  ruminanti 
domertici  , e f'alvatici  ; E nell’  Indie  occidentali 
negli  rtomachi  pur  delle  vigogne  , delle  tarve  , 
de’  guanachi  , e de’  pachi , le  quali  tutte  fon  da 
noi  chiamate  Pietre Bezaar  . Colui,  che  la  donò, 
la  teneva  in  grandiflima  rtima  , e volle  accompa- 
gnarla con  la  feguente  fcrittura. 

Para  que  fe  conosca  ejìa  pìedra  , y fe  e fimo  , di- 
re a qui  fu  valor , fu  virtud , y el  modo  come  fe  deve 
ufar  della  . En  primero  fugar  llamafe  ejìa  pìedra  en 
por t lignei  Pedra  de  Cobra  de  Mombaga  . Criafc  en 
la  cabega  , o , corno  otros  dt^en , en  el  ventre  de  lai 
culebrai  , que  ay  en  Momba^a . 

En  lai  India  fon  eflai  piedras  tnui  rara! , y por  ef- 
fo  de  muebo  valor  ; y e fa  no  je  ballaria  alla  meno!  de 
cen  Pardaoi  , que  valen  poco  meno t , que  cen  Pata - 
Cai  , por  Jer  cada  Pardao  , que  por  otro  nombre  fe 
llama  Xerapin  , fiete  Realei  y medio  de  piata  : O- 
tras  piedras  bai  d’ eflas  mas  pcqueiias , que  valen  me- 
no! , mas  tienen  la  mifma  virtud  . En  Europa  no  fe 
que  bay  a mas  que  dos  , y e fi  a e s una  dell  a s . 

E/ia  pedra  tiene  primeramente  virtud  para  ba\er 
parìr  lai  mugeres  con  facìlidad  , e fin  dolor  ; e bage 
que  la  cr'nnga  fe  e che , aunque  fea  muerta  en  el  ven- 
tre . Para  ejìo  fe  debe  ligar  en  una  pierna,  o mitilo 
meno ! de  un  palmo  del  cucilo  para  cima  de  Li  parte 
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de  dentro  ; però  tanto  que  la  crian^a  aviere  / alido  , 
fe  deve  quitar  luego  , porque  fe  aviere  difcuido  en 
ejìo  y la  Madre  tendrà  pehgro  de  vida  , porque  le 
bara  purgar  todas  las  entranas . 

Sirve  mas  efta  pedra  para  dolores  de  colica  , y es 
maravilloja  para  quitar  efta  dolenti  a , la  qual  , ft 
procede  de  calcatura  , fe  deve  tornar  en  agua  y ft  prò- 
cede  de  frio , fe  deve  tornar  en  vino  : e quando  no  fe 
fabe  la  rei z de  la  dot  etisia  , fe  puede  tornar  en  agua 
porque  de  Ju  naturatela  es  calìente  , y fempre  darà 
buen  effetto  , aunque  proceda  de  frio  El  modo  de 
tornarla  es  moliendo  poquito  de  a quefta  pedra  , que 
facilmente  fe  ba^e  fopra  otra  pedra  mojada  con  agua , 
o vino  , y defpues  Je  beve  corno  qualquier  atro  contra- 
pongona . 

Serve  mas  para  todos  los  dolores  de!  ventre  proce - 
didos  de  indigeftion  , y ventofttad  , y en  efto  fe  igua- 
la  con  la  pedra  de  puerco  efpino  , y fe  toma  del  mif- 
mo  modo  en  agua. 

Sirve  mas  para  quitar  todas  las  febres  , toman- 
dofe  y come  efta  diebo  , en  agua  en  la  declinagion , y 
bage  mas  fudar. 

Serve  mas  para  quitar  toda  melancolia  , y trifte^a 
de  cora^on  bevida  en  vino  aiguado . 

I favolofi  trovati  , che  fi  raccontano  intorno 
a’  medicamenti  moderni  , anno  per  lo  pih  avu- 
ta origine  da  qualche  novelletta  Jcritta  , e cre- 
duta da  alcuno  degli  antichi  creduliflìmi  Scrit- 
tori . E chi  non  s'  avvede  , che  quanto  narra 
coftui  della  Tua  pietra  di  Mombaza  intorno  all’ 
utilità,  che  fuol  apportare  alle  parturienti , lo  ha 
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tolto  di  pefo  da  coloro  , che  fognarono  , e fcrif- 
fero  le  virtù  della  Pietra  Aquilina  : Aetitei  , di- 
ce il  Vornio  , che  anch’  egli  fe  le  crede  , partu- 
rientibm  dìe at uni  teftatur  Pliniui , & Galenui , non 
ref rugante  experientia  ; finifiro  namque  bracbìo  al- 
ligatiti feetum  in  Ut  ret'met , qute  ad  ab  or  tutti  funt 
proclive i ob  uteri  lubricitatem  . Tempore  parlai  fi- 
nifiro femori  alligata i dolorei  minuit  , ac  partum 
accelerat  ; cnjui  experientiam  fa’ pitti  in  bac  urbe 
feci  , adbibita  t erti  a fpecie  . E fi  enim  Geodei  par- 
vu/ui  ovi  colombini  magnitudine  , enfiti  ejfellum  in 
caftbns  defperatii  multee  bone  fi  <e  matrona1  fapiui 
viderunt  . Sed  ubi  pattuì  exciderit  flatim  amo- 
venditi  : Obfervatit  namque  V aleriola  tam  tebe- 
menter  trabere  , ut  unà  utenti  excidat  , ni  matu- 
re removeatur  , quod  , eo  referente  , accidie  Va- 
lenti<e  conjugi  Ponfoni  Jouberti  , qttx  oblivioni  tra- 
dem  lapidem  femori  alligatum  , elapfa  matrice  ex- 
tincla  efl . 

I Caimani  fon  coccodrilli  dell’  Indie  : furono 
deferitti  da  Niccolò  Monardes  , da  Guglielmo 
Pifone , da  Giacomo  Bonzio  , e da  molti  altri  . 
Nello  ftomaco  di  quefte  belile  fi  trova  una  gran 
quantità  di  ciottoli  di  fiume  da  effe  inghiottiti  , 
de’ quali  , per  quanto  ritérifee  ii  Monardes  , è 
tenuto  un  gran  conto  da  gli  Spagnuoli  , e da  gl'  In- 
diani per  fervido  di  coloro , che  anno  la  febbre  quar- 
tana , conciojfiecofacbè  , applicando  due  di  que’  ciot- 
toli all'  una  , ed  all * altra  delle  tempie  , ceffa  la 
quartana  , o s' alleggerire  grandemente  il  calore  di 
e/fa  ; e di  ciò  , foggiugne  il  Monardes,  ne  anno 
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grandi  efperien^a  , perché  nel  naviglio  , deve  veni- 
va cbi  me  ne  denò  due  dì  effi  , fu  medicato  un  Mo- 
naco , il  quale  con  quejlo  rimedio  in  tre  , o quattro 
accejfwni  , rimafe  libero  dalla  febbre  ; ed  io  gli  ho 
provati  due  volte  in  una  fanciulla  quartanaria  , e 
pare  , che  non  fenta  tanto  caldo  mentre  gli  ti/n  le- 
gati alle  tempie  , ma  non  le  è ceffata  la  quartana  : 
Non  fo  quello  fa  per  feguire  da  qui  avanti  . Se  il 
Monardcs  avelie  continuato  a fcrivere  la  ftoria  di 
quella  fanciulla  , o avelie  voluto  Icrivene  la  ve- 
rità , m’immagino  , che  averebbe  potuto  riferi- 
re la  vanità  di  quello  medicamento  da  me  più 
volte  efperimentato  fenza  profitto  non  {blamen- 
te nelle  febbri  quartane  , ma  eziandio  nella  pie- 
tra delle  reni , ancorché  Francefilo  Ximenes  rife- 
rì fica  efiervi  rimedio  fingulare  ; c particolarraen- 
tesfe  quei  ciottoli  fien  cavati  dagli  llomachi  di 
quei  caimani  » che  fon  chiamati  J acari . Può  ef- 
iere  che  io  fia  fiato  ingannato  , e che  , in  vece 
di  pietre  di  caimani  , mi  fieno  fiati  dati  ciotto- 
li d’Arno,  o di  Mugnone  ; ma  contuttociò  non 
voglio  mutarmi  di  parere  , ne  voglio  credere  , 
che  per  eflere  fiate  inghiottite  le  pietre  da  que’ 
Serpenti  , abbiano  acquiftate  quelle  virtù  . L* 
Autore  della  fioria  naturale , e morale  delle  An- 
t iglie  , fcrivendo  de’  caimani  , non  parla  di  co- 
tali ciottoli  dello  ftomaco  ; ma  fidamente  là 
menzione  di  alcune  pictruzze  , che  fi  trovano 
nelle  loro  tefte  , predicandole  molto  profittevoli 
a coloro  , che  patifeono  di  renella  : Quindi  fog- 
giugne  , che  ì denti  maeftri  de’ caimani,  col  lo- 
ro 
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ro  toccamano  , fanano  il  dolor  de’ denti  , e pre- 
fervano elfi  denti  dal  guaffarfi  ; Non  voglio  pe- 
rò dargli  fede  , vietandomelo  l'efperienza  , che 
ne  ho  prefa  , non  fola  mente  con  i denti  de’ cai- 
mani , ma  altresì  con  quegli  de’  coccodrilli  di 
Egitto . 

Tra  gli  animali  ftranieri , che  con  antico  , c 
reai  coffume  fi  mantengono  ne’ ferragli  del  Sere- 
niamo Granduca  mio  Signore  , vi  fi  vede  un’ 
uccello  di  rapina  , che  di  grandezza  , di  figura  ,• 
e di  color  di  penne  , è fimilifiimo  al  Bozzagro  , 
fe  non  quanto  ha  una  fafcia  nera  in  quella  par- 
te , nella  quale  il  collo  fi  unifce  al  capo  . Nafce 
nel  Brafil  , e fi  chiama  Hancoban  , e dicon  effer 
quelli  il  primo,  che  fia  fiato  portato  vivo  in  Eu- 
ropa . I Gentili  di  America  , e i Portughefi  , 
che  abitano  in  quelle  parti , affermano  , che  la 
rafchiatura  dell’  unghie  , e del  becco  bevuta  è 
uno  de’ più  potenti  contravveleni  del  mondo  ; e * 
che  le  penne  , e la  carne  ffeffa  , e l’offa  anno 
gran  virtù  per  guarire  molte  , e diverfe  infermi- 
tà..  Io  non  ne  ho  per  ancora  fatta  la  fperienza  ; 
Contuttociò  fpero  di  poterla  lare  quanto  prima  . 

E quanto  prima  ancora  ofièrverò  minutamente 
un’altro  animale  quadrupede  , che  venuto  , po- 
chi giorni  fa  , dal  Brafil,  vive  ne’  mede  fi  mi  fer- 
ragli ; ed  è quello  Hello  , che  da  Guglielmo  Pi- 
fone  fu  chiamato  Capybara , ovvero  Porco  di  fiu- 
me , e l’olferverò  con  particulare  attenzione  , per- 
chè parmi,  che  Guglielmo  abbia  tralafciate  mol- 
te colè  neceflàrie  a dirli  nel  defcriverlo . 

Anno 
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Anno  gli  Elefanti  nella  piccola  lor  coda  alcu- 
ni peli , o per  dir  meglio  fètole  nere  , trafparen- 
ti  , di  materia  quali  oflea  , ma  pieghevoli  . Se 
tra  quelle  ferole  nere  fe  ne  trovi  qualcheduna 
delle  bianche  , è tenuta  in  gran  pregio  nell’ In- 
die Orientali  , e particolarmente  nell’  Imperio 
di  Siam  , e nell*  Ifola  di  Zeilan  , dove  trovando- 
li talvolta  degli  Elefanti  bianchi  , li  trova  pari- 
mente maggior  quantità  di  quelle  fètole  bianche, 
delle  quali  que*  popoli  fe  ne  fervono  per  guari- 
re dalla  fordità  , tenendone  un  pezzetto  a guifa 
di  tafla  nel  forame  dell’orecchie . Credono  ezian- 
dio , che  chi  porta  al  braccio  un  maniglio  di  eflè 
fètole  relli  libero  dalle  vertigini , le  quii  più  non 
ritornino,  e non  polTa  ricever  nocumento dall’arie 
maremmane  , infette  , e peflilenziofè  . Conofco 
alcuni,  che  anno  ufato  lungo  tempo  quello  medi- 
camento , fomminiflrato  dal  Signor  Don  Anto- 
nio Morcra  Canonico  della  Cattedrale  di  Goa  , 
ma  non  anno  mai  racqui  fiata  la  perfezione  dell1 
udito,  ne  lo  anno  provato  più  acuto:  Laonde  mi 
lènto  inclinato  a credere , che  anco  quello  rime- 
dio Ha  come  gli  altri  foprammentovati  inutile , e 
vano:  Ed  in  vero  Filippo Pigafètta  nella  fua  de- 
fcrizione  del  Congo  , parlando  degli  Elefanti  di 
quel  Regno,  e delle  fetole  della  lor  coda,  li  con- 
tenta di  affermare  , che  elle  fono  in  gran  prezzo 
appreffo  a quegli  Affricani , folamente  perchè  fo- 
no ufàte  negli  ornamenti  degli  uomini  , e delle 
donne. 

Il  fopraddetto  Don  Antonio  Morera  mi  afFer- 

Operc  del  Ridi.  Tomo  II.  E ma, 
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ma  , che  nelle  montagne  del  Malabar  abitano 
certi  uccelli  neriffimi , limili  a’  corvi  d’Europa  ^ 
nel  ventriglio  de  quali  fi  trovan  molte  pietruzzo- 
le  di  diverfa  figura,  e colore  , che  legate  in  piom- 
bo, e applicate  nel  mezzo  della  fronte  fanano  in- 
contanente ogni  dolor  di  tefìa  , nato  da  qual- 
fivoglia  cagione  , che  perciò  dagli.  Eremiti  di 
quel  paefe  , che  ne  fanno  mercanzia  , fon  vendu- 
te così  belle  legate  a prezzo  rigorofiflimo  ; ed 
egli , che  ne  avea  due  approdo  di  fe  , ne  faceva 
un  gran  conto  . Avvenne  in  capo  a pochi  gior- 
ni , che  fui  forprefò  da  una  folita  mia  emicra- 
nia ; onde  per  termine  di  creanza  » e di  civiltà  , 
mi  lafciai  perfuaderc  da  eflò  ad  applicarmi  una 
delle  fuddettc  pietre  ; ma  l’emicrania  più  opina- 
ta che  mai  volle  fare  il  fuo  corfo delle  ventiquat-' 
tr’ore  con  maraviglia  grande  di  quel  buon’uomo  f 
il  quale  volea  pofeia  indurmi  a credere  , o che  io 
era  il  più  sfortunato  di  tutti  gli  uomini  ; o che  i 
dolori  di  teda  degli  Europei  , non  erano  del  la  flef- 
fa  natura  di  quegli  , che  tormentano  gli  abitato-: 
ri  dell  Alia:  Imperocché  ( foggi  ugne  va)  fe  quelle 
pietre  non  avellerò  avuta  qualche  mirabil  virtù  , 
la  Natura,  che  non  opera  mai  in  vano  , ne  lèn- 
za qualche  fine  particulare,  non  le  avrebbe  fatte 
nafeere  ne’  ventrigli  di  quegli  uccelli;  quindi  pap. 
sò  a rammentarmi  la  virtù  della  Pietra  Chelido- 
nia , che  fecondo  Diofcoride  , fecondo  Apol- 
lonio apprefiò  AlefTandro  Tralliano  , e fecon- 
do , che  rifèrifee  l’A  utor  del  Libro  delle  Incan- 
tagioni attribuito  a Galeno  , fi  trova  ne’  ventri- 
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gli  de’  rondinini  : e la  virtù  parimente  della  Pie- 
tra Alettoria  , che  pur  nafee  negli  ftomachi  de* 
galli,  della  quale  Plinio  , Aletlorias  vocantin  ven- 
triculìs  gallinaceorum  inventa s cryjìalli  fpecie  , ma- 
gnitudine fabee  , quibus  Milonem  Crotonienfem  ufum 
in  certamìnibus , inviffum  fuiffie  videri  volunt . E So- 
lino:  ViSìor  Milo  omnium  certaminum  , qu<e  abìvit , 
Alecìoria  tifili  tradì  tur;  qui  lapis  fpecie  cryjlallina  , 
fab<e  modo  , in  gallinaceorum  ventriculis  invenitur  , 
aptus , ut  dicunt , pralianttbus  , Ed  un  Poeta  co- 
piator  di  Solino . 

- Eft  & Aleilorius  gallorum  in  ventre  lapiljus 

- Ut  faba  , cry falli  fpecie  , pugn antibus  aptus. 

' Io  me  ne  rili  dentro  il  mio  cuore  ; e con  ogni 
piacevolezza  cercai  di  pervadere  a lui  , e di  lar- 
gii toccar  con  mano  , che  quelle  pietre  non  na- 
icevano  in  que’  ventrigli  , ma  che  elle  vi  fi  tro- 
vavano , 'perchè  erano  Hate  in  prima  inghiotti- 
te da  elfi  uccelli  , i quali  non  eran  foli  ad  aver 
quella  naturalezza  d'  inghiottir  le  pietre  , ma 
che  f ingoiavano  ancora  tutte  quante  l’altre  fpe- 
zie  di  uccelli  domeftichi  , e falvatichi;  Ed  effet- 
tivamente pochi  giorni  appreffò  gliele  feci  ve- 
dere in  molti  , e molti  ventrigli  di  differenti 
generazioni  di  volatili  , e fpezialmente  nelle 
Gru,  le  quali  ve  ne  aveano  una  grandilfima  quan- 
tità..  t f. 

Che  le  Gru  ingozzino  quelli  faflòlini  , lo  ac- 
cennò Eliano,  e volle  anco  addurnela  cagione a£ 
fermando  , che  le  Gru  , quando  nel  tempo  dell'- 
Autunno voglion  paffare  il  mare  per  andarfene 

E z in 
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in  Affric^. 

von  loro,  ' *r  « i.yi  e\  v ì.  t»^v-  ,»< 

peto  de  venti  . ><  Sor  3 «mth  tutOTrmara. , *5* ^ *r 

7P9S  «K  »'  J*n**  *?(**>  Trvpùneu 

t i fitTotir/iZ.  a ^ 

E’  involo,  a mio  giudizio,  il  detto  di  Ebano  , 
conciofftecofacbè  la  Gru  non  inghiotte  wu  fola 
pietruzza  , ma  molte  , e molte  : E non  e cre- 
dibile , che  ella  le  inghiotta  perla  cagione  délj. 
la  zavorra  , mentre  veggiamo,  che  ne  anno  con- 
tinuamente nel  ventriglio  tutti  gli  ùccclli  domè- 
ftichi  , e che  non  volano,  comePanitre,  Poche, 
L galli  , le,  galline  , ed  in  particulare  gli  ftruz> 
SJigrinel  Ventriglio  d’  uno  de’ quali  mi  ricordò 
di  'averne  trovate  più.  di  tre  libbre  mefcolatè 
con  pezzuoli  di  ferro  , e di  rame  : Che  poi  le 
Gru  , che  fono  animali  accortiflìmi , per  viatico 
del  paflàggio  del  mare  fi  cibino  di  pietre  , delle 
quali  non  poflòn  trar  fugo  di  nutrimento  , pari 
ve  colà  tanto  ftrana  a Samuel  Bociartó  , cjlfc 
nell’  Jerozoico  dubitò  , fe  nel  tetto  d’ Ebano  fof- 
fe  error  di  fcrittura  , e le  la  voce  éUmo*  fignift- 
cante  la  cena  , 0 il  cibo  , fi  dovette  lcggerè 
éi’uTrto* , che  vale  per  cagion  del  Jonno , come  quel- 
lo , che  non  eflèndo  forfè  cacciatore  it  credeva 
che  forte  vero  , che  quando  alcune  delle  Gru 
fanno  la  fentinella  all’altre  , che  dormono,  èlle 
ftieno  in  un  fol  piede,  e coll’altro  follevato foftèn- 
gano  un  fatto  .,  acciocché  le  tenga  fvegliate  : lt£ 
<que  cum  Grues , fcrive  il  Bociarto,  Juianut  lapSl- 
ios  vorace  cfoit  al;  • %Mr  t&t  Sénno*  » irpò c r «5 


•H/lcìà;  tK  *4##’  *pfv*  i videndum  an  ne  proSanrcr 
legi  debeat  $?  Imo* , proptèr  fomnum  t Lapillo s e nim 
Gruibut  effe  prò  cerna  tolde  abjurdutn  e fi  : Sed  vo- 
luti forte  JE/ianuf  lapidei  a Gruibut  vor ari  non  fa - 
ìum  ut  Pintura  tran/volaturit  prò  faburta  fini'1*,  fed 
&rut  raariptre^eLìo , evomiti  ad  fomnum  , qua  ratio * 
ne  diximui , arcendum  wferviant . Che  le  Gru  dimo- 
rino talvolta  in  un  fol  piede  è cofa  verità  ma  , c 
la  fece  vedere  Chicchibio  cuoco  a Currado  Gian* 
figliazzi  colà  nel  piatì  di  Peretola  , fe  non  mente 
ìf^occaccio  i ma  che  in  quel  tempo  elle  tengati^ 
un  fafl'o  ih  qu^H’ altro  piede  , i cacciatori  non  lo 
voglion  mai  crédere  , ancorché  ne  facciano  tefti- 
monianza  Plinio,  Solino,  Plutarco*  Rie,  e Ze- 

P:  : E quando  pur  anco  foflè  vero  veritàmo  , a 
.epropoStq  le  Gru.  anno»  tórtarè  qnrf  Taira 
(pel  ventriglio  , o nel  gozzo  infin  di  là  dal  ntóré 
con  tanto  feomodo  di  doverlo  pofeia  ri  vomitare  ? 
quali  che  negli  altri  paefi  non  fodero  per  trovar 
pietre  . E*  ingegnofitàma  nondimeno  la  coriézio- 
ne  del  Bociarto  , ma  contuttociò  lafcerei  il  teftò 
d’Eliano  ne’  fuoi  puri  , ed  antichi  termini  : E lè 
io  avelli  il  prurito , com’oggi  foventemente  fi  co. 
Iftum^^cli  far  dire  agli  Autori  antichi  quello/, 
^che  ne  meno  fognarono  , affermerei  che  Elianti 
'con  molta  ragione  li  fervi  della  voce  SAnror  fi- 
anificante  il  cibo  , imperocché  forfè  avea  cono- 
Tei  uro,  che  gli  uccelli  mangiano  le  pierruzzé , per- 
clip  lervon  loro  per  far  ben  digerire  il  cibo  ; 
fi.  che  poi  è fiato  detto  più  chiaramenfe'dti^Mo. 
^èrni } c Ipczfol  mente  da’  noltri  'Accademiéi  del 
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Cimento  , da  Guglielmo  Arveo  , e da  Tot*?-, 
mafo  Cornelio  , i quali  tengono  , che  la  diger 
fìione  nello  ftomaco  degli  uccelli  fi  faccia  in  gran  r 
parte  > ovvero  fi  ajuti  per  mezzo  della  tritufa-7 
zione  , e che  quelle  pietruzze  fieno  come  ,tanr 
te  macinette  raggirate  da  quei  due  forti 
robufti  mufculi  , de’  quali  è comporto  il  ventri-,, 

gl'lO  . , ‘ ’■»  ' n 1 T;; 

Ma  giacche  accidentalmente  ho  favellato  di 
quefta  correzione  del  tefto  di  Aliano , permettete 
mi  ancora  , che  in  propofito  delle  Gru  io  difen- 
da il  Greco  Scoliaftc  di  Teocrito  criticato  ,à  tòrto, 

dal  medefimo  Samuel  Bociarto. 

Lo  Scoliafte  fopra  quei  verfi  dell’Idillio  decimo  : 

■ v A où£  % k'jtiitcv  > i*vxo{  raì  tuyaSiaHfij  , [■;  ,r;j 
Ayìptuct;  r apof  o»  I ■ > *»  . ».■;  > , ; r,  r, 

lafciò  fcritto  àpyofjioiìf  yeìp  atrépu  tu  yi pavot  furonai 
Le  Gru  comparirono  quando  comincia  la  fomenta, 
Quod  non  capto , foggiugne  il  Bociarto,  quia  femen-. 
tis  tempore  non  ventunt  grues , fedmigrant  ; Gratini 
enim  migratio  in  autumnum  incidit , qui  efl  jatioats 
folemne  tempii (de.  Itoquenugatur  Gneculns ,à  qu+ 
b<ec  Scboìia  (cripta  funt . ,.'.*  -,  «, 

- Se  lo  Scoliarte  Greco  fcrifle  querte  chiofe  in! 
quel  paefe , dal  quale  di  primo  volo  fi  partono  le 
Gru  , quando  vogliono  paflare  in  Affrica  , an- 
cor’ io  confeflò  , che  fia  giuftiffima  l’ accufa  del 
Bociarto  : Ma  ingiufta  mi  parrebbe  , fe  egli  1’- 
aveffe  fcrittc  , il  che  è più  credibile  , in  qualfi. 
fia  altro  paefe  , per  dove  nel  loro  pafiaggio  com- 
parifiero le  Gru  nel  tempo  della  fementa  , in 

quel- 
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quella  guifa  , che  fi  veggion  comparire  ogni  an- 
no nelle  Campagne  di  Pila  intorno  à mezzo  Set- 
tembre , ed  intorno  all’ Ottobre  , nel  qual  tem-  '■ 
po,  che  è il  principio  della  fementay  non  fareb- 
be errore  il  dire  , che  le  Gru  compariflero  in  To- 
fcana  , dove  elle  verificano  il  detto  di  Teocrito 
a yìpatoc,  r upof  or  , cioè  la  Gru  feguita  l’aratro : im- 
perocché quand’  elle  vengon  di  Settembre  , e d’- 
Ottobre  nel  noftro  paefe  , come  fanno  molti  al- 
tri uccelli  di  palio  ; elle  fi  pofano  per  lo  più  ne’ 
campi  , che  fi  feminano  , e razzolando  il  terre- 
no , e facendovi  gran  guafto  fi  van  nutricando 
di  que’  femi  , che  vi  trovano  . Non  è però  che 
le  Gru  fi  pafcano  di  fole  biade  , come  fcrivono 
molti  , e molti  Autori  * ma  fi  pafturano  ezian- 
dio d’erbe  , e di  bacherozzoli  , come  l’efperien- 
za  mi  ha  infegnato  - Ad  una  di  erte  trovai  il  goz- 
zo pieno  di  gramigna  , ad  un’  altra  pieno,  di  fa- 
ve : Un*  altra  avea  nel  ventriglio  gran  quantità 
di  erba  macinata  , che  mi  parve  trifoglio  : Due 
altre  s* eran  pafciute  di  fcarafaggi  ; ed  alcune  al- 
tre di  Lombrichi  ; Nel  gozzo  d’  un’  altra  tro- 
vai quattro  piccole  telline  di  mare  , due  lucerto- 
le , e cinque  ghiande  di  leccio  , e nel  ventri- 
glio d’ un*  altra  vidi  alcune  chioccioline  , ed  un 
turbine  con  molt’erba  , e tra  rifa  tante  pietruz- 
ze,  che  pefate  diligentemente  arrivarono  alle  due 
once  , e di  paflò  , non  eflendo  mai  le  pietre  de* 
ventrigli  dell’altre  fuddette  arrivate  al  pelò  di  fet- 
te- , o otto  dramme  : Quelle  oflèrvazioni  però 
le  feci  del  mefe  di  Febbraio  , e di  Marzo  , nel 
'•V  E 4 qual 
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qual  tempo  k Gru  partite  di  Affrica  compari- 
lcono  in  Tofcana  per  ri  tornar  fene  in  Tracia  , ed 
in  Scitia  : Ed  è colà  curiofa  il  faperc  con  quan- 
ta puntualità  quelli  uccelli  offervino  ogni  anno 
i giorni  della  loro  comparlà  nel  noftro  paefe  : 
L'anno  1667.  nelle  Campagne  di  Pila  fi  videro 
le  prime  Gru  a*  20.  di  Febbraio  . L'anno  iltfì 
a ’ 24.  pur  di  Febbrajo  : L'anno  1669.  à'  i f.e 
l'anno  1*70.  a’  15-  dello  (ledo  mefe  ; Dal  che 
fi  può  argomentare  , che  il  Profèta  ebbe  molta 
ragione  a dire  Hirundo  , tf  Grus  cufiodierunt  tem* 
puf  adventus  fui > at  populus  meus  non  novit  jut  Do- 
mini . Non  fia  però  alcuno  che  penfi  , che  le 
rondini  (blamente  , e le  Gru  e (servino  quella  (la- 
bilità di  tempo  nella  lor  venuta  , ma  l’ ofserva- 
no  ancora  tutti  gli  altri  uccelli  di  pafso  ; e (bla- 
mente variano  qualche  poco  , o impediti  , o af- 
frettati da’  venti , che  regnano,  o dal  caldo , oda! 
freddo  delia  (lagione  di  aue*  paefi  , da’  quali  fi 
partono  » I primi  Grotti  , che  fi  vedefsero  a Pi- 
fa  Panno  1667.  fu  il  giorno  7.  di  Febbrajo  . L’- 
anno 1668.  comparvero  a’  18.  dello  (lefso  mele. 
L’anno  1669.  a*  17.  e l’anno  1670.  a’  15.  pur 
di  Febbrajo  . I Palettoni , che  da  Cicerone  fu- 
ron  detti  Piatele*  , e da  Plinio  Piate * , compa- 
rifcon  più  tardi  . L’anno  1667.  fi  viddero  la  pri- 
ma volta  a’  20.  di  Marzo  . L’anno  1668.  a’  14- 
L’anno  1669.  a’  zi.  E l’anno  1670.  a’  24.  del- 
lo (lefso  mefe  . M’ accorgo  , che  io  a troppo  lun- 
go nel  fàr  menzione  di  quelle  , e limili  bagat- 
telle ; onde  le  rifèrberò  ad  occafione  più  oppor- 

~ tuna. 
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luna , nella  quale  favellando  della  digeftione  ac- 
canerò forfè,  che  non  tutte  le  forre  d’uccelli  anno 
irvenrriglio  fabbricato  della  fletta  robuftezza  , e 
della  fletta  maniera  ; anzi  che  ve  ne  fono  alcune 
rapBC  , che  , lo  anno  differente  dall’  altre  ; e 
quelle  , tra  le  quali  fono  i Tarabufi  , non  coftu- 
fnano  troppo  d’ inghiottir  le  pietre , per  ajutar  la 
digeflione  , , 

Non  voglio  ora  trafeurar  di  avvertire  fìncera- 
mente  a quefto  propofito  uno  sbaglio  feorfo  ne 
Saggi  di  Naturali  esperienze  dell*  Accademia  del 
Cimento  a carte  265.  Si  trova  quivi  fcritto  . 
girabile  è la  forza  con  la  quale  fi  opera  la  digeftione 
delle  galline  , e dell1  anitre  , le  quali  imbeccate  cout 
falline  di  criftallo  mafiicce  [parate  da  noi  in  capo di 
parecchi  ore  , ed  aperti  i loro  ventrigli  al  Jole  , 
parevano  foderati  d’  una  tunica  rilucente  , la 
quale  veduta  col  microfcopio  fi  conobbe  non  effer 
altro  che  un  polverizzamento  finiffimo  , ed  impalpabile 
di  criftallo  , Dove  fu  detto  con  palline  di  criftal- 
. 1o:  mafticce  , dovea  dirli  con  paiime  di  criftallo  vo- 
te . Imperocché  le  palline  di  criftallo  maflicce 
non  fi  macinano  , ne  li  polverizzano  in  parec- 
chi ore  , ma  ci  vuole  il  tempo  di  molti  , e 
molti  giorni  , ed  anco  di  molte  fettimane  ; ma 
le  vote  , e fabbricate  alla  lucerna  li  llritolano  in 
poche  ore  . Mi  fowiene  , che  di  quelle  Amili 
palline  vote  ne  foci  inghiottir  quattro  ad  una  gal- 
lina > nel  ventriglio  della  quale  le  trovai  fei  ore 
dopo  ridotte  tutte  in  minuzzoli . Avendone  fatte 
inghiottir  fei  ad  un  cappone  , pattare  che  furon  cin- 
Cc,:  '1  qu’ 
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qu  ore  , lo  feci  ammazzare  , e le  trovai  tutte 
tritolate  nel  ventriglio  . In  un  picciongroflo  fc! 
ne  {tritolarono  quattro  in  meno  di  quattr’  ore  jt 
Ma  avendone  io  date  quattro  altre  per  ciàfehe-* 
duno  a due  altri  picciongrodi  , dopo  che  l’ebbe- 
ro tenute  tre  ore  , nel  qual  tempo  mangiarono  jt 
ma  noti  bevvero  , gli  feci  fparare  , e al  primo  ■ 
piccione  gli  trovai  nel  gozzo  una  pallina  intera’ 
confervatafi  vota  ; delle  tre  altre  , che  erano  ca«t 
late  nel  ventriglio  , due  fi  erano  {tritolate  , e lai 
terza  fi  tra  mantenuta  fana  , e fi  era  piena 
d’un  liquor  bianco  fimile  al  latte  liquido  , e non: 
rapprefo  con  fa  pone  mi  Ito  e di  acido  , e di  ama-^ 
ro  Al  fecondo  piccione  due  palline  fi  erano1 
rotte  nel  ventriglio  in  minuti  pezzetti  , ie  l’altrei 
due,  che  erano  rimate  per  ancora  intere!  & 
vedevano  piene  di  miglio  macinato  , e di  qoel 
fuddetto  liquor  bianco  : Tali  avvenimenti  verifica 
cano  quello  , che  fi  racconta  ne*  fopracitati  Saggr 
di  naturali  efperienze  , cioè  che  ne’  ventrigli  deli f 
anitre  , e delle  galline  fi  fon  trovate  palle  di  Vetro 
ripiene  di  certa  materia  bianca  fimile  al  latte  rap- 
prefo entratavi  per  un  piccoli/Jimo  foro  e Donde 
polla  fcaturire  quello  così  fatto  liquor  bianco  qi 
io  per  me  crederei  , che  fufìi  {premuto  dà  quel- 
le infinite  papille  , le  quali  ten  finiate  in  quel- 
la parte  interna  dell’  efofago  di  tutti  gli  uccelli  , 
la  quale  è attaccata  alla  bocca  fuperiore  del  ven- 
triglio ; e tanto  più  lo  crederei  qtianto  clic 
in  altre  limili  efperienze  ho  porto  mente  , che 
le  palline  piene  fidamente  di  ttìl  liquore  fenz*i 

al- 


Digitized'By  Gòògle 


A COSE  N AT  U R A L I:  7 * 

altra  miflura  di  cito  , le  bo  trovate  (cmpre  nella 
bocca  fu periore  del  ventriglio  ; l’ altre  che  erari, 
piene,,  e di  cibo  , e di  liquor  bianco  1'  ho  trova,, 
te  nell’interna  cavità  di  elfo  ventriglio.  Se  poi  a 
quello  liquor  bianco  te  ne  mefcoli  qualcun’ ,a)U 
tra  , che  gli  comunichi,  ,l’ amarezza  , è facile  t 
il  conjetturarlo  ; ficcome  è fàcile  il  rinvenire» 
qual  fia  il  Tuo  ufizio  . Io  tengo  che  la  digeftio^ 
ne  ne’ ventrigli  degli  uccelli  non  Ca  fatta  , e, 
perfezionata  totalmente  dalla  triturazione,  come 
alcuni  anno  voluto  , ma  che  dopo  di  ella  ci  vo-, 
glia  ancora, un  mcltruo  per  fermentare  , difloU 
vere,  affottigliare  , c.  convertire  il  cibo  , di  già, 
macinato  > in  chilo  ; e credo  che  le  pietruzzc 
inghiottite  dagli  uccelli  , -e  raggirate  dalla  forza, 
de’  muteuli , non  facciano  altra  funzione  , che 
quella  che  fàrebbono  ;i  denti  ; ed  ho  offervato  , 
che  ad  alcuni  petei  , e particolarmente  alle  lo-, 
cuftcf  marine  , le  quali  fi  nutrifeono  di  cote  du- 
re * e le  inghiottiteono  intere  , la  natura  ha  fab- 
bricato i denti  nella  cavità  dello  flomaco  . De- 
gno , .e  utiliflìmo  è da  leggerli  in  quello  propofi-t 
tq  il  dottiflimo  Progymnafma  de  nutricatitene , icrit-, 
tp  da  Tommafb  Cornelio  . ,-r 

. Le  palline  dunque  di  criftallo  vote  fi  (tritolano 
in  poche  ore  ne’  ventrigli  degli  uccelli , ma  non, 
già  le  palline  mallicce  , le  quali  , com’  io  dice- 
va vogliono  un  tempo  di  molte  fettimane. 
avanti  che  pollano  elfer  totalmente  ridotte  in 
pplvere  , Avendo  dato  ad  un  cappone  quattro, 
palline  di  criltallo  naaflìcce , ci.afcuna  delle  quali 
-u:  pefa- 
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pelava  otto  gfaai  :*?  ed  eran  4i,qupUew4i  cui  % 
aeiihol  fàc  vezzi  , ovvero  corone  dopa  dodici  ore 
gtide  frovai  nel  vearrigfia  lane  , ed  intere  , fen. 
za  che  ne  metto  aveflerp  perduto  il  Inflro  ; il  fof 
zò  però  pel  quale  quede  $4.495  4 Cogliono  infila 

vi  era,  nkutttdi  ci  ho*  n^n^te  C1,u  «r  , i-yxx!mi 

: Lo  fteiib  appunto  .avvenne  ad  un  altro  cappa* 
ne  * che  ne  avea  tenute  altre  quattro  nei  ventri* 
glio  Io  fpazjn  di  ventiquactr'  ore  In  un’  aititi 
cappone  , che  avea  ingozzato  quattro  delle  fud* 
dette,  palline  maifìcce  , c le  avea  tenute  otto  gior* 
ni  ^ie  ritrovai  pure  intere  , ma  però  aveano  per- 
duto  il  luffro  ce  (i  vedeano  {graffiate  , e Imi, 
unite  di  mole  . Nella  fletta  maniera  (graffiate  , 
e fini  arate  notabilmente  di  mole  ne  ritrovai 
quattr’  altre  pure  in  un  cappone  ammazzato  fé- 
dici  giorni  dopo  , che  Cavea  inghiottite  + ed  altre 
quattro  in  una  gallina  * che  le  avea  tenute  nei 
ventriglio  trenta  giorni . <■>  f r ntìv* 

f Imbeccai  un  cappone  con  cento  palline  di  crv 
Hallo  mafficce  , e a diciaflett’  ore  lo  rìnchiufi  in 
lina  gabbia  * Su  le  ventiquattr’ ore  oflervai , che 
ne  avea  ancora  molte  nel  gozzy  » Alle  dieci  ore 
della  mattina  feguente  il  gozzo  era  voto  affatto; 
onde  alle  diciaffette  gli  feci  tirare  il  collo  , e 
avendolo  fatto  /parare  , trovai  ventiquattro  pal- 
line nel  ventriglio  , e nove  negl*  incelimi  ; lì al- 
tre che  mancavano  fino  in  cento  le  raccolti  nel 
fóndo  della  gabbia  tra  lo  Aereo  ; e fi  conosce- 
va chiaramente  » che  il  cappone  non  l’avea  ri- 
gettate per  vomico  , ma  per  via  delle  budel- 
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h ■ ; 'imperocché 'rot  te  uveali  pien  di  miglio  much 
nato  quel  forame  , pel  quale  s'  infilano  y è tanto 
quefte  raccòlte  , quanto  quelle  trovate  nel  ven- 
triglio , e dèlie  budella  non  erano  fcemate  di  pe. 
fo  , ma  ne  meno  aveano  perduto  il  luftro  . Ne 
imbeccai  un’  altro  pur  een  cento  palline  , e le 
feci  ammanate  dopo  dodici  ore  . Sparato  che 
fu  , vidi  òhe  tre  delle  fuddette  palline  erano  anv 
cpra  nel  gozzo  V fci  in  quel  canale  , die  è *d» 
*1-  gozzo  féT  Ventriglio  quarantotto  nel  ven* 
triglio  fteflfo  % -fc f quatttq  utile  budella  £ Il  tes. 
fruitelo  area  gettato  per  di  Cotto  ; e tutte  sp 
veano  corifervato  il  lor  luftfcr  naturale  le  c Liò 
avean  ben  pèrduto  venticinque'  altre  pallido  tra 
Vate  del  ventriglio  d’  un*  altro  cappone  an> 
mazzato  otto  giorni  dopo  , che  io  gnene  ave* 
latte  inghiottir  quaranta  ; Perduto  aveano  il 
iuTlfó  (imilmente  , e fcemate  erano  di  pelò  quat- 
tordici altre  > che  eran  rrmafe  nei  ventriglio  d’ 
tm  cappone , dòpo  averle  quindici  giorni  prima 
ingozzate.-^  ®-  -v  • r v , xs.'urr  r/ 

Prefi  due  di  quelle  gocciole  , o zuccbctta  di 
vetrotemperato  nell’acqua  , le  quali  rotte m 
ìqualtifia  minima  lor  parte  vanno  tutte  quante  in 
polvere  , o per  dir  meglio  , fi  {Incoiano  . Ta- 
gliai col  fuoco  le  lor  codette  , e pofeia  feci  in- 
ghiottire effe  gocciole  a due  anitre  domeniche  per 
vedere  V effetto  , die  aveffero  prodotto  i fe  per 
fortuna  fi  fòdero  {tritolate  ne’  lor  ventrigli  . 
Pattati , che  furon  dodici  giorni  feci  ammazzar 
una  di  quell*  anitre  , e trovai  la  gocciola  intera , 
~ **  e che 
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e che  /blamente  avea  perduto  il  luftro  i onde  »a* 
ciuciai  dodici  altri  giorni  a far  morir  la  feconda 
anitra  , nel  ventriglio  della  quale  trovai  pur  la 
gocciola  intera  nello  dello  modo  , che  avea  tro- 
vato , quella  nel  ventriglio  della  prima  £ ve- 
nendomi curiolità  di  provare  fe  quelli  due  vétri 
avellerò  perduto  la  virtù  dello  ftritolarfi  , m’ac- 
corfi  con  l’ efperienza  , che  1’  aveano  confervara  j 
imperocché  avendogli  rotti  con  le  tanaglie  anda- 
rono fubito  in  minuzzoli  . 

Feci  inghiottire  un*  altra  gocciola  ad  un  cap- 
pone ; Paffato  che  fu  il  termine  di  quaranta 
giorni  lo  feci  ammazzare  , e trovai  il  vetro  inte- 
ro  , e avendolo  pofcia  rotto  con  le  tanaglie  an- 
dò tutto  in  polvere , ficcome  andò  parimente  ir* 
polvere  un*  altra  gocciola  , che  ottanta  ■ giorni' 
continui  era  data  nel  ventriglio  di  un  altro  eap- 


> u;w  o 


Pcfai  due  gocciole  , e pefate  le  mi  li  nel  gótza 
di  due  capponi , quindi  dopo  trenta  giorni  j,  aven- 
dogli morti  tutt’  a due  , vidi  le  gocciole  fané  , & 
ripefandole  conobbi  , che  una  di  effe  era  fcadu- 
ta  due  grani , e mezzo  dal  primo  pefo  ; e 1’  altra 
era  Ibernata  tre  grani  : E tal  prova  1’  ho  fatta  , 
e rifatta  molte  volte  , e fempre  è tornato  il  calo 
del  pelò  di  due  grani  e mezzo  fino  a tre  , o ] 
Co  più  , avendo  ulato  diligenza  , che  le  goccia- 
le fòdero  quafi  tutte  dello  dedò  pelo  f avantf* 
che  da’  capponi  folfero  inghiottite  . Se  voi  vorre- 
te aver  minuta  contezza  di  quelle  gocciole'di  ve- 
tro temperate  , e de’  loro  curiofi  edétei  potrete 

leg- 
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leggere  le  Speculazioni  fifiche  del  Signor  Gemi- 
siano  Montanari  famafo  Profèflor  Matematico 
nello  Studio  di  Bologna,  e le  Di  moli  razioni  Fifi- 
comatematiche  del  Signor  Canonico  Donato  Ro fi- 
fe tri  celebre  Filofbfo  nell’Univerfità  Pifana  . * 

, Avendo  temperata  col  fuoco  una  delle  fud- 
dette  gocciole  la  quale  pefava  tre  danari  , la 
fèqi  inghiottire  ad  un  cappone  : Dopo  quattro 
giorni  gli  feci  tirare  il  collo  , e ripetendo  la  goc- 
cioia  m’ avvidi  , che  era  calata  quattro  grani  ; 
onde  la  rimili  di  nuovo  nel  gozzo  d*  un’altro  cap- 
pone , ammazzatolo  fei  giorni  appreflo  * la  goc. 
cioja  era  Icemata  nove  grani  : Dal  che  fi  può  in 
gran  parta  * Ce  non  in  tutto  , argomentare  * 
quanto  fieno  più  dure  le  gocciole  temperate  , 

<;he  le  ftemperate  . « < 

Sei  piccoli  diamanti  grezzi  , che  per  quindici 
giorni  continui  erano  fiati  nel  ventriglio  d’  un’ 
anitra  del  Cairo,  non  ibernarono  punto  di  pelò  . 
Due  topazi  in  fei  giorni  non  calarono  quali  pun- 
to . Sette  palle  di  piombo  da  pillola  , che  tutto 
injieme  pelavano  otto  danari  e mezzo  , nel  ven- 
triglio d’  una  gallina  feemarono  in  cinquant’  ore 
pove  grani . Altre  fette  palle  di  piombo  di  fimil 
pefo  in  fettant’  ore  feemarono  dodici  grani  . Al- 
tre palle  firaili  nel  ventriglio  pure  d’  una  gallina 
in  quattro  giorni  feemarono  due  danari  , e leme- 
defimc  rimelfe  di  nuovo  nel  gozzo  d’  un’  altra 
gallina  in  quattro  giorni  calarono  un  grano  meno 
di_due  danari  , Un  pezzetto  di  diafpro  di  Boe- 
mia y che  pelava  un  danaro  e mezzo  , ancorché 
*n!)i  uà 
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fu  (lato  lungo  tempo  nel  ventriglio  di  di verfe  gal- 
line , anitre,  e galli  d’india, non  è m:  i feadutodal 
fuo  pelo  primiero . Un  pezzetto  di  porfido  inghiot- 
tito da  una  gallina, e tenuto  due  meli  nel  ventri- 
glio non  reftò  punto  confumato  . E (Tendo  morto 
uno  razzolo  , che  otto  meli  prima  era  venuto 
di  Barberia  ,fe  gli  trovarono  nello  ftomaco  molte 
monete  affocane  di  rame , Tulle  quali  non  fi  eran 
finite  di  confumar  affatto  le  lettere  arabiche  , che 
vi  erano  fiate  coniate . Due  palline  di  legno  rodio, 
che  pefavano  in  tutto  venti  grani , Ibernarono  in 
un  cappone  otto  grani  nel  tempo  di  Tei  giorni  . 
Quattro  perle  fca ramazze  , che  tutte  infieme  pe- 
favano dodici  grani  , nel  ventriglio  d’  un  piccion 
grolle»  feemaron  di  pelo  quattro  grani  in  vent* 
ore;  E otto  altre  perle , che  pefavan  trenta  grani, 
nel  ventriglio  d’  un  altro  piccione  flirtile  , in  due 
giorni  Ibernarono  venti  grani  ; Onde  fi  può  vede- 
re , che  bel  guadagno  infegnino  coloro  , che  dan-  • 
no  ad  intendere , che  le  perle  inghiottite  da  pic- 
cioni ritornino  all’  antico  loro  fplendore,  e crefca- 
no  di  prezzo  . Ma  paffiamo  ad  altro  . 

Nell’  America  meridionale  nafeono  ragni  di  co- 
sì (terminata  grofTezza  , che  alcuni  di  effi  , per 
rifèrto  del  Padre  Eufebio  Nierembergio  , aggua- 
gliano la  grandezza  dell’  uova  delle  colombe  , ed 
altri  quella  di  un  mezzo  cedro  . Altri  ve  ne  fon 
pure  nell’America  meridionale  nelle  parti  del  Pe- 
rù , del  Cile  , e maffime  nel  Brafil  nelle  Capi- 
tarne di  Pernambucco  , di  Tamaraca  , e di  Pa- 
raiba  , quali  fon  velenofiffimi  , e padano  la 

grof- 
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groflèzza  di  un’  arancia  .Quelli  di  Pernambuc- 
co  anno  1’  unghie  dure,  fòfche  , e dotate  di  tan- 
ta virtù  , che  legate  in  oro , ovvero  in  argento  , 
coi  iole  tatto  guarifcon  fubito,  quafi  per  miraco- 
lo, quallìfia  più  tormentofo  dolor  di  denti  : Ed 
il  Zacuto  Portughele  fa  teftimonianza  indubita- 
ta di  averle  provate, con  felicilfimo  fucceflò . Vor- 
rei credere  al  racconto  del  Zacuto  ; ma  non  me 
lo  voglion  permettere  1’  efperienze  fatte  con  alcu- 
ne di  quell’  unghie  portate  nella  Corte  di  Tof- 
cana  da  Don  Antonio  Morera  , le  quali  non 
mi  anno  mai  dato  contralsegno  veruno  d’  aver 
quella  maravigliofà  virtù  , che  ne  meno  è da 
me  fiata  trovata,  ne’  denti  del  Rinoceronte  , on- 
de favio  è da  giudicarli  Olao  Vormio , che  nel' 
fuo  Mufèo  fchietta  mente  confefsò  di  non  averne 
fatta  la  prova  . Ferunt  denterà  bunc  dolenti  denti 
applicatum  , dolora  fedare  , quod  tamen  nondum 
expertus  fum . . . • • « 

. Raccontano  maraviglie  del  fangue  del  fuddet- 
to  Rinoceronte  nel  guarire  i dolor  colici  , nello 
flagnare  i fluffi  di  fàngue  , e nel  provocare  i foli-  • 
ti , e neceflarj  fiori  alle  donne  ( che  pur  fon  due 
virtù  tra  di  loro  contrarie  ) . Dicono  che  la  pel- 
le di  quello  animale  infufa  lungamente  , e bolli- 
ta nell’  acqua  , e pofcia  per  tre  giorni  continui 
bevutane  la  decozione  , fia  medicina  ficurilfima 
a coloro  , che  per  languidezza  di  ftomaco  , o 
per  qualfifia  altra  cagione  , aborrifcon  il  ci- 
bo , e fon  tormentati  da  continua  inappeten- 
za ...  Ed  il  volgo  , che  ama  grandemente- 
Opere  del  Redi . T omo  lì.  F d’  ef- 
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d’  effere  ingannato  , e che  ha  tutta  la  fua  fpe-» 
ranza  nelle  cofe  pellegrine  , e difficili  ad  otte- 
nerli , lo  crede  fàciliflìmamente,  ma  io  nonfo  in- 
durmici , perchè  ne  parlo  dopo  averne  fatte  molte 
prove  ; E che  non  fi  dice  egli  , e che  non  fi  pre- 
dica delle  virtù  del  corno  di  quello  Hello  anima- 
le valevoli  a difendere  il  cuore  , c la  vita  da 
qualfifia  veleno  ? c pure  io  non  ne  ho  mai  vedu- 
te un  minimo  effètto  , fpecialmente  contro  ’l  ve- 
leno delle  Vipere,  e degli  Scorpioni  di  Tunifi  . 
Ne  meno  ho  veduto  effètto  alcuno  delle  cor- 
na della  granbeffia  contro  ’l  mal  caduco  , quan- 
tunque feriva  Olao  Vormio  , Corna  a infigni  poi- 
lent  adverfut  epilepfiam  facultate  , imprimi ; fi  cir- 
ca kalendas  Septembris  animai  capiatur  , & malie- 
tur  : quia  tum  maxime  vegetum  , 6*  fucculentum  in 
■tenera»  ferri  folet  . Tal  condizione  però  , che  li 
debbano  ufar  le  corna  della  granbeffia  ammaz- 
zata intorno  al  principio  di  Settembre  , non  vici» 
comunemente  approvata  , anzi  vi  fon  certuni , 
i quali  vogliono  , che  fidamente  fien  buone  quel- 
le che  fpontaneamente  ogni  anno  calcano  ; Ed 
altri  più  fuperffiziofamente  fi  riftringono  a di- 
re , che  la  virtù  contro  ’l  malcaduco  fidamen- 
te confida  nel  corno  deliro,  eflcndonc  affatto'pri- 
vo  il  finiftro. 

Quella  differenza  tra  ’l  deliro  , e ’l  finiftro  cor- 
no , credo  che  fia  fondata  fu  quella  favola  recita- 
ta da  Teofirafto  nel  libro  degli  ammali  , ebe  fon  cre- 
duti invidioft , dove  fi  dice  , che  il  cervio  quando 
gli  cade  il  corno  deliro  lo  naficonde  fiotto  terra 

per- 
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perchè  non  vuole  , che  gli  uomini  poflkn  goder* 
delle  Tue  maravigliofe  virtudi . 

Nelle  mie  Efperien^e  intorno  alla  generazione  de- 
gl'  Infetti , accennai  elfer  menzogna  , che  il  cer- 
vio avelfe  quella  invidiofa  naturalezza  d’  occulta- 
re quel  corno  ; imperocché  tanto  Quello  , che  il 
fini  Uro  ei  gli  lafcia  in  abbandono  a benefizio  di 
fortuna  , la  dove  gli  cafcano  fenza  prendetene 
altro  penfiero  ; E me  ne  fon  molto  ben  certi- 
ficato , avendovi  per  molt’  anni  fatta  particulare 
ollèrvazione  , mentre  col  Sereni  (limo  Granduca 
mi  fon  trovato  alle  cacce  di  Pifa  abbondantif- 
me  di  cervi  ; ed  in  quello  rintracciamento  fono 
fiato  curi ofo  di  oflèrvare  altre  particularità  in- 
torno alle  coma  di  elfi  cervi  , alcune  delle  quali 
fcriverò  qui  appreflò  per  compiacer  al  genio  di 
coloro  , che  delle  cofe  della  fioria  naturale  fi 
dilettano  ; e parte  ferviranno  per  conformare , 
e parte  per  confutare  quelle  opinioni  > che  in- 
torno a quella  materia  fono  fiate  tenute  dagli 
Antichi . 

De’  cervi  fidamente  i mafchi  anno  le  corna  ; 
ed  è cola  notiflìma  , c fcritta  da  Arillotile  nel 
libro  della  fioria  degli  animali  > ed  in  quello 
delle  loro  parti  , ficcarne  ancora  nella  Poetica; 
Ed  io  fidamente  accenno,  perchè  tra’  Poeti  è co- 
fa  ordinaria  il  defcrivere  , che  ancora  le  femmi- 
ne de’  cervi  fieno  cornute , conforme  fi  può  legge- 
re in  Sofocle  , in  Anacreonte , in  Euripide  , in 
Pindaro,  in  Apollodoro  , in  Callimaco,  etra  i la- 
tini in  Silio  Italico,  ed  in  Valerio  Fiacco,  il  quale 

F i qua- 
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cantò  , che  la  cervia  di  Frifso  avea  le  corna  d’ 
oro. 

Fatidica  Frixus  movet  agroina  cerva 
Jpfe  cornei  feti s fulgens  , & cornibus  aureis 
Ante  aciem  celfi  vebitur  geflamine  conti  , 

Mafia  necis  fava  luco  redkura  Diana. 

Quella  parimente  del  Monte  Menalo  fu  pur  con 
le  corna  d’  oro  deferitta , e da’  Greci  , . e da’  La- 
tini : E mi  ricordo  , che  dal  dottilfimo  , ed 
eruditismo  Signor  Cammelli  mi  fu  fatto  vedere , 
tra  le  medaglie  del  Serenilfimo  Granduca  Cofi- 
mo  , un  medaglione  greco  battuto  da’  Pergame- 
ni  in  onore  di  Severo  , e di  Giulia  , nel  rovefeio 
del  quale  era  un’  Ercole  , che  teneva  afferrata 
una  cervia  per  le  corna  : ed  un’altro  Ercole  fimi- 
le  ho  veduto  nello  Studio  del  Sereniamo  Prin- 
cipe Cardinal  Leopoldo  de  Medici  in  una  Meda- 
glia d’  oro  di  Maffimiano  , ed  in  un’  altra  di  Ma- 
crino  battuta  da’  Prufienfi  , e ftampata  dal  Tri- 
flano.  Ma  perchè  vari  fempre,  e diverfi  fono  fla- 
ti i capricci  degli  Artefici  , perciò  nel  rovefeio  d’ 
un  Medaglione  di  Eliogabalo  battuto  da’  Germi- 
ni ( che  pur  è tra  le  fuddette  Medaglie  antiche 
del  Serenilfimo  Granduca  ) fi  vede  coniato  un’ 
Ercole  , che  tien  per  le  corna  non  una  cervia  , 
ma  un  cervio  , che  tale  manifeftamente  fi  rico- 
nofee  al  membro  genitale . 

Gli  antichi  Poeti  greci , e latini  , che  defcriflc- 
ro  le  cervie  con  le  corna , furon  gentilmente  imi- 
tati dal  Petrarca  al  Sonetto  158. 

Una  candida  cerva  fopra  C erba 

- - Ver- 
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Verde  m'apparve  eoa  duo  corna  d'oro  , 

Fra  due  riviere  all  ombra  d’ un  alloro 
Levando  ’l  Sole  alla  ftagione  acerba. 

E dopo  ’l  Petrarca  da  un’  altro  Poeta  tofeano 
nella  cervia  della  Fata  Falfirena . 

Vien  dopo  7 fuon  , ebe  par  , ebe  i veltri  a caccia 
Chiamando  irriti , una  cervetta  flrana  , 

Che  fianca  , e come  pur  gli  abbia  alla  traccia  , 
Anelando  ricovra  alla  fontana . 

Ma  vi  fio  lui  gli  falla  entro  le  braccia , 

Ne  /apendo  formar  favella  umana 

Con  gli  occhi  almen  , con  gli  atti  , e co'  mugiti 

Prega  , che  la  difenda  , e ebe  l'aiti . 

Non  crederò  tra  le  più  vaghe  fere 
Fera  mai  più  gentil  trovar  ft  poffa  , 

Brune  le  ciglia  , e le  pupille  ha  nere 
Bianca  la  fpoglia  , e qualche  macchia  roffa . 

■ Ma  più  ch'altro  mirabili  a vedere 
Son  della  fronte  in  lei  le  lucid  offa  t 
Son  tutti  i rami  delle  corna  grandi 
Del  più  fin  or  , che  l'Oriente  mandi. 

Più  di  quello  Poeta  furono  avveduti  il  Boiar- 
do , e ’1  Berni , i quali  finfero  , che  folTc  mafi 
chio  , e non  femmina  il  cervio  di  Morgana  , che 
avendo  le  corna  d’  oro  , le  mutava  fei  volte  il 
giorno . 

Ma  nuova  cofa  gl'  interroppc  il  dire  , 

E 7 fin  di  quella  fua  dolce  novella , 

Pel  verde  prato  un  cervo  veggon  ire 
Pafcencfo  intorno  l’erba  tener  ella , 

La  fua  beltà  non  potrei  riferire 

F 1 Fie - 
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Fiera  non  fu  giammai  fmile  a quella  ; 

Egli  era  della  fata  del  teforo 
Grandi  ha  le  corna  , e belle  , e tutte  d'oro . 
Men  conlìderato  , e meno  accorto  è flimato 
I*uio  degli  Uberti  , che  nel  fecondo  libro  del 
Pitta  mondo  , contro  quel  che  fi  narra  in  certi 
antichi  Atti  di  Sant’ Eultachio  , s’immaginò  , 
che  fòlle  femmina  quel  cervo  , il  quale  apparve» 
quel  fantiffimo  uomo. 

In  quejlo  tempo  diuntò  criFliano 

Con  la  fu  a donna  , e co'  figli  Enfialo 
Per  un  miratol  molto  bello  , e frano  , 

Che  cacciando  una  cerva  , tra  lo  Jpazio 
Delle  fue  corna  , vide  dentro  un  Criflo  , 

Per  cut  fofienne  poi  martirio  , e fìragio . 

Non  è però  da  tacerli , che  Giulio  Cefare  Sca- 
ligero , ed  il  Guntero  affermano  efferfi  talvolta 
veduta  qualche  cervia  femmina  con  le  corna  : 
Ma  ciò  o fu  favola  , ovvero  fu  cofa  moftruofa  , 
e molto  lontana  dalle  folite,  e confuete  leggi  del- 
la natura  . Nel  numero  di  quelle  cervie  moffruo- 
fe  potè  forfè  effèr  quella  , ( fe  però  quell’  anima- 
le è una  cervia  ) che  fi  vede  con  le  corna  nel  ro- 
vefeio  d’  una  Medaglia  di  Salonina  moglie  di  Ga- 
lieno , la  qual  medaglia  fu  mentovata  in  prima 
da  Giovanni  Trillano  , e pofeia  dal  fignor  Eze- 
chiele Spanemio  , mio  riveritilhmo  amico  , nella 
terza  delle  fue  nobiliffime  ,ed 'eruditi ffi me  Dillèr. 
tazioni  de  pr  a fanti  a , & ufu  numi  [mal  um  antiquo - 
rum  . Il  giudizio  , che  di  tal  Medaglia  anno  da- 
to quelli  due  gran  Litterati  , può  venir  molto 
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corroborato  da  una  confiderazione  da  me  fatta  , 
che  le  corna  della  cervia  nella  fuddetta  Medaglia 
di  Salonina  fon  piccole  , e non  anno  , che  trecor- 
tilfimi  rami  , non  fituati  per  la  lunghezza  del 
tronco  principale  , ma  porti  del  pari  fu  la  cima  di 
erto  tronco  in  foggia  d’un  tridente  ; ed  in  forn- 
irla fon  mal  fatte  , e abbozzate  , quali  per  ifcher- 
zo  , da  una  Natura  errante  dal  proprio  feopo  ; e 
fon  molto  differenti  da  quelle  , che  fi  miran  co- 
niate fu  le  tefte  de  i cervimafchi,e  maffìmamen- 
te  nel  rovefeio  di  una  Medaglia  di  Filippo  , che 
fi  confèrva  tra  le  Medaglie  di  bronzo  del  Serenif- 
fimo  Granduca  Cofimo  Terzo  ; e tra  quelle 
eziandio  ftampate  da  Uberto  Golzio  nel  rovefeio 
delle  Medaglie  battute  dagli  Veleti  , da’  Cau Io- 
nia» ; e dagli  Agirinei , ficcotne  ancora  tra  quel- 
le di  Giovanni  Trillano  in  una  battuta  da  i Dal- 
diani , ed  in  un  altra  dagli  Efefini  , in  onore  di 
Caligula  , e di  Cefonia  e tra  quelle  del  Duca  d’ 
Arefcot  in  una  medaglia  diGalienó. 

Supporto  dunque  per  vero,  che  i foli  cervi  ma- 
fchi  abbiano  le  corna,  è ora  da  fapere,  che  quan- 
do e’  nafeono  , nafeono  fenz'  effe  , e pel  prirn* 
anno  non  le  mettono  ; ma  bensì  nel  fecondo  ; e 
mettono  due  corni  fenza  rami . Quelli  tali  cervi 
in  Tofcana  fon  chiamati  Fufoai  , ed  in  Francia 
Eroe  ardi . 

I cervi  buttano  le  corna  infallibilmente  ogni 
anno  ; e cominciano  a gettarle  poco  dopo  il  prin-i 
cipio  di  Marzo  . I primi  a fpogliarfene  fono  i 
graffi  , e ben  pafeiuti  : imperocché  i deboli  , e 
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magri  indugiano  talvolta  fino  a mezzo  Aprile 
Giovanni  Gerardo  Voflìo  , nel  terzo  libro  dell* 
Idolatria  , vuole  che  ciò  avvenga  in  tempo  di 
Verno  ; ma  in  Tofcana  accade  come  ho  detto  - 
Credono  molti , e tra  e IH  il  foprammentovato 
Voflìo  , che  le  corna  de’ cervi  non  fieno  attaccate 
aU’ofTo  della  tefta  , ma  fidamente  alla  pelle  : 
Quanto  s’ingannino  potrà  fàcilmente  conofcerlo 
chiunque  avrà  curiofità  di  oflervar  la  tefta  di  un 
cervo  , dove  potrà  vedere  , che  il  cranio  s’  innal- 
za in  due  eminenze  alte  quattro  dita  traverfe  , 
fullc  quali  eminenze  fon  così  tenacemente  unite, 
ed  attaccate  le  corna  , che  fi  rende  quafi  impof- 
fibile  il  poternele  fvellere  per  fòrza  ; e pure  , 
quando  è il  tempo  determinato  della  loro  maturi- 
tà , fpontaneamente  ne  calcano. 

Dopo  otto  , o dieci  giorni , che  fon  cadute  le 
corna  vecchie  , e per  così  dir  , mature  , comin- 
ciano a fpuntar  fuora  le  nuove  ; e fpuntano  te- 
nere , e pelofè  , e fi  mantengon  pelofe  fino  a 
tanto  , che  fon  finite  di  crefcere  , e che  total- 
mente fono  indurite  , il  che  fuccede  in  poco  più 
di  tre  meli  ; Ed  allora  il  cervo  comincia  a fregar 
le  corna  a’ tronchi  degli  alberi , ed  a’ roveti , e ne 
fa  cadere  a ftracci  quella  pelle  , che  le  copriva  : 
E per  Io  più  , tra’l  fine  di  Giugno  , e la  metà 
di  Luglio  , tutti  quanti  anno  le  corna  dure  , e 
fpogliate-  : Ed  in  vero  è cofa  degna  di  grandiflì- 
ma  maraviglia  , il  confiderai  , come  ogni  anno 
in  sì  breve  tempo  rinafea  , e crefca  sì  gran  mole 
di  rami  fulla  fronte  di  quefti  animali  : Quindi  è , 
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che  il  fopraccitato  Voflio  fta  in  dubbio  fe  porta 
eflcr  vero  , che  il  cervo  muti  ogni  anno  le  cor- 
na , ed  inclina  alla  parte  negativa  . Sed  fi  anno 
quolibet , dice  il  Voflio  , primi  fexennii  aliquid  a fi 
cedit  ramit  , quomodo  decidunt  , & renafcuntur 
quotannìs  ? Si  id  prò  comperto  babent  venatores  , 
ut  audio  , equidem  cum  iis  pedem  flruere  non  aufim  , 
ponamque  inter  natura  maxima  admiranda  , brevi* 
culo  adeo  tempore  , tam  folida  duraque  tanta  mo- 
lis cornua  enafci  . Alioqui  magò  eo  inclinai  ani - 
mus  , ut  credam  , cornua  , qua  reperiuntur  non 
[ponte  , natura  decìdiffe  , [ed  a venatoribus  vi 
avulfa  , eoque  effe  conjetìa  : illa  vero  ramofa  , 
qua  in  priorum  locum  fuccefferint  non  nifi  annorum 
aliquot  intervallo  ad  eam  magnitudinem  , & duri- 
ti em  pervenne . S’  inganna  però  il  Voflio  , e tan- 
to più  s’inganna  , quanto  , che  fe  le  corna 
non  cadeflèro  ogni  anno  a’  cervi , farebbe  im- 
ponibile , che  elle  poteflèro  crefcere  di  rami  , 
concioflìecofachè  quando  elle  fon  di  già  total- 
mente indurite  , perdendoli  le  vene  , e l’ arte- 
rie che  per  effe  fcorrevano , quando  erano  tene- 
re , non  anno  fufficiente  nutrimento  fànguigno  , 
abile  a poterle  far  multiplicare  in  rami  , co- 
me porrei  facilmente  moftrare  con  evidenza  , 
ma  lo  riferbo  ad  occalione  più  opportuna  : In 
tanto  è degno  di  leggerli  , a quelto  propolito  , 
Ebano  nel  libro  dodicefimo  degli  animali  al  ca- 
pitolo diciottelìmo. 

Il  numero  de’  rami  , o palchi  varia  fecondo  1’ 
età  , e fecondo  i paeli . In  Tofcana  per  Io  più  i_ 
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cervi  vecchi  fogliono  avere  fei , o Tetre  rami  per  ' 
corno  : Se  ne  trovano  talvolta  di  quegli , che  ne 
anno  otto,  e nove  . In  Germania,  e fpecialmen- 
te  in  Baviera  , ma  più  in  Saflònia  , dove  i cervi 
fon  molto  maggiori  di  quelli  di  Tofcana  , fi  veg- 
gio n corni  di  quattordici , e di  quindici,  e talvol- 
ta di  più  palchi  ; Le  più  lunghe  corna  , e le  più 
grolle  , che  fi  fien  mai  vedute  , Te  però  non  fon 
fatte  artifiziofamente  , fon  quelle,  che  fi  confer-. 
vano  in  Francia  nella  Città  cTAmbuofa  , che  fon 
lunghe  dodici  piedi  di  Parigi,  ed  anno  undici  pal- 
chi per  corno. 

Quando  i cervi  an  gettato  rarmadura  delle 
corna  vecchie,  e che  la  nuova  non  è per  ancora 
fpuntata  , o è molto  tenera  , proccurano  di  llar 
nafcolli  , e rimpiattati  più  che  pofiòno  nel  forte 
bofco  : Alcuni  degli  Scrittori  antichi  anno  credu- 
to , che  Io  facciano  per  vergogna  d’aver  perduto 
il  lor  più  bello  ornamento  . Altri  per  timore  , 
fentendofi  men  gagliardi  privati  delle  loro  folite 
armi  . Certuni  , il  primo  de’  quali  fu  Ariftotile  , 
vollero  , che  ftieno  afcofi  per  isfuggire  il  tedio 
delle  mofche  , le  quali  volentieri  fi  pofano  fu 
quella  parte  della  teda  , di  dove  fon  cadute  le 
corna  ; Ed  io  per  riverenza  di  quello  grandiffi- 
mo  Filofofo  volentieri  lo  crederei  , fe  non  avelli 
olfervato,  che  anco  nel  più  fòrte  de’ bofchi , non 
meno  che  nell'aperto  delle  campagne  , abitanoa 
fluoli , non  folamenre  le  mofche,  ma  lezanzare, 
i tafani,  ed  altri  fimili  improntilfi  mi  infetti,  che 
volano. 

Le 
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Le  corna  renere  fon  deliziofe  nelle  menfe  de’ 
grandi , ed  i cuochi  ne  conpongono  divcrfi  mani- 
caretti appetitofi  . Delle  corna  dure  , fecche,  e 
limate  , ne  fanno  varie  maniere  di  gelatine  molto 
gullofe  al  palato . Non  fo  fe  gli  antichi  ebbero 
quello  coftume  di  gola  : So  bene  ( per  tacer  delle 
corna  indurite  ) che  le  tenere  furono  in  ufo  per 
fervizio  della  medicina  , come  li  può  leggere  ap- 
preso Galeno  nella  defcrizione  di  quel  famofo 
medicamento  colico,  che  da  Afclepiade  fu  attri- 
buito a Paccio  Antioco  fcolare  di  Fiienide  Cata- 
nele  , e da  Andromaco  fu  creduto  invenzione  di 
Scribonio  Largo  , il  quale  Scribonio  confèfsò  di 
averlo  imparato  a gran  prezzo  da  una  certa  Me- 
dicheffa  Aflricana:  Plinio  ancora  ne  fece  menzio- 
ne, ficcome  Marcello  Empirico,  e Niccolò  A lef- 
fandrino  . 

Quando  il  cervo  ha  le  corna  tenere,  fe  gli  fie- 
no tagliate , e particularmente  rafente  quella  co- 
rona , ch’è  alla  bafe,  o ceppo  di  elfe  corna  , ne 
fpiccia  il  fangue  in  zampilli  con  tanta  oftinazio- 
ne  , che  l’animale  il  piò  delle  volte  fe  ne  fuol 
morire.  E quel  fangue  fi  congela,  e fi  rappiglia, 
liccome  ogni  altro  fangue  , che  fgorghi  dalle  ve- 
ne , e dall’arterie  de’  cervi  , il  che  fu  negato  , 
non  fo  come  , da  Ariftotile,  fecondato  pofcia  da 
Galeno  nel  libro,  che  i cojìumi  dell'animo  corrijpon- 
dono  al  temperamento  del  corpo  ; e dall’  Autore  , 
chiunque  fi  fia  , del  libro  dell'utilità  della  refpira- 
Spione,  attribuito  falfamente  a Galeno. 

Giovanni  Cratone  nell’Epiltola  feconda  del  fe- 

con- 
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condo  libro  riferifce,  per  racconto  di  Adamo  Dia- 
trichftein  , che  in  poche  ore  fu  trovato  morto  un 
cervo  ferito  nelle  corna  tenere  con  una  freccia 
avvelenata  dalPImperator  Ridolfo  Secondo.  Ma 
da  quel  che  poi  foggi ugne  Cratone:  LaEitumcrim 
bumorem  ijlutn  gtrmanum  efie  [angui ni  Hipocratcf 
nos  docuit  , fi  raccoglie , che  elfo  Cratone  credef- 
fe  , che  le  corna  tenere  de’ cervi  non  fòdero  irri- 
gate da’  canali  fanguigni  , il  che  , come  ho  mo- 
strato di  fopra  ,’  è fallo  fàlfiflimo  : anzi  molti , e 
molti  fono  i canali  del  fangue  , che  li  diramano 
per  le  corna  de’  cervi  quando  fon  tenere  , a fine 
di  portarvi  un  nutrimento  fufficiente  per  farle 
crefcere,  fecondo  il  loro  bi fogno.  E ciò  fa  molto 
a propofitoper  l’opinione  di  que’ Valentuomini  , i 
quali  tengono  trovarfi  nel  fangue  divertita  di  Fi- 
danza abile  a nutrire  le  diverfe  parti  del  corpo 
degli  animali.  Fa  molto  a propolito  ancora  per  L* 
opinione  del  dottiffimo  Girolamo  Barbati , il  qua- 
le nel  libro  de  (anguine , & ejus  Jero , a forza  di  ra- 
gioni, e di  efperienze  , dima  , che  le  parti  fper- 
matiche  ricevano  il  nutrimento  per  lofolo  mezzo 
de’  condotti  fanguigni;  e che  tal  nutrimento  noa 
ha  altro,  che  il  fiero  del  fangue.  Quelli  condotti 
fanguigni  , che  fcorrono  per  le  corna  de’  cervi  , 
vanno  appoco  appoco  perdendoli  , e Peccandoli  , 
fecondo , che  elle  corna  finifeon  di  crefcere  , e li 
fanno  dure  , e lecche. 

Se  fia  callrato  un  cervo  giovane  , che  per  an- 
cora non  abbia  mefié  le  corna  , non  le  mette 
mai  in  vita  fua  . Se  fia  callrato  un  cervo  armato 
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di  corna  , perde  fubito  la  virtù  del  mutarle  ogni 
anno  , e conferva  Tempre  quelle  fleflè  corna,  le 
quali  avea  quando  fu  caftrato;Ed  in  quello  furon 
più  veridici  Arillotile  , Plinio,  e Solino  , di  quel- 
lo che  fi  fòrte  Oppiano  nel  fecondo  libro  della  Cac- 
cia verfi  194. 

Badi  fino  a qui  delle  corna  de’  cervi , mentre, 
prima  di  pafTar’  ad  altro  , non  porto  far  di  me- 
no di  non  maravigliarmi  della  femplice  credulità 
di  quegli  Autori  , i quali  fcrivono  , che  ne’  con- 
torni di  Goa  , le  corna  de’  buoi , e de’  caftroni  , 
quando  cafcano  in  terra  , metton  le  radici  a gui- 
fa  di  cavoli  , e diventano  piante  animate  , le 
quali  con  grandirtìma  difficultà  fi  fvelgono  dal 
terreno  , e fvelte  di  nuovo  ripullulano  , e mul- 
tiplìcano  : In  Goa  infida  , fcrive  il  Padre  Eufe- 
bio  Nierembergio  , fi  cornua  aliquando  jacuerint  , 
radice s deorfum  in  terra  defigunt  , medulla  ejns  in 
plurima  quafi  fìlamenta  cfifjetìa  , & protuberante  , 
hoc  modo  in  folum  j ubditum  ìnnitente  . Radix  ejus 
Brafiica  fimilis  ejl . Hujtn  caufa  examen  multo s fum- 
mo! Natura  myflas  miferè  torftt  ; & licèt  multi  om- 
ni  tempore  fuerint , qui  rem  banc  ad  fluporem  ufque 
admirati  fuerint  , qui  tamen  caufam  veram  , & im- 
motam  fcrutarrtur  , nemo  , quod  fciam  , ufque  adbuc 
compar uit  , nam  & T erra  in  omni  ilio  confini  valde 
faxofa  , Cf  lapidofa  e fi  , atquè  cum  in  cateris  locis 
omnibui  cornua  ad  radicem  ufque  extirpari , & de- 
truncari  queant  , apud  Goanos  nullo  patio  id  fieri 
potejl  ; nam  et  fi  illic  Jemel  quidem  refecentur  , abje- 
tia  tamen  adeò  ficee unda  fiunt , ut  ìllìcò  repullulare , & 
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ai/gefcere  incipiant . Io  non  credeva  quella  fando- 
nia , ma  contuttociò  volli  interrogarne  il  Signor 
Don  Antonio  Morera  Canonico  della  Cattedrale 
di  Goa  , il  quale  mi  rifpofe  , ett'er  veramente 
una  favola  , inventata  per  fignificare  l’ infazia- 
bile  libidine  di  quelle  fémmine  orientali  , che 
avendo  una  volta  piantate  le  corna  fovra  le  tede 
de*  lor  mariti  , fàpevano  continuamente  man- 
tenervele  radicate  . Una  fimil  rifpofta  fu  data 
alla  Società  Reale  di  Londra  , dal  Cavalier  Fi- 
liberto  Vernati  Refidente  in  Batavia  nella  Giava 
maggiore  D. Quel  fondamente  y a il  au  rapport  tou* 
sbant  ce  que  l’  on  die  , que  Ics  cornei  prennent  ra- 
tine , ($  qu  ella  croiffent  auprts  de  Goa  ? Rep.  En 
tu’  enquerant  de  cela , un  de  mts  amis  fé  prit  a rire , 
& me  dit , que  c'  efloit  une  raillerit  qu  on  fait  aux 
Portugaii  , pane  que  lei  femmes  de  Goa  font  fort 
adonnèi  a la  lunure  . £ pure  il  dottittimo  Pietro 
Borelli  , nella  centuria  quarta  delle  fue  Oflerva- 
zioni  Medichenaturali  > afferma  di  aver  veduto 
in  Europa  , con  gli  occhi  fuoi  propri  , diverfe 
corna  di  caftroni  , e di  buoi  , o di  bufoli  , le 
quali  fi  erano  radicate  nel  terreno  . Coruna  , di- 
ce egli  all’  OfTerv.  5i.  edam  vervecina  , & bubu- 
la  vidi  , quee  radice s in  terra  egerant  , ut  corna 
piantabile  Linjcbotti  . Sia  la  verità  della  fede  ap- 
pretto di  lui  , che  io  non  mi  fento  da  crederlo 
così  fàcilmente  ; ed  intanto  patterò  ad  altro. 

Che  i noftri  antichi  ufattero  i nidi  di  alcuni 
uccelli  per  fervizio  della  Medicina  , è cofa  notif- 
hma,  facendone  menzione.  Era  di  Cappadocia  , 
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Àndromaco  , ed  Afclepiade  appreflò  Galeno  ; 
Ma  che  fe  ne  fervUIero  per  cibo  , non  parmi  di 
averlo  mai  ne  letto  , ne  udito  raccontare  ; e (li- 
mo , che  fi  a un  ingegnofa  invenzione  della  fola 
gola  de’  Moderni  , avida  fempre  delle  novità  , 
che  tanto  più  fono  in  pregio  , quanto  di  più  lon- 
tano ci  fono  portate  , Vi  fono  alcuni  uccelletti 
non  molto  diverfi  dalle  rondini  , i quali  > negli 
fcogli  lunghefio  il  mare  di  Coccincina  , fanno  i 
loro  piccoli  nidi , di  color  bianchiccio  , e di  ma- 
teria non  dilfimile  molto  dalla  colla  di  pefce  , i 
quali  nidi  frappati  da  quelle  rupi  fon  venduti  a 
carilfimp  prezzo  per  nobilitare  i conviti,  che  vili 
farebbono , e di  poca  fojennità  reputati  , fe  non 
fodero  conditi  di  quella  firana imbandigione,  che 
veramente  è appetitofa  , fe  da  cuoco  intendente 
venga  maeftrevolmcnte  condizionata  : E uno  de* 
modi  del  condizionarla  fi  è , che  mettono  in  mol- 
le que’  nidi  in  buon  brodo  di  cappone  , o di  vi- 
tella , fino  a tanto  che  eglino  invincidifcano  , c 
rinvengano  ; quindi  in  eflò  brodo  gli  cuocono  , c 
pofcia  con  burro  > con  formaggio  » e con  varie 
maniere  di  fpezierie  gli  regalano  ; Ed  in  fino  a 
qui  io  nonavrei  che  ridire:  Ma  quando  vogliono, 
che  quella  vivanda  fia  un  potentilfimo , e ficuro 
medicamento  per  coloro  , i quali  col  Petroniano 
Polieno  ncque  puero , ncque  putii*  bona,  (uà  vendere 
poffunt  ; lorumque  in  aqua  , non  inquina  babeot , fon 
nccefiìtato  col  Poeta  Perugino  a dire  , v 

Baja  , ebe  avanza  in  ver  quante  novelle  > 
Quante  differ  mai  favole  , 0 carote 
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Stando  al  fuoco  a filar  le  veccbierelle . 

groppo  fi  lufingano  coloro  , che  in  quello 
così  fatto  medicamento  fi  rifidano  ; e fe  per 
avventura  non  mi  preftano  fede , poflòn  farne  la 
prova  > come  alcuni  in  fimile  occafione  1’  anno 
latta . 

Ci  vien  portato  dall’  Indie  Occidentali  un  cer- 
to aromato  , che  dagli  Spagnuoli  è chiamato  Pi- 
tmenta  de  Cbapa,  perchè  nafee  nelle  montagne  di 
Ciapa  , che  è una  delle  otto  provincie  nove- 
rate fotto  1’  Audienza  di  Guatimala  nella 
nuova  Spagna  . Alcuni  anno  creduto  effere  l’A- 
momo  di  Diofcoride  ; ma  Carlo  Clufio  con  mol- 
ta ragione  pare  , che  non  vi  concorra  ; e non  fa- 
pendo  egli  donde  a noi  venga , va  decorrendo  fe 
per  fortuna  poffa  edere  il  garofano  di  Plinio  ; ed 
al  Clufio  aderifee  Giovanni  Parchinfone  nel  fuo 
Teatro  Botanico  Inglefe  . Io  non  fon  lontano 
dal  credere , anzi  tengo  per  fermo  , che  fia  frut- 
to di  quell’albero  , che  da  Francefco  Ernandez 
nel  libro  fecondo  della  fioria  Mefficana  è deferit- 
to  lòtto  nome  di  Xocoxochitl , ovvero  di  Pepe  di 
Tavafco  , provincia  confinante  a quella  di  Cia- 
pa; e tanto  più  lo  credo  , quanto  il  Dottor  Gio- 
vanni deBarriosnel  fuo  libro  SpagnuolodelCioc- 
colatte  flampato  nel  Medico  l’anno  1609.  dice  . 
El  tenero  fimple  , que  (e  eeba  en  el  Choc  ola:  e , 
aunque  en  poca  cantitad , llaman  los  Mexìcanoi  , y 
los  Efpafioles  Pimienta  de  Cbìapa  , 0 de  Tabafco  . 
Sia  quel  ch’efl'er  fi  voglia  : Egli  è un  frutto  d’un’ 
albero , che  produce  alcuni  grappoletti  di  Cocco- 
le, 
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le  , attaccate  con  lottili  , e non  molto  lunghi 
picciuoli  , inegualmente  rotonde  , coronate  nelle 
fòmmità  , le  quali  elfendo  fecche  appari  fcono  di 
color  lionato  fudicio  ; di  fcorza  non  molto  lifcia  , 
e faciliffima  ad  eflère  diacciata  co’  denti  . Sono 
di  varie  grandezze  ; imperocché  alcune  al  pepe 
nero  , altre  alle  coccole  dell’  ellcra  , ed  altre 
alle  più  graffe  bacche  del  ginepro  fi  aflòmiglia- 
no  . Dentro  non  anno  polpa  di  Torta  alcuna  , ma 
fon  piene  di  due  , o di  tre  , o di  quattro  Temi  ne* 
ri  duretti  , e fenza  fcorza  , i quali  fèmi  occupa- 
no tutto  il  vano  della  loro  matrice  , dentro  la 
quale  fon  racchiufi  in  alcune  cafellè  , che  fepara- 
no  T uno  dall’  altro  Teme  con  fottililfime  mem- 
brane . Quelli  Temi , ficcome  ancora  la  loro  ma- 
trice , al  gullo  fi  Temono  aromatici  con  mefeo- 
lanza  di  di  ver  fi  fa  pori  ; conciolfiecofachè  quando 
fi  madicano,  fifa  notabilmente  manifello  il  fapor 
delle  coccole  del  ginepro  , quindi  quello  de’  ga- 
rofani , mcn  fcnlìbile  quello  del  pepe  nero  , e 
meno  affai  del  pepe  , fi  fa  fentirc  il  fapore  del- 
la canella  • Egli  è però  vero  , che  ne  ho  ap- 
preffo  di  me  un’  altra  fpezie  , e di  coccole  più 
minute  , nelle  quali  non  fi  fente  ne  poco  , 
ne  punto  il  fapor  del  ginepro  , ma  ben  sì  in  pri- 
mo luogo  quello  del  garofano  ; e quella  feconda 
fpezie  mi  fu  donata  dal  Signor  Dtottor  Giovan- 
ni Pagni  Lettore  di  medicina  nello  fludio  di 
Pifa  ; quindi  ancora  dopo  qualche  tempo  mi  fu 
fatta  vedere  dal  Signor  Dottor  Pietro  Nati  dili- 
gentiffimo  invelligatore  della  natura  delle  pian- 
Opere  del  Redi . Tomo  II.  G te , 
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te  , e delle  loro  virtudi  : ma  la  prima  fpezie  , che 
ha  fapor  di  ginepro  fu  porcata  in  quella  Corte  dal 
Signor  Don  Francefco  Uria  prefenremente  torna- 
todalla  Nuova  Spagna  , dove  ha  lungo  tempo  abi- 
tato: Nella  Nuova  Spagna  dunque  noverano  que- 
llo pepe  di  Ciapa  fra  gl’ingredienti  del  Cioccolat- 
te  ; e di  piti  lo  celebrano  per  medicamento  fpe- 
ciale  contro  al  mal  caduco  , e contro  a quella 
cecità  , che  da’  Greci  fu  detta  apxvpór/c  , e da’ 
Latini  de’  Secoli  più  balli  gatta  Jerena . Che  egli 
polla  participare  di  tutte  le  proprietà  del  gine- 
pro , del  garofano  , del  pepe  , e della  cannella  , 
vi  conlènto  di  buona  voglia  ; ma  contro  al  mal 
caduco  , e contro  alla  gotta  ferena  non  ardirei 
d’  affermare  , che  folTe  d'  intero  giovamento  , 
avendolo  in  diverfi  Suggetti  efperimentato  lunga- 
mente , e fenza  profitto  i Non  credo  però  , che 
in  quelli  così  fatti  mali  polla  portar  pregiudicio  , 
anzi  fon  di  parere  , che  vaglia  notabilmente  a 
confortar  la  fella  , e lo  llomaco  > fe  a luogo  , e 
a tempo  fia  con  moderazione  ufato  . 

Dalla  China  ci  recano  un  certo  feme  , a cuidan 
nome  di  finocchio  della  China  , predicandolo  op- 
portuno a molte  infirmità  , ma  io  trovo  , che  di 
poco  trapafia  le  virtù  del  finocchio  delirale  , de- 
gli anici  , de’  dauci  , e del  cumino  : E perchè  da 
poco  tempo  in  qua  comincia  a vederfi  nelle  nollre 
contrade  , e Voi  non  ne  avete  fatta  menzione  nel 
voltro  libro  della  China  illullrata  , perciò  ne  man- 
do qui  nella  tav.  2.  la  figura  dilègnata  , la  quale, 
come  potrete  vedere  è fatta  in  fòggia  d’ una  llella 
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di  otto  razzi  di  color  lionato  , ed  ogni  razzo  rac- 
chiude in  fé  un  Teme  lifcio  , e luftro  pur  di  co- 
lor lionato,  nel  qual  Teme  trovali  una  piccola  ani- 
ma , che  non  ha  molto  fapore  ne  ella  , ne  il  Tuo 
gufcio  ; Ma  i razzi  della  della  che  contengono  i 
temi  , fon  di  fapore  non  molto  diflimile  al  no- 
Uro  finocchio  dolce  , ancorché  non  tanto  acu- 
to , con  qualche  mefcolanza  di  fapore  d’  anici  : 
Qual  fia  la  pianta  che  lo  produca  , non  ho  potuto 
per  ancora  rinvenirla . 

Olao  Vormio  nel  capitolo  diciottefimo  del  fe- 
condo libro  del  fuo  Mufèo  , feguitando  l’opinione 
di  JFrancefco  Ximenez,  racconta,  che  il  legno  del 
SafTafrafTo  tenuto  in  molle  per  otto  giorni  nell’- 
acqua di  mare  la  fa  divenire  dolce  , c buona  a 
bere  , Aquam  marinarti  àule  e m recidere  , dice  il 
Vormio  , obfervavit  Francifcat  Ximenez  • Ajjalas 
ex  bac  arbore  per  oEìiduum  macerarvnt  in  aqua  j, af- 
fa y tur n dulcem  , & potai  aptam  obtinuerunt  . 
Quando  lcffi  la  prima  volta  quella  tal  cofa  , io 
non  era  così  giovane , che  mi  /emidi  da  crederla, 
e pure  , per  poter  con  più  ficurezza  non  creder- 
la , mi  mid  a farne  la  prova  , ed  in  una  libbra 
d’ acqua  di  mare  infufi  per  otto  giorni  una  mezx’ 
.oncia  di  falTaffalTo  tagliato  fottilmente  ; ma  quell* 
acqua  non  volle  perdere  ne  poco  , ne  punto  del- 
la fua  falfedine  , ancorché  io  faceifi  continuar  po- 
feia  l' infusone  fino  a venti  giorni  , ed  in  altre 
prove  raddoppiafli  la  quantità  del  fa  dà  fra  fio  . 1/ 
acque  forfè  del  mar  Oceano  furono  addolcite  ne’ 
tempi  del  Ximenezda  quello  legno  ; ma  quelle 

G i del 


Digitized  by  Google 


too  ESPERIENZE  INTORNO 

Mediterraneo  , con  le  quali  ne  ho  fatta  la  pro- 
ra , non  vogliono  oggi  giorno  raddolcirli  ; ficco- 
me  ne  meno  fi  raddolcifcono  le  famofe  acque  fal- 
fe  del  Tettuccio  , e del  Bagnuolo  . 

Giovanni  Lopez  Pigneiro  Portughefe  , nativo 
di  Campomajor  nell’  Alenteco  , foggiornando  ne’ 
paefi  di  Mongalo  , e d’  Angos  , che  fituati  nel 
Zanguebar  fon  bagnati  dal  fiume  Cuama  , trovò 
nelle  rive  di  quello  fiume  quella  radice  , che  dal 
nome  dell’  Inventore  fu  poi  fempre  chiamata 
Raitz  àe  Juan  Lopez  Pineiro  . Mi  vien  riferito  , 
che  Ila  radice  d’  un’arbufcello  , che  fa  le  foglie 
nel  colore  , e nella  figura  fimililfime  a qnelle  del 
Melo  cotogno  , ancorché  alquanto  piò  grandi,  co* 
fiori  bianchi  , nel  mezzo  de’  quali  roffeggiano  al- 
cuni fili  come  quegli  del  zafferano  . Dal  fiore  na* 
fee  un  bottoncino  grofio  quanto  un  cece,  che  ma- 
turatofi  al  caldo  , fi  Cecca  in  fine  , e fcrepola  , 
cadendone  molti  minutiffimi  ferni  . La  radice  è 
di  color  citrino  , e a giudizio  del  faporc  mol- 
to amara  . Vogliono  che  macinata  con  acqua  fo- 
pra  una  pietra  , e bevuta  al  pefo  di  una  mez- 
za dramma  , ed  applicata  parimente  ne’  morfi  , 
e nelle  punture  degli  animali  velenofi  , liberi 
infallibilmente  dal  veleno  . Credono  eziandio  , 
che  macinata  con  vino  , e bevuto  il  fuddetto 
pelo  nell’  acceflione  delle  febbri  terzane  , e del- 
le quartane  ellingua  totalmente  il  lor  fuoco  , e 
proibifea  che  mai  più  non  fi  riaccenda  . Di- 
cono ancora  , che  applicata  ad  ogni  maniera 
di  ferite  le  faldi  in  ventiquattr’  ore  : e che®la 
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femplice  polvere  fottiliffima  porta  nella  piaghe 
vecchie  le  rifani  con  gran  facilità  . Le  flefle  vir- 
tù , anzi  molto  più  efficaci , dicono  , che  abbia 
una  certa  altra  radice  chiamata  Radice  della  Ma- 
nique  , la  quale  li  coglie  in  Affrica  nel  paefe  del 
Chetevi  tra  Manique  , e Sofala  ; ed  è una  ra- 
dice gialla  , e amarognola  , d’  un  certo  frutice  , 
che  non  fa  ne  frutto  , ne  fiore  , ma  con  foglie 
lunghe  , ftrette  , e fattili,  s’  abbarbica  , ed  iner- 
pica fu  per  le  muraglie  , e fu  per  gli  alberi  a gui- 
fa  dell’  ellera  ; e non  folamcnte  fono  in  ufi» 
le  radici  , ma  ancora  i ramucelli  rteffi  . Con- 
jfèflò  la  mia  poca  fortuna  , imperocché  avendo  fat- 
ti con  quelle  due  fàmofe  radici  molti , e replica- 
ti efperimenti  , non  mi  anno  mai  dato  a cono- 
feere  un  minimo  effètto  delle  loro  tanto  celebra- 
te proprietà  ; Onde  (limo  uomo  avveduto  , e 
rifervato  , il  Padre  Sebaftiano  d’  Almedia  , il 
quale  avendo  donato  alcune  di  quelle  radici  a 
Voftra  Riverenza  , come  fi  riferifee  nel  voftro  li- 
bro de  triplici  in  natura  rerum  magnete  , le  predi- 
cò folamente  buone  per  le  ferite  , il  che  ancor'  io 
confènto  , purché  le  ferite  fieno  femplici  , e pic- 
coliffime  , perchè  quelle  grandi  non  ho  mai  tro- 
vato , che  faldino  in  ventiquattr’  ore  , e che  per- 
fettamente rarr.marginino . 

La  radice  di  Queijo  , o di  Cheggio  , c una  ra- 
dice bianca  , legnofa  , di  verun’  odore  , che  a C- 
faporata  pugne  , e mordica  la  lingua  ; e fu  così 
detta  per  efiere  fiata  trovata  da  untai  Diego  Cheg- 
gio figliuolo  di  Portughefe  , e d’  Indiana  , po- 
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per  rigiro  di  coffui  perde fTero  Malacca  . Nafce 
nel  Regno  di  Cambaja  intorno  alla  Città  di  Baf- 
fain  lontana  da  Goa  fettanta  leghe  in  circa  per  la 
parte  del  Nort  : Ed  è radice  di  un  frutice  latti- 
fero , come  il  titimalo  . Produce  le  foglie  più 
lunghe  , c più  larghe  dell’  Efula  magna  , verdi 
per  la  parte  di  fopra  , ma  bianche  , e pelofe  da 
quella  banda  , che  mira  verfo  la  terra  ; fa  il  fior 
roflo  , e quella  razza  è {limata  la  migliore  ; im- 
perocché quella  , che  lo  fa  bianco  non  è in  pre- 
gio . Dicono  per  colà  certa  , che  non  tutte  le 
barbe  di  quello  frutice  fono  in  ufo  , ma  fola- 
mente  quelle  rivolte  a tramontana  , perchè  quel- 
le , che  guardano  a mezzo  giorno  , fon  veleno- 
fe  , e mortifere  . Le  buone  anno  una  proprietà 
così  ammirabile  , che  chiunque  le  porti  addoffo  , 
o le  beva  con  acqua  , o con  vino  al  pefo  di 
mezza  dramma , è ficuro  dalle  fiere  velenofe , e 
dalle  foro  morfure  . E i letargici  , e gli  apo- 
pietici  più  gravi  , e più  vicini  a morte  ricupera- 
no fubito  la  parola  , e la  fanità  , fe  negli  ango- 
li degli  occhi  fia  lor  mefiò  un  poco  d’  acqua  , nel- 
la qual  fia  fiata  infufa  , e macerata  la  polvere 
di  quelle  radici  . Cofe  belle  in  vero  , nuove  , 
e pellegrine  , ma  che  riefeon  tutte  falle  , quan- 
do fe  ne  viene  alla  prova  , come  foventemente  , 
anzi  fempre  , mi  c addivenuto  : Nulladimcno 
può  eflere , die  io  abbia  prelò  errore  ; onde  con 
tutto  1’  affetto  prego  Voffra  Reverenza  a vo- 
ler replicarne  gli  efperimenti  per  benefizio  univer- 
fale  ; già  che  quella  radice  è quella  ftefla  della 
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quale  avete  fatta  menzione  nel  libro  de  triplici  in 
natura  rerum  magnete  , chiamandola  , Radtx  ca- 
fei  ,eo  quo d odorem  cafei  referat  ,vei , ut  alti , a nomi- 
ne inventori t . 

Sono  ancora  da  farli  nuove  efperienze  intorno 
alla  radice  di  Calumbe  , creduta  un  grandilfimo 
aleffifarmaco  ; intorno  alle  Vainiglie  ; ed  intor- 
no al  legno  di  Laor  , e di  Solor  , i quali  edèn- 
do  molto  amari  parrebbe  ragionevole , che  ve- 
ramente avellerò  tutte  quelle  Angolari  preroga- 
tive , che  dagli  Scrittori  fon  loro  attribuite  ; 
ma  in  fatti  non  fo  vederle  così  evidenti , come 
evidentilfimi  veggio  fempre  gli  effètti  della  mara- 
vigliofa  feorza  di  quell’albero  Peruano  de’  mon- 
ti di  Guajachil  , la  quale  feorza  chiamata  vol- 
garmente China  China  , e dagli  Spagnuoli  Caf ca- 
villa de  la  oja  , fi  ufa  per  interrompere  , e per 
debellare  gl’  infoiti  delle  febbri  quartane  , e 
delle  terzane  femplici  , doppie  , e continue  : 
Ed  in  ciò  grandilfimo  obbligo  porta  tutto  il  no- 
flro  Mondo  a quei  Padri  della  volita  venerabi- 
lilfima  Compagnia  , i quali  prima  di  ogni  al- 
tro , eoa  tanta  loro  gloria  , la  portarono  in  Eu- 
ropa. 

Volclfe  il  Cielo  , die  non  minore  a quella 
folTe  ia  gloria  di  quegli  Autori  Chine!!  , che  re- 
citano trovarfi  nel  grand’  Imperio  della  China 
quelle  due  Arane  , e prcziofiflime  erbe  , una  del- 
le quali  chiamata  Pufu  rende  la  vita  degli  uomi- 
niimmortale; e l’altra , che  èdcttaGinfeng , quan- 
tunque non  abbia  tanto  vigore  da  poter  donare  1’ 
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immortalità  , eli’  è nondimeno  così  valoro- 
fa  , che  tutto  ’l  tempo  della  vita  ci  può  fare 
ftar  fani , c allegri , e fenza  ribrezzo  di  malattie  . 
Forfè  di  così  fatte  erbe  era  piena  quella  gran  cal- 
daia, 

Dove  Medea  il  fuocero  rifrifse 

Per  cavarlo  di  man  della  vecchiaia. 

E forfè  in  quelle  (Ielle  diede  di  morfo  quell’  anti- 
co Glauco  delle  favole  , quando  d’  un  povero  , e 
fangofo  pefcatorello  , eh’ egli  era,  divenne  improv- 
vifamente  , come  teftimonia  Ovidio  , uno  di 
quegli  Dii , che  abitano  ne’ fondi  del  mare. 

Son  pieni  i libri  de’Chinefi  di  firmili  boriofe  no- 
vellette y e non  fo  intender,  come  il  Padre  Mar- 
tino Martini  nel  fuo  Atlante  , voglia  affermare 
d’ avergli  quafi  che  fempre  trovati  per  efperienza 
veridici  : S‘  res  ita  fe  fé  baheat  , ncque  cairn  ipfc 
coram  vidi , adeoque  fida  fu  pena  bofee  fmicos  au - 
Bora  , quos  , in  iis , qu<c  comperi , raro  inveni  fal- 
laces y così  egli  dice  , dopo  aver  raccontato  , che 
nella  Provincia  di  Xansì  fi  trovano  certi  pozzi  di 
fuoco,  mediante  i quali  fenza  fpefafi  può  cucina- 
re ogni  maniera  di  vivanda  ; e quel  che  più  im- 
porta fi  è , che  quel  benedetto  fuoco  non  arde  , 
e non  confuma  i legni  , e fi  può  ben’  avventuro- 
fornente  portare  in  qualfifia  paefe  più  lontano  , 
purché  fia  tenuto  ferrato  in  qualche  cannello  . Se 
le  poderofe  flotte  d’ Inghilterra  , d’  Olanda  , e di 
Portugallo  , caricaflcro  di  tal  mercanzia  , beate 
loro  , imperochè  oltre  il  comodo  inefiimabile  , 
che  ne  ritrarrebbono  nelle  lunghiffime  navigazio- 
ni , 
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ni*,  portandola  in  Europa  , ogniuno  vorrebbe 
provvedertene  imbuondato,  e particolarmente  per 
isfuggire  ogni  pericolo  d’ incendio,  la  dove  non  di 
pietre  , ma  di  tutto  legname  fi  fanno  le  fàbbri- 
che. 

Non  minor  menzogna  è lo  Scrivere  , che  nella 
provincia  d’  Onan  feorre  un  certo  fiume  in  cui 
fi  pefeano  alcuni  pefei  rolli  , col  fangue  de’  qua- 
li chiunque  s’ugne  , o fi  fpalma  le  piante  de’  pie- 
di , può  francamente  camminar  fopra  Tacque  , 
fenza  pericolo  ne  di  bagnarfi  , ne  di  fommergerfi  : 
Invenzion  piò  ficura  n’  ha  ritrovato  modernamen- 
te un  cert’Ofle  d’ Inghilterra  , il  quale  con  una 
machina  di  legno  fimile  ad  un’  ancora  , o ferro 
da  galera  di  quattro  marre  , retta  da  quattro  ba- 
riglioni pieni  d’  aria  contrappefati  in  modo  , che 
Hanno  a fior  d’  acqua  , e non  fon  veduti  , fa  il 
giuoco  di  palleggiar  co’  piedi  fopra  il  piccol  lago 
d’ Islington  a due  miglia  da  Londra  ; e fcherzan- 
do  fuol  vantarli  , che  in  tempo  di  Maccheria  , 
ovvero  calma  di  mare  Spianato  , e fmaccatilfimo, 
gli  darebbe  il  cuore  di  andarfene  palio  paffo  da 
Dovre  infino  a Cales  , purché  avelie  qualche  va- 
fcelletto  di  conferva  , in  evento  che  il  ma- 
re improvvifàmente  fi  gettalfe  a burras- 
ca. 

Scrivono  ancora  gli  Autori  Chinefi  , che  nella 
Provincia  di  Xensl  vi  fono  due  fiumi  uno  detto 
Chiemo  , e l’altro  Iò  , i quali  menano  acque 
così  pure  , e leggieri  , che  non  reggono  a galla 
ne  meno  un  minore  fu  fcelluzzo  di  paglia  . 
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Dio  buono  ! e chi  vorrà  mai  ridurli  a credete  , 
che  nelle  rive  del  lago  nominato  Taipe , Ce  Ca  bat- 
tuto qualche  tamburo  , fi  follevi  incontanente 
una  terribil  tempefta  di  fiotti  impetuofi  accompa- 
gnata  da  tuoni  , da  fulmini , e da  baleni  ; Io  pet 
me  lo  lafcerei  credere  a Guglielmo  Britone  , che 
nel  libro  fello  della  Filippide  , facendo  menzione 
d’  una  certa  fontana , ebbe  a dire . 

Effe  patens  vobii  pbyftca  qui  dicitii  arte 
Quis  concurfus  agat  , tei  qua  compirlo  rerum 
Breceliacenfu  monflrum  admir abile  fonti! , 

Cujus  aqua  lapiderà  , qui  proxitnus  accvbat  illi  , 
Si  quacunque  levi  quivi f afpergine  fpargat , 
Protinm  in  mmiot  commhcla  grandine  nimbo! 
Solvitur  , & f ubiti t mugire  ttnitribui  atbet 
Cogitur  , & caci!  fe  condenfare  tenebri! , 

Quìque  adfunt  , teflefque  rei  priu!  effe  petebant 
7 am  mallent  -,  quod  eoi  rei  illa  lateret  ut  ante , 
Tantu!  corda  flupor,  tanta  occupai  extafn  artui , 
Mira  qui  de  m rei , vera  tamenymultifque  proba  t a . 
E lo  lafcerei  altresì  credere  a Francelco  des  Rues, 
che  deferivendo  il  monte  chiamato  Dot , ci  lafciò 
fcritto  nelle  fue  delizie  Franzefi  : Prei  ce  mone  efl 
la  ville  de  Beffe  , a demìe  lieve  de  la  quelle  on  void 
un  lac  de  grande  eflendue  , & pres  que  au  fommet  <f 
une  montagne  , du  quel  on  ri  a peu  trouver  le  fondi , 
& ejl  fort  admirablc  a voir  , & encore  plui  effoya . 
ble  , car  fi  /’  o n jet  te  queique  pietre  dedam  on  je 
peult  tenir  bien  tofl  afseure  di  avoir  du  tonnere  , 
dei  efclarii  , pluyei  , èf  greilei  . Non  loin  de  la  ejl 
• un  creux  , ou  abijme  , nomme  Soucis  ronde  a fon.  ou 

ver. 
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vetture  fam  fondi  , qu'  on  aie  peu  trouver  , prefque 
pareti  au  precedent  . 

Non  molto  diflimil  favola  raccontano  i fuddet- 
ti  Autori  Chinefi  d’  un  lago  della  Provincia  di 
Peching,  nel  quale  affermano,  che  fe  fia  gettata 
alcuna  pietruzza , tutta  1’  acqua  del  lago  diventa 
di  color  di  fangue  ; E fe  in  effe  Iago  calchino  le 
foglie  di  quegli  alberi , che  all'  intorno  verdeggia- 
no , quelle  fi  trasformano  in  altrettante  rondini 
animate,  e volanti,  in  quella  guifa  appunto  , che 
le  navi  di  Enea  fi  cangiarono  in  ninfe  marine  , e 
le  fronde  fparfe  da  Adolfo  full’  acque  del  mare 
Aff’ricano  furon  convertite  in  navi , ed  in  altri  fo- 
miglianti  legni  da  guerra  , conforme  favoleggiò 
l’Ariofto  la  dove  difle . 

Avendo  Aflolfo  e ) eretto  infinito 
Da  non  gli  far  fett'  Affriche  difefa  i 
E rammentando  , come  fu  ammonito 
Dal  fanto  vecchio  , che  gli  diè  V imprefa , 

Di  tor  Provenga  , e et  Acquamorta  il  lido 
Di  man  de'  Saracin  , che  /’  avean  prefa  , 

D'  una  gran  turba  fece  nuova  eletta 
Quella  eh' al  mar  gli  parve  manco  inetta. 

Ed  avendofi  piene  ambe  le  palme , 

Quanto  potean  capir  di  varie  fronde 
A lauri  , a cedri  tolte  , a olive  , e a palme 
Venne  fui  mare  , e le  gittò  nell'  onde  ; 

O felici  dal  ciel  ben  ddett’  alme  ; 

Grafia  che  Dio  raro  à mortali  infonde  , 

O fiupendo  miracolo  che  nacque 

Di 
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- Di  quelle  f rondi  come  fur  nell'  acque . 

Crebbero  in  quantità  fuor  d’  ogni  flinia 

Si  feron  curve  , e grofie  , e lunghe  , e gravi , 

Le  vene  eh'  a traverjo  aveano  prima 
Mutaro  in  dure  fprangbe  , e in  grofse  travi , 

' E rimanendo  acute  inver  la  cima 
Tutt'  in  un  tratto  diventaron  Navi 
Di  differenti  qualitadi  , e tante 
Quante  raccolte  fur  da  varie  piante . 

Miraeoi  fu  veder  le  f rondi  Jparte 

Produr  fujle  , galee  , navi  da  gabbia  ; 

Fu  mirabil'  ancor  , che  vele  , e fatte  . 

E remi  avean  quant'  alcun  legno  ri  abbia  . 

No  mancò  al  Duca  poi  chi  avefse  l’  arte 
Di  governar  fi  alla  ventofa  rabbia  , 

Che  di  Sardi  , e di  Corfi  non  remoti 
Noccbier  , patir on  , penne  fi  ebbe  , e piloti. 

Io  non  mi  curo  , anzi  non  voglio  , effer  nel 
numero  di  coloro  , che  tengon  per  vera  quella 
metamorfòfi  di  foglie  d’  alberi  in  Rondini  : Ne  mi 
fi  dica  efler  per  avventura  polfibile  in  natura  , 
coll’  efemplo  di  quell’ oche,  odi  quell’ anitre  dette 
Bernade,  oBrante,le  quali  per  confentimento  d* 
infiniti  Autori  , fon  credute  nafeere  dagli  alberi  , 
o da’  lor  frutti  , o da’  tronchi  , o dalle  conchi- 
glie nell’  Ifole  adiacenti  alla  Scozia  , e all’  Iber- 
nia  ; imperocché  a baftanza  una  cosi  fatta  favola, 
fodamente  fu  confutata  , prima  da  Carlo  Clu- 
fio  , e da  molt’  altri  , e pofeia  dal  dottiflìmo  An- 
tonio Denfingionel  trattatello  de  anjeribm  fcoticis . 

£ Ia- 
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E Jacopo  Vvareo  nel  libro  delle  antichità  d’ 
Ibernia  , dopo  aver  riferiti  i fentimenti  di  certu- 
ni intorno  alla  generazione  di  quegli  uccelli  , pru- 
dentemente conclude  : In  re , qu<  plenius  fcruttnium 
tnereri  vidi  tur  , nibtl  deputo  : Laonde  non  fatò  mai 
corrivo  a credere  , che  ne’  mari  della  China  fi 
pefchino  certi  pefci  fquammofi  di  color  di  zaffe- 
rano , i quali  tutto  l’ inverno  abitano  nell’  acqua 
ma  fopraggiugnendo  la  primavera  , gittate  le 
fquamme  , fi  vcftono  di  piuma  , e di  penne  , 
e difpiegando  1’  ali  fe  ne  volano  alle  bolcaglie  de’ 
monti  , dove  converfano  tutto  ’1  corfo  della  fia- 
te , e dell’  autunno  , al  fin  del  quale  tornando  di 
nuovoa  guizzar  nell’  onde  ripigliano  l’antica  figu- 
ra di  pefce  : E febbene  Voi  , dottiffìmo  Padre  , 
nel  libro  della  voftra  China  illuftrata  , moftrate 
apertamente  di  crederlo  , io  però  fon  d’  opinio- 
ne , che  nell’  interno  del  voffro  cuore  non  lo  cre- 
diate , e che  folo  abbiate  in  mente  di  far  una  no- 
tài moftra  dell’  altezza  dell’  ingegno  voffro  , e 
della  profondità  della  vortra  dottrina  , fpecu- 
lando  , e recitando  le  cagioni  di  quella  vicende- 
vole metamorforfi  , in  evento  che  ella  fòlle  ve- 
ra , e non  lontana  dalle  confuetc  leggi  della 
natura  . 

Mi  fono  allungato  nello  fcrivere  molto  più  di 
quello  , che  dal  principio  mi  era  porto  nella 
mente  ; ma  il  diletto  di  comunicare  i miei  pen- 
fieri  con  uomini  dottiffìmi , qual  liete  Voi  , Pa- 
dre Atanafio  , mi  ha  infenfibilmente  lulingato 

a tra- 
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a trapalar  i limiti  d’  una  Lettera  . Laonde  pre- 
go  la  voftra  lolita  benignità  a non  Sdegnartene  , 
anzi  a voler  correggermi  in  quelle  cote,  nelle  qua* 
li  io  avelli  difettofamente  parlato  , mentre  vi 
alficuro  , che  il  mio  Genio  nell’  inchieda  del 
Vero 

Altro  dilftto  ebe  imparar  non  trova . 


IL  F 1 N,  E. 
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no a 32,  i >.  . . . 

Efperienze  intorno  alle  cof*  medicinali  fon 
fallaciffime  54.  .•  • • 

Efperienze  intorno  alla  digefiiofte  degli  uc- 
celli 73.  fino  80. 

Efperienze  intorno  alla  generazione  degl 
Infetti  83. 

Efperienze  intorno  alle  corna  de  cervi  83. 
Eufebio  TSLierembergio  55.  58.  80.  93. 
Euripide  83. 

Ezechiele  Spanemia  86. 
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FA%io  degli  U berti  84.  . ■ c v.  ’’’ 
Ferdinando  Secondo  Granduca  di  To- 
* frana  48.  59.  . 

Ferite  degli  occhi  degli  uccelli  guariscono 
Sportane  amente  1 2* 

Fiele  della  Torpedine  impiaftrato  non  pro- 
duce la  torpidezza  42.  Non  ha  virtù 
contro  la  libidine  42.  > 

File  6 9.  . . 

P.  Filippo  della  Trinità  55. 

Filippo  'Pigafetta  6 5. 

Filenide  CataneSe  91. 

Filiberto  Vernati  94.  • .. 

Finocchio  della  China  98. 

Foglie  di  alberi  convertite  in  rondini  107. 
FranceSco  Ernandez  22.  96. 

FranceSco  Antonio  Mal aSpina  MarcheSe  di 
S uvero  45. 

FranceSco  Baccone  Verulamio  25. 
FranceSco  Ber  ni  85.  ‘ . 

FranceSco  Cammelli  84. 

- r*.  ■ ; Fran- 
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Francesco  des  Tdjtes  io 6. 

Francesco  Tetrarca  84. 

Francesco  Uria  98. 

Francesco  Ximenes  55*58.63.99. 

Frecce  di  Macajfar  49. 

Fu\oni  87. 

G 

G Aleno  4.42.61.91. 

Galli  ammalati  colf  olio  di  Tabac- 
co 6.  7.  8. 

Galli  morfi  dalle  vipere  io. 

Galline,  e galli  d India  feriti  negli  occhili. 
Garofano  di  Tlinio  96. 

Gavfia  da  Orto  23.51.52. 

Gatti  mammoni  , e loro  pietre  60. 

Gemini  ano  Montanari  79. 

Genero  55.  * 

Giacomo  Bon%io  62.  . . 

Giovambatifta  Chelw^fi  io. 

Giovan  Michele  Wanslebio  14. 

Giovanni  Boccaccio  53.  69. 

Giovanni  Lerio  55.  de  Laet  59.  Oratone  92. 
OperedelRediT.il.  H 5 Gio - 


ni  TAVOLA  DELLE 

Giovanni  Tri  fi  and  86. 

Giovanni  Gerardo  Voffio  SS.  89. 

S.  Giovanni  Grifeftomo  il. 

Giovanni  Pugni  97 .de  Barrios  96.  Par- 
chinane  9 6. 

Giovanni  Lope%  Pigneiro  100. 

Girolamo  Barbati  92. 

Girolamo  Biffi  5 9. 

Giulio  Cesare  Scaligero  86. 

Giocolare  9 che  fi  cacciava  nell ’ anguina - 
//4  «»0  PoW  22. 

Gomara  59. 

Gr«  ingbiottono  le  pietre  9 perchè  67.  69. 
<//  fì&f  tempo  compariscono  ne'  no firi  pae - 
fi  70.  71.  72.  Offiervano  puntualmente  il 
tempo  della  loro  venuta  72. 

C?r#  fi  pascono  di  fole  biade  71. 

Grotti  quando  compariscono  in  Toscana  72. 

Guglielmo  Pifone  23*45-46-55*  5*.  62.  64. 

Guglielmo  Arveo  70.  Britone  106. 

Guanachi  , * /oro  /w/r*  6 a 

Guaterò  86. 
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H 

Hancbaan  nettilo  di  rapina  del  Brafil  6 4. 

. I - 

I Acari  63. 

Jacopo  V Varco  109. 

Iguane  5?. 

Iute  (lino  della  Torpedine  , e fua  fabbrica 
42. 

Inteftino  cieco  del  pefee  palombo  , delle 
raa&e  j dello  ftrm&plo  , del  coniglio  y 
e loro  fabbrica  42. 

Intorbidamenti  dell'  acque  naturali  , e deb 
le  f iliate  25.  fino  in  32. 

Jogui  eremiti  indiani  50.  51.  52. 
Ippopotamo  56.  57. 
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LAgo  di  Tecbing  , e [ue  maraviglie  107.. 

Legno  di  S olor  , e di  Laor  103. 
Leopoldo  Card,  de'  Medici  25.  84. 

Limone  9 e [uo  fugo  fa  rifcbiarare  f acque 
intorbidate  29. 

Liquor  bianco  , acido  , f amaro  nel  go%- 
%o  degli  uccelli  onde  fcaturifca  74.  .. 
Locufte  marine  anno  i denti  nello  ftomacoj 5. 
Lorenzo  Magallotti  32 


M 


MAcbina  per  camminar  [opra  f acqua 
105. 

Manfredi  Settala  55. 

Marcello  Empirico  91. 

P.  Martino  Martini  104. 

Matteo  Campani  9. 

Matteo  Maria  Bojardo  85. 

Medaglia  dt  Severo  ^ e di  Giulia  9 

Maf 
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Majjtmiano  , di  Macrino  , d Eliogabalo 
84-  Di  Salonina  y di  Filippo  87.  Di 
Caligala  , e di  Cetonia  y di  G alieno  y 
de'  Daldiani  , degli  Efeftni  87.  Degli 
V ?leti  ) Cauloniaù  , degli  /Igirìnei 

\ ^ j 1 ) ..  ì i v.-',  _•  * 

?.  Michele  Boim  49.  56.  : •**/ 

Moisè  Maimonide  22.(,j"'  ' T *’ 

Monete  offrii ane  nel  ventriglio  d utioìf  tru%; 
%olo  80.  .... 

• . » -j  \v  >»  * ’ vAc*ij  • • ».  *'  •*«  *•■0 

N‘t v ;^:r  > , 

^ V.  * ' J 

..  c /,  VÀ  .> 

Nlceforo  Gregofa  22. 

Niccolò  Monardes  35. 55.  62.  'Aìef 
fandrino  91. 

AZvW/  degli  uccelli  per  ufo  della  Medicina 
94.  Delle  rondini  della  Caccine  ina  , r 
/oro  virtù  94.95. 
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A, 


o 
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OChe  ferite  negli  occhi  il. 

Olio  di  tabacco  avvelena  le  ferite 
6.  33 • 34*  2\J«*  ogni  olio  di  qual  fi  fa 
tabacco  è velenoso  34.  Vreff  jter  bocca 
ammala  35.  Chi  io  faccia  velenefo 

* 37*  3 c?.  ; 

Olio  di  mandorle  dolci  più  grave  del F oc- 
qu ardente  25.  y ~ 

Olio  tf  elleboro  9 e j/  euforbio  meffo  nelle 
ferite  non  è velenoso  38. 

Olao  Borcb  18.  Vormio  55,  59.  <Si.  81. 

99-.  : ; : :■  ' . 

Oppiano  93. 

Offa  di  Beffe  doma  55,  Di  cavai  mari- 

n°  5 5-56-57- 

Ovidio  104. 

Oviedo  55.  59. 

Otw/*’  della  torpedine  43. 
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P 

P Accio  Antioco  9r. 

Vachi  , f loro  pietre  60. 

Pailettoni  quando  vengono  in  Toscana  72. 
Vari  et  aria  , /«*  28.  29. 

Valle  di  vetro  mafiicct  » e vote  inghiotti- 
te da  diverfi  uccelli  73.  *»  79.  Di 

piombo  79.  ro^ro  , di  porfido 

80. 

Vecore  , r Atta  p/o/rr  60. 

Pf/c*  Donna  55.  "Palombo  > e fita  budel- 
lo 4.2.  Pf/d  ro^J  del  fiume  Onan  105. 
Pefci  ) che  diventano  uccelli  109* 

Pepe  di  Ciapa  9 6.  ftta  figura  toni  1.  Di 
T ava  fio  96. 

Perle  nel  ventriglio  de * piccioni  80. 
Petrarca  85. 

Piccioni  feriti  dalle  vipere  9 e dagli  fior- 
pioni  1 o. 

Pietre  del  firpente  Cobra  de  Cabalo  3. 
fua  figura  tav.  1.  Loro  virtù  3.  No» 
giovano  a morft  delle  vipere  9.  ne  alle 

pun- 
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punture  degli  Scorpioni  africani  io.  48. 
51  .Si  appiccano  alle  ferite  avvelena - 
te  , e non  avvelenate  52. 

"Pietre  dell  Iguane  58.  fua  figura  tav.  3. 
Del  fer pente  di  Momba%a  59.  fu  a fi- 
gura tav.  2.  De ’ Caimani  6 2.  Aquili- 
na 62.  Chelidonia  66.  Alettoria  67. 
Pietre  Be^aar  de'  gattimammoni  9 cer- 
vi , prrorr  , dii#/  , vigogne  , tarve  , 
guanachi  , r /wr&/  tfo.  Drg/*  uccelli  di 
Malabar  66.  Nr/  ventriglio  d'  uno 
frugolo  68. 

Pietre  mangiate  dagli  uccelli  fervono  per 
far  bene  digerire  il  cibo  70. 

Pietro  "flati  97.  Borelli  94.  Martire  55. 
Pindaro  83. 

Plinto  1 1.38.39.41.62. 67. 69. 72. 9 1. 93. 96. 
Plutarco  22.  69. 

Polvere  tonante  32. 

Porcellino  d’  India  ferito  da  uno  fcorpione 

io. 

Porro  di  /«wr  64. 

P0337  di  /«oro  104.  105. 


Pabbi 
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RAbbi  Moisè  Maimonide  22. 

Radice  di  Gio : Lopez  Pigne  irò  ioOì 
figura  tav.  3.  Della  Manique  1 o 1 . figu- 
ra tav.  3.  Di  Diego  Cheggio  101.  Di 
Calumbe  103.  • 

Ragni  deir  America  $u.  ; . 

Rinoceronte  , e [uoi  denti  y [angue , pelle  y 
e corno  81.  82.  /r> 

Rondene  12.  Offerva  - i giorni  della  [nave* 
nuta  72. 

Ruberto  Boi/e  25.  \ x\, 


. % 1 1 

> • t 


li 


» 


s 


Liv..r.  ; 


'.A, 


S Acer  doti  di  Belo  , e loro  inganni  21. 
' S aggi  di  naturali  E[perien%c  dell  Ac- 
cademia del  Cimenta  25.  28.  . 

Santoni  de  Turchi  y e loro  trufferia  y co- 
* me  [coperta  19.  20.  21. 

•'  ' Sa- 


Tavola  delle 

Sale  , che  fiorile  [uvafi  di  crifìallo  ■>  fa 
intorbidar  F acqua  di  cannella  fallata  , 
e tacque  faillatt  A piombo  31. 

Salmafto  38. 

Samuel  Boc  torto  68.69. 70. 

Sangue  de  certi  fi  congela  9t. 

S afta f raffi?  non  toglie  fa  {albedine  alt  ac - 
:V  qua  marina  ioi*  * 

Scoliafte  di  Teocrito  difefo  70,  . 
Scorpioni  africani  io.  82.  mangiati  da 
Ciarlatani  ti.  • < x l . ’J  '■  ' 

Scribonio  Largo  91. 

Sebafiiano  dAlme'tda  101. 

Serpente  capelluto  49.  Gen-to  4 9. 

^o/<?  coak  Elefanti  65. 
wf /V/o  Italico  83. 

Società  1{eale  di  Londra  94. 

Sofocle  83. 

Soldato  J che  fi  vantava  cTe(]er  fatato  15, 

16. 17. 

Solimato  inghiottito  dà  Ciarlatani  13, 

JV/»0  67,59.93.  ' 

Spirito  di  vitftuolo  29. 

Strug%olo  , f JVw  interini  ciechi  41. 
68.80. 

J' «go 
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Sugo  di  limone  , e d agretto  fa  rifcbia • 
rar  t acque  intorbidate  29. 


T 


TAbacco  9 e juo  olio  6.  33.  e [eq.  Di 
diverge  Vrov'mcie  34.  Sana  le  feri- 
te [empiici  34.35.  Ammala  le  lucerto- 
le , le  fanguifagbe , le  ferpi  35.  In  fum- 
mo diacciato  : In  vece  di  [ervi%ia!e 
3 6.  •'  ' f - • v ' 

Taipe  lago  , e [ue  maraviglie  106 . 
Tarabufi  73.  ' 

T avare  are  23-  > i • 

Teofraflo  38,  •’.*  ' ’ 

Terenzio  39.  /.*  ::  . v , . x 

Tertulliano  12.  - 1 

Tommafo  Cornelio  70.  75.  • ; * ' 

Topati  mefft  nel  ventriglio  degli  uccelli  7 9* 
Torpedine  39.  fino  a 44. 


Vami- 
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VAmigìk  103.  lor  fig.  e de  lor  [emi , 
e foglie  Tav.  4.  Valerio  Fiacco  83. 
Uccelli  inghiottito»  le  pietre  67.  Ojferva - 
■ no  i giorni  della  loro  venuta  72.  Che 
diventa n pefci  109.  Feriti  negli  occhi 
••  guarirono  fpontaneamente  12. 

Verulamio  25.  \ r..-  ■ . „ \ , 

Vigogne  5 e lor  pietre  ho.  > - 

Vincenzio  S anatrini  4.  . . 

Vipera  3.  5.  82.  Mangiata  da  Ciarlata- 
ni 13.  fi  può  dare  il  cafo , che  morden- 
do non  ammali  13. 

Uliffe  Aldrovando  42. 

Unghie  de'  ragni  di  Vernamhucco  81. 
Vofsio  88.89.  •'  - r » 


Zuc- 
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Z 

ZUccbette  di  vetro  temperate  in  ac - 
qua  77.  79. 

'Locato  81. 
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OSSERVAZIONI 

Intorno  alle  Vipere , 
fatte 
DAL  SIGNOR. 

FRANCESCO 

REDI, 

Rivedute  dall’ Autore,  c da  lui  fcritte  in 
una  Lettera 

AL  SIG.  CONTE 

LORENZO  MAGALOTTI 
N VENEZIA, 

M D C C X I I. 

^ppreflo  Gio.  Gabbriello  Ertz. 

CO LlCETTZtA  VE’  SVTE'PJO'KL 
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MIO  SIGNORE. 

• 

GNI  giorno  più  mi  vado  con- 
fermando nel  mio  proposto  di 
non  voler  dar  fede  nelle  colè 
naturali , fe  non  a quello  che 
con  gli  occhi  miei  propri  io 
vedo  , e fe  dall’  iterata  , e rei- 
terata efperienza  non  mi  ven- 
ga confermato  : imperciocché 
fempre  più  m’accorgo  , che  difficiliflima  cofa  è 
lo  fpiare  la  verità  frodata  fovente  dalla  menzo- 
gna , e che  molti  Scrittori  , tanto  antichi,  quan- 
to moderni  fomigliano  a quelle  pecorelle  , delle 
quali  il  noftro  Divino  Poeta  : 

Come  le  pecorelle  efcon  dal  cbiufo 

Ad  una  , a due  , a tre  , e l'altre  fiatino 
Timidette  atterrando  l'occhio  , e 7 mufo  , 

E ciò  che  fa  la  prima  , e ! altre  fanno 
Adàofjandoft  a lei  , /’  ella  s'arrejìa , 

Semplici , e quete  , e lo’mpercbè  non  fanno. 

In  cotal  guifa  appunto  , fe  uno  de  gli  antichi 
Savi  regiflrò  per  vero  ne  fuoi  volumi  qualche  rac- 
Opere  del  Redi . T omo  II.  A con- 
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conto  , dalla  maggior  parte  di  coloro  , che  fòli 
venuti  dopo  , alla  cieca  , e fenza  cercar’  altro  è 
flato  creduto  , e flato  di  nuovo  Scritto  fotto  la" 
buona  fede  di  quel  primo  , che  lo  fcrirtè  ; e cosi 
alla  giornata  fi  parla  , come  i pappagalli  ; e fi 
fcrivono  , e fi  leggono  , e fi  credono  dal  troppo 
credulo  , ed  inesperto  volgo  de’  letterati  bugie  io- 
lenniflìme  , ed  a chi  ha  fior  d’ingegno  Stomache- 
voli . Io  loderò  Tempre  , e fin  che  avrò  fiato  ce- 
lebrerò le  glorie  di  Ferdinando  1 1.  Granduca  di 
Tofcana  unico  mio  Signore  , il  quale  fe  tal  volta 
per  breve  ora,  deporti  i più  gravi  affari  del  gover- 
no, fi  diporta  tra  le  amenità  delle  filosòfiche  Spe- 
culazioni , lo  fii  non  per  un  vano  , ed  òziofo  di- 
vertimento , ma  bensì  per  ritrovar  delle  cofe  la 
mera  verità  nuda  , pura  * e Schietta  , che  però 
con  reale  , & indeferta  magnificenza  fomminirtra 
del  continuo  a molti  valent’  uomini  tutte  quelle 
Comodità  , che  nedeflàrie  fono  per  arrivare  ad  un 
fine  così  lodevole  . £ fé  l’antica  fama  già  deferif 
fe  tanto  liberale  Alertàndro  in  promuovere  gli 
fludi  del  fuo  Ariftotile  , il  mio  Signore  , sì  co- 
me nella  liberalità  a quel  Gran  Monarca  non  ce- 
de , così  nella  cognizione  delle  cofe  , e nella  pru- 
denza di  gran  lunga  lo  fi  Iafcia  indietro  . £ fe  a’ 
noftri  giorni  non  vivorio  gli  Arirtotili  , fon  però 
Tempre  flati  trattenuti  nella  Tofcana  Corte  fog* 
getti  ragguardevoli  , & intigni  , &:  oggi  infin 
dalla  da  noi  per  così  lungo  Spazio  divifa  Inghilter- 
ra , e da  molte  aitre  parti  più  remote  del  mon- 
do , vi  fon  venuti  uomini  di  alta  fama  , che  con 

iflu- 
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iftupore  anche  de’  più  dotti  ma  (frano  ogni  giorno 
più  d’avere 

Pieri  dì  Filofofia  la  lingua  e ’l  petto. 

Quindi  è , che  non  potrei  mai  a baftanza  , a 
Sig.  Lorenzo  , fpiegarvi  > quante  efperienze  in 
quella  Corte  , dopo  la  voftra  partenza  > fi  fono 
fatte  , e per  mezo  di  quelle  a quante  menzogne 
fi  è cavata  la  mafehera  . Per  farvi  gola,  e per  in- 
citarvi ad  un  follecito  ritorno  , voglio  qui  breve- 
mente , in  parole  femplici,  e fenz’artifizio  , rac- 
contarvi, fecondo  che  alla  memoria  mi  verranno, 
alcune  oflervazioni , che  quelle  fettimane  addie- 
tro intorno  alle  Vipere  fi  fono  fatte  . E poiché 
delle  Vipere  fi  ragiona  , io  per  ifeufa  del  mio  te- 
merario ardimento  nell’  imprendere  materia  , nel» 
la  quale  tanti  > e così  grand’  uomini  de’  prefenti , 
e de’  paflati  fecoli  fi  fono  abbagliati  , mi  varrò 
molto  acconciamente  delle  parole  del  giovinetto 
Alcibiade  nel  Convito  : Io  fono  ( die’  egli  ) nel  me- 
di-(mo  grado  di  coloro  , i quali  fon  flati  morfi  dalla 
Vipera  . Dice  fi , che  quefii  tali  non  vogliano  sfogare 
la  loro  pafjione  , fe  non  con  quelli  , i quali  dall’  ifleffo 
animale  fono  fati  parimente  morfeati  ; conciofftecofa- 
ebe  fon  sì  acerbi  i dolori , e sì  acuti  gli  fpaftmi  , che 
la  ferita  di  quel  maligno  dente  ne  imprime  , che  ad 
ogni  altro  fuori  di  quelli  , ebe  per  prova  imparato 
lo  anno  , incredibil  farieno  ; r i gravi  affanni  > e 
le  m'tfere  /Irida  per  troppo  teneri  le^i  , e puerili 
farebbono  reputati  . Ondi  io  , che  da  un  più  acu- 
to morfo  ferito  fono  , cioè  da  quello  dell’  amore 
della  Filofofia  , il  quale  non  men  della  Vipera  mi - 

A i fe- 
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fcr  amente  pugne  , particolarmente  quando  egli  accar- 
na  ne  i giovanili  animi  , o di  coloro  , i quali  intera- 
mente privi  di  fenno  , o infenfati  affatto  non  fono  , 
trovandomi  da  Jolo  a Jolo  còn  e fio  voi , non  mi  vergo- 
gnerò di  palefarvi  le  grandi  /manie  , che  io  ne  meno  , 
e come  proccuri  col  balfamo  della  verità  rifanarlo  ; 
he  ni  (fimo  fapendo  , quanto  in  fui  vivo  , e niente  meno 
di  me , ne  fiate  punto  ancor  voi . 

Da  Napoli  arrivarono  al  principio  di  Giugno 
le  Vipere  per  compor  la  Triaca  nella  Spezieria  di 
S.  A.  S.  alla  di  cui  prefenza  , e di  tutti  gli  altri 
Sereniflìmi  Principi  favellandoli  di  quelli  anima- 
li , e della  gran  parte  , che  egli  anno  nella  com- 
polizione  di  quel  maravigliofo  antidoto  , lì  ven- 
ne a dire  del  lor  veleno  , e di  quel  , eh’  ei 
forte  , ed  in  qual  parte  del  lor  corpo  n’  averterò 
la  tniniera. 

Alcuni  dilTero  , non  aver  la  Vipera  altro  vele- 
no , che  i propri  denti , i quali  aflerivano  elTer  la- 
vorati d’  una  tal  figura  , che  per  l’ acutezza  del- 
la punta  , o del  taglio  de’  bifeanti  invilìbili  delle 
loro  facce  per  avventura  incavate  , o condotte 
con  altro  Arano  lavoro  , ferendole  tenerelle  fibre, 
e fottilirtìmi  nervi  , da  quefti  ne’ maggiori  rami 
T acerbirtìme  punture  ferpendo  , quindi  gli  acu- 
tirtimi  dolori  , e le  mortali  convulfioni  derivino. 
Altri  agramente  impugnata  quella  opinione  af- 
fermarono , non  eflere  il  dente  , ne  per  fe  mede- 
fimo,  ne  per  cagion  della  figura  velenofo,  ma  che 
colla  ferita  faceva  firada  al  veleno  , che  flà  na- 
fcoflo  in  alcune  guaine  , che  coprono  i denti 
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alla  Vipera  » da’  Greci  chiamate  òSórmp  ^/rò* 
ya; , & a quefte  guaine  era  tramandato  dalla  ve- 
fcica  del  fiele  per  alcuni  fottiliffimi  canaletti , che 
da  quella  alle  gengive  fi  diramano  ; foggiugnen- 
do  , che  il  fiele  viperino  beuto  è untoflìco  de'  più 
mortiferi  , che  in  terra  trovar  fi  pofiano  . Da 
altri  fu  data  la  colpa  alla  bava  , & alla  fpuma  , 
che  fa  la  Vipera  , quando  quafi  arrabbiata  , e 
tutta  gonfia  per  la  Aizza  s’  avventa  a mordere  • 
Alcuni  fcherzando  fuggerirono  , che  forfè , con- 
forme al  parere  di  molti  antichi  , e confórme 
al  trivial  proverbio  , il  veleno  altrove  non  i fla- 
va , che  nella  coda  , o nell’  ultimo  pungiglione 
di  quella  . Rifero  certi  Cavalieri  fentendo  queft’ 
ultima  opinione  , & uno  di  loro  foggiunfe  , che 
da  tanta  diverfità  di  pareri  ben’  appariva  edere 
fiato  troppo  ardito  quell’  antico  Filofofo  , che  fi 
era  dato  ad  intendere  di  faper  tutte  le  cofe  , e 
modefto  quell’  altro  che  di  tutte  era  dubbiofo  , 
e per  far  fovvenire  il  nome  d’  ambedue  difie  col 
Petrarca: 

Vid'  Jppia  il  vcccbiarel , che  già  fu  ofo 
Dir  io  fo  tutto  , e poi  di  nulla  certo  , 

Ma  cf  ogni  cofa  Arche filao  dubbiojo  . 

Stavafi  cosi  tenzonando  , quando  S.  A.  Sere» 
nifs.  comandò  , che  per  ritrovare  quefta  verità 
ogni  efperienza  fi  faceflè  , che  più  a ciafcheduno 
per  riprova  di  fua  opinione  folle  piaciuta  di  fare  . 
E perchè  la  maggior  parte  pareva  , che  ade- 
rifie  a credere  nel  fiele  annidarli  il  mortai  vele- 
no , dal  fiele  fu  determinato  di  cominciare  , e 

A 3 tan- 
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tanto  piìl , che  un’uomo  dottiamo,  e molto  pra- 
tico nella  lettura  de  gli  antichi  , e de  moderni 
Autori  feommeflo  avrebbe  tutto  il  fuo  , che 
ogni  minima  gocciola  di  fiel  di  Vipera  beuta 
ammazzato  avrebbe  un’  uomo  de’  più  robulti , e 
qual  f»  fu  beftia  più  feroce  \ foggiugnendo  , che 
oggi  mai  quella  era  una  cofa  pallata  in  giudicato, 
che  ingegnata  a i Medici  1’  avea  Galeno  , che 
Plinio  1’  avea  detto  a lettere  di  fcatola  ; che  Avi- 
cenna fu  d’  opinione  , che  poco  giovalfero  i me. 
dicamenti  a coloro  , che  ’l  fiel  della  Vipera  beu- 
to  aveano  j che  Rafis  avea  tenuto , che  non  va- 
lefle  alcun  fenno  , ne  medicinale  provvedimen- 
to , ma  che  vi  folfe  neceflario  V ajuto  divino  ; 
che  Ali  Abate  affermò  , che  quali  nelfun  riparo 
far  fi  poteva  a quello  veleno  infernale  , che  Al- 
bucafis  ancora  fi  fu  di  quello  parere  , e con  AI- 
bucafis  , e con  tutti  i fopracitati  Autori  lo  anno 
riferito  modernamente  Guglielmo  da  Piacenza  , 
Santi  Arduino,  il  Cardinal  di  S.  Pancratio,  Ber- 
truccio  Bolognefe  , il  Cefalpino  , Baldo  Angelo 
Abati  , il  Cardano  , Giulio  Cefare  Claudino  , 
Guglielmo  Pifone,  e tanti , e tanti  altri , de’qua- 
li  onorata  nominanza  rifuona  nelle  bocche  de’ 
Medici , e che  ufeiti  dalla  volgare  fchiera  degna- 
mente poterono 

Seder  tra  Filofofca  Famiglia  . 

E fc  bene  Giovan  Battifta  Odierna  in  una 
fua  curiofilfima  lettera  al  dottiflimo  Marc’  Aure- 
lio Severino  fcritto  avea  , di  aver  dato  a mangia- 
re ad  un  gatto  un  bocconcino  di  pane  intinto  nel 
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fiel  della  Vipera  fenza  vederli  effètto  di  veleno  , 
con  tutto  ciò  quella  lòia  efperienza  non  era  abi- 
le ad  atterrare  l’opinione  di  tanti  Dottori  maffic- 
ci  , e principali  ; oltre  che  il  vederli  giornalmen- 
te, chei  gatti  trefcano  con  le  lucertole,  co’ramar- 
ri , e co’ferpi  ,e  fe  gli  trangugiano,  ancorché  Al- 
berto Magno  con  magiltrevole  infègnamento  lo 
neghi  , potrebbe  forfè  perfuadere  , che  il  gatto 
non  fu  aninule  proporzionato  per  fare  una  cotale 
efperienza  ; à come  proporzionato  non  fu  ancora 
quel  pollo  , a cui  il  fuddetto  Severino  fece  in- 
ghiottire un  fiele  , perchè  da’ polli  comunemente 
fi  mangiano  le  lucertole,  le  ferpi,  i ragnateli,  ed 
altri  animali  velenoli . 

Se  ne  flava  in  quello  mentre  ad  alcoltare  colà 
in  un  canto  Jacopo  Sozzi  cacciatore  di  Vipere  , 
uomo  da  eff'er  paragonato  con  gli  antichi  Marfi, 
e con  gli  antichi  Pfilli , & appena  dal  ridere  po- 
tendoli contenere  fogghignando  prefe  un  fiel  di 
Vipera  , e llemperatolo  in  un  mezzo  biccher  d’ 
acqua  frelca , giù  per  la  gola  fe  lo  gittò  con  volto 
intrepido  , e diede  a divedere  quanto  ingannati  fi 
fòflfero  i fuddetti  Autori  , e fi  offèrfe  di  bere 
tutta  quella  quantità  di  fiele  , che  più  forte  ag- 
gradito. Ma  perchè  crederono  alcuni,  che  il  buon 
Jacopo  ciurmato  prima  fi  folle  , ancorché  fran- 
camente lo  negaffe  , o con  Mitridato  , o con 
Triaca , o con  altro  alelfifarmaco , fu  flimato  ap- 
portano farne  altre  prove  , che  perciò  a due  pic- 
cion  grolfi  fu  fatto  ingoiare  un  fiele  per  ciafchedu- 
no  fenza  nocumento  , e , che  maggior  cofa  è , e 
. : A4  quali 
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quafi  non  credibile  , un  cane  , a cui  una  mezz.’ ' 
oncia  di  fiele  fi  diede  per  forza  a bere  , non  eb- 
be un  mimmo  accidente  , e fano  , e rigoglio- 
fo  infino  al  giorno  d’oggi  è viflùto,  e fe  altro  mal 
non  1’  ammazza  camperà  eternamente  . A i gal- 
letti ancora  fi  è dato  buona  quantità  di  fiele  , & 
io  due  ne  ho  fitti  nel  gozzo  di  un  Pavone  , e di 
un  gallo  d’ India  , e quattro  interiora  fenza  le- 
varne il  fiele  ho  fatte  mangiare  ad  un  gatto  , il 
quale  vi  fo  dire  , che  ghiottamente  fe  ne  leccò 
le  labra  . In  altri  animali  ne  ho  fatta  più  volte 
efperienza  , ma  però  fempre  di  diverfa  fpezic  , 
perchè  , come  voi  ben  fapete  , vi  fono  molte  co* 
fe  , le  quali  ad  una  forta  d’  animali  fervon  di  ci- 
bo , che  ad  un  altra  fpezie  producono  effètti  di 
veleno  , o altri  accidenti  ftravaganti  , e nojofi  : 
E per  tacervi  della  Cicuta  mangiata  dagli  flor- 
ni  , e dell’  Elleboro  dalle  quaglie  , e dalle  capre, 
dirovvi , che  pochi  giorni  fa  abbiamo  oflèrvato  , 
che  un  mezzo  grano  d’  odia  unta  con  olio  di  ri- 
cino ha  fatto  ad  un’  uomiciattolo  vomiti , anda- 
te di  corpo  , e fuperpurgazioni  angofeiofe  , e ter- 
ribili ; e pure  fei  gocciole  del  medefimo  oliomef- 
fe  in  gola  ad  un  galletto  , non  folo  non  1’  an- 
no ammazzato  , ma  non  gli  han  fatto  un  mi- 
nimo faftidio  , ne  data  naufea  , ne  mollò  il 
corpo  . . 

Da  quelle  ofTervazioni  più  volte  fatte  , tocca- 
to con  mano  , che  il  fiele  di  Vipera  ricevuto 
dentro  per  bocca  non  ammazza  , fi  fece  palléggio 
aconfiderare  , fe  ftillato nelle  ferite,  le  attofiicaf- 
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fè,  e dopo  molte  efperienze  in  molti  galletti , e pic- 
cioni, e da  me  privatamente,  in  un  coniglio,  in  un* 
agnello, <Jc  in  una  lepre  , fu  conofciuto,  che  non 
avea  portanza  di  far  alcun  male  , sì  come  non  ha 
virtù  di  fare  alcun  bene  , nedi  portar  giovamento 
porto  fu  i morfi  della  Vipera  , che  che  in  contra- 
rio fi  dica  Baldo  Angelo  Abati  nel  capitolo  quin- 
to , e nel  fettimo  , e lo  Scrodero  nella  fua  Far- 
macopea . 

Nel  fondo  poi  di  quelle  due  guaine  , in  cui  fi 
tien  riporti  i Tuoi  denti  la  Vipera , ftagna  un  cert’ 
umore  di  colore  , e di  fapore  fomigliantirtìmo  ali* 
olio  delle  mandorle  dolci  , e quello  è creduto  , 
come  di  /opra  ho  fcritto  , efler’  a quelle  traman- 
dato per  alcuni  fottililfimi  canaletti  dalla  vefci- 
ca  del  fiele  . Cofa  certa  è , e da  me  molte  volte 
ofl'ervata  , che  quando  la  Vipera  fguaina  i den- 
ti , e s’  avventa  a mordere  , viene  a fchìzzar  per 
neceflità  fu  la  ferita  quello  giallo  liquore  , non 
già  perchè  fi  rompano  le  guaine  , come  è ftatocre- 
duto  dal  Mercuriale  , dal  Grevino  , e da  altri , 
che  inventarono  certe  vefciche  non  mai  vedute 
fiotto  la  lingua, ma  perchè  in  fé  medefimele  guai- 
ne fi  ripiegano , e fi  raggrinzano  , come  fa  il 
mantice  nel  mandar  fuora  il  fiato  , o come  rag- 
grinza le  labbra  il  cane  , quando  digrigna  i den- 
ti , e vuol  mordere  . 

Fu  propofto  , fe  querto  liquore  prefio  per  boc- 
ca potefle  ammazzare  , e fu  da  alcuni  cortame- 
mente  affermato  ; ma  colla  medefima  coftanza 
da  altri  negato  , & il  fiudetto  Jacopo  Vipera jo  fi 
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efibì  a berne  una  cucchiaiata  intiera  , e de  fitto  fi* 
veduto  faporitamente  più  , e più  volte  lambirne . 

Se  tu  Je  or  Lettore  a creder  lento 

Ciò  , cb’  io  dirò  , non  farà  maraviglia  , 

Che  io  , cbe'l  vidi  appena  il  mi  concento . 

Prefe  Jacopo  una  Vipera  delle  più  graffe , del- 
le più  bizzarre  , e delle  più  aditole  , e fece  a lei 
fchizzare  in  un  mezzo  bicchier  di  vino  non  folo 
tutto  ’1  liquore  , che  nelle  guaine  avea  , ma  an- 
cora tutta  la  fpuma  , e tutta  la  bava  , che  que- 
llo ferpentello  agitato  , percofTo  , premuto  , ir- 
ritato potè  rigettare  , e fi  bevve  quel  vino  , co- 
me fe  foffe  flato  tanto  giulebbo  periato . Ed  il  fe- 
guente  giorno  , con  tre  Vipere  attorcigliate  infic- 
ine , fece  di  nuovo  il  medefimo  giuoco  , fenza 
una  paura  al  mondo  ; & avea  ben  ragione  di 
non  temere  , perchè 

Temer  fi  dee  fole  quelle  cofe , 

Cb'  anno  potenza  di  far'  altrui  male  , 

DeW  altre  nò  , che  non  fon  paurofe . 

11  perchè  anch’  io  quattro  capi  di  Vipera  forni- 

vivi  , e di  fangue  grondanti  , e lordi  , tuffai  in 
una  tazza  d’acqua  , e con  una  lancetta  trinciai 
tutti  i mollami  del  palato  , e delle  ganafce  , e 
fcaturir  ne  feci  quanto  più  d’umidità  vera  , a fo- 
gno tale  , che  l’acqua  ne  divenne  fpumofa  , tor- 
bida , e fchifa  ; e pofcia  quafi  tutta  coll’imbuto 
la  cacciai  nello  ftomaco  d’un  capretto  , e quel  re- 
fiduo  , che  n’avanzò  , fi  fu  la  bevanda  di  un’ 
Anitra  affetata  , e quello,  e quella  non  anno  mai 
dato  contraffegno  di  veleno.  - • . • • 

Non 
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Non  farà  dunque  temerità  il  dire  , che  s’in- 
gannarono  Alberto  Magno  , l’eruditiffìmo  Mercu- 
riale  , il  fottiliffimo  Capo  di  Vacca,  &il  celeber- 
rimo Zacuto , dicendo,  che  il  vino,  in  cui  fia  affo- 
gata una  Vipera  , è fempre  peffimo  veleno  , e 
mortale  , e che  prima  di  codoro  ingannato  fi  era 
Aezio,  e prima  di  Aezio  Diofcoride,  affermando- 
]o  non  folo  di  quel  vino  , in  cui  fien  morte  le  Vi- 
pere ; ma  ancora  di  quello  , nel  quale  quelle  be- 
ftiuole  abbiano  tuffato  il  capo  per  bere  . Ma  io 
non  le  veggo  così  ghiotte  di  quefto  prezzoli  filmo 
liquore  , come  le  fanno  Ari  dotile  , e Diofco- 
ride ; ne  fo , che  orcioletti  di  vino  nafcofti  fra 
le  fiepi  fieno  trappole  proporzionacifiìme  per  pi- 
gliarle ; Concìofliecofachè  avendone  io  tenute 
alcune  ciottolette  piene  dentro  alle  cafie  , do- 
ve effe  davano  , non  folo  non  mi  fon  mai 
abbattuto  a vederne  loro  lambire  una  goccio- 
la , ma  ne  meno  mi  fono  accorto  , che  quando 
io  non  vi  era  prefente  , ne  bevefiero  , effen- 
do  , che  in  procedo  di  molto  , e molto  tempo 
non  l’ho  mai  veduto  fcemare  fe  non  quel  tan- 
to , che  la  caldiflìma  aria  ambiente  ne  avea  po- 
tuto fucciare  : E quedo  mi  fa  incontrar  molte 
difficoltà  nel  creder  , che  fia  vera  la  Storia  rac- 
contata da  Galeno  nel  libro  undecimo  delle  virtù 
de’  medicamenti  fèmplici  , che  effóndo  dato  por- 
tato un’  orciuolo  di  vino  a certi  mietitori , e po- 
fatolo  nel  campo  non  molto  da  quegli  lontano  , 
quando  vollero  mefcerlo  nelle  tazze  per  berlo  , 
fi  avvidero  , che  r’  era  entrata  dentro  una  Vi- 
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pera  , & affogatavi  : Imperciocché  , dico  io  , a 
voler  > che  quella  Vipera  poteffe  entrare  in  quel- 
l’orciuolo  , neceflàrio  era  , che  foflè  aperto  , e fe 
aperto  , con  quella  medefima  facilità  , con  che 
vi  entrò  , con  la  medefima  ufeire  ne  avrebbe  po- 
tuto , in  quella  guifa  appunto  , che  ho  vedu- 
to fcappar  le  Vipere  più  volte  da’  fiafehi  di 
lunghiflìmo  collo  , e pieni  , e mezzi  di  vino  ; 
ne’  quali  rinchiufe  io  le  avea  ; Che  fe  pure  fi  fof 
fe  dato  il  cafo,  che  quella  Vipera  non  aveflè  mai 
trovata  la  ftrada  per  poterne  ufeire  , non  per  tan- 
to ne  fegue  , che  ella  vi  doveflè  così  torto  affoga- 
re , perchè  le  Vipere  galleggiano  qualche  tempo 
fu  tutti  i liquori , mercè  di  una  certa  vefcica  pie- 
na d’  aria  , che  anno  in  corpo  non  molto  diffi- 
mile  da  quella  de’  Pefci  : Ne  giova  il  replicare  , 
che  il  vaporofo  odore  del  vino  può  in  un  mo- 
mento imbracarle , e foffòcarle  , perchè  avend’ 
io  inerte  delle  Vipere  in  vafi  di  vetro  pieni  di  ge- 
nerofiflìmo  vino  di  Chianti  ,e  di  altro  vino  fumo- 
fiflimo  di  Napoli,  e di  Sicilia,  ho  fempre  oflèr- 
vato  , che  vive  fi  fon  mantenute  a galla  Io  fpa- 
zio  di  fei  ore  in  circa  , e quando  per  forza  le  ho 
tenute  tutte  coperte  dal  vino  , colà  fotto  ancora 
fi  fon  mantenute  un’  ora  , e mezza  fenza  mori- 
re , ed  alla  per  fine  effendovi  morte  , & avendo 
molti  giorni  lafciatevele  ftare  ben  ferrata  la  ftret- 
ta  bocca  de’ vafi  , mi  fon  chiarito  , non  effe r ve- 
ro quello  , che  raccontava  Paolo  Emilio  Ferral- 
lo  , che  cotali  vafi  fi  fpezzino  per  Io  fòvcrchio  ca- 
lore delle  carni  Viperine  là  dentro  macerate  ; e 
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per  confeguenza  debole  , e cadente  fondamento 
è quello  ( ancorché  melfo  in  confiderazione  dal 
Severino  ) per  determinare  , che  fieno  di  tempe- 
ramento caldo  quelli  ferpentelli  ; de’quali  pur’ 
anche  vo  dirvi  , che  più  lungo  tempo  manten- 
gono vivi  full’  acqua  , che  fopra  ’l  vino  , eflèndo 
i più  fopra  l’acqua  arrivati  al  terzo  giorno  , e te- 
nuti fott’ acqua  i più  fon  campati  lo  fpazio  di  do- 
dici ore  in  circa  , dopo  ’1  qual  tempo  elfendo 
morti  , & aperti  i loro  cadaveri  , e confidera- 
to  il  cuore  , ho  ritrovato  lèmpre  tutte  due  le  au- 
ricule  diventate  molto  più  grandi  del  cuore  me- 
delìmo  , avvegnaddiochè  nello  flato  naturale  fie- 
no piccolilfime  , ed  a tal  fegno , che  alcuni  non 
ben’  aguzzando  gli  occhi  al  vero  anno  detto  , il 
il  cuore  Viperino  avere  una  fola  auricola. 

Ma  tralafciata  quella  digrelfione  , torno  a feri- 
ver  di  quel  liquor  giallo  , che  trovali  nelle  guai- 
ne , che  coprono  i denti , il  quale  prefo  per  boc- 
ca , non  ellèndo  ne  agli  uomini , ne  alle  beltic 
mortifero,  fi  andò  facendo  riflelfione,  fe  per  for- 
tuna melìò  fu  le  ferite  , folle  cagione  di  morte  ; 
Ed  in  verità  , che  in  capo  alle  tre  , o alle  quattr’ 
ore  morirono  tutti  i galletti , e tutti  i piccioni  , 
fu  le  ferite  de’  quali  fu  pollo  ; e tanto  ammazza 
il  liquor  delle  Vipere  vive  , quanto  quello  , che 
è cavato  dal  palato  , e dalle  guaine  delle  Vi- 
pere morte  , e morte  anche  di  due  , o di  tre 
giorni  , avendone  io  fatte  in  diverfi  animali  più 
di  cento  efperienze  , le  quali  tutte  mi  fanno 
credere  , che  Cleopatra  allor  che  volle  morire  , 

non 
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non  fi  face  He  mica  mordere  da  un’  Afpido , come 
riferifeono  alcuni  Storici , ma  bensì , che  ella  con 
maniera  più  fpeditiva  , più  ficura , e più  fegreta, 
dopoeflerfi  da  fe  medefima  ferito  , o morficato 
un  braccio , ftillafie  fu  la  ferita  , come  racconta 
T Autore  del  Libro  della  Triaca  a Pifone  , un 
veleno  , che  fprertmto  dall’  Afpido  in  un  bolfo- 
letto  confervava  a tal  fine  preparato  ; ovvero,  fe- 
conda che  riferì  fee  Dione , che  ella  fi  fe  riffe  il  brac- 
cio Con  un’  ago  infetto  di  veleno , che  portar  lede- 
va per  ornamento  del  crine  , ed  era  quel  veleno 
di  sì  fatta  natura  , che  non  faceva  nocumento  al- 
cuno * fi*  non  quando  pungendo  toccava  il  fan- 
gue  . E mi  confermo  in  quello  parere  * perchè 
fc  bene  dicono  , P Afpido  ellèr  molto  più  vele- 
nofo  della  Vipera  , il  che  per  ora  voglio  con- 
cedere , nulladimeno  egli  è di  quella  razza  di 
ferpi  , che  , fecondo  la  fèntenza  di  Nicandro  , 
d’  Eliano  , e di  altri , anno  i denti  canini  Co- 
perti dalle  guaine  , nelle  quali  confervano  il  ve- 
leno , e quel  veleno  fchizza  tutto  fuora  , fe  non 
al  primo,  almeno  al  fecondo  morfo,sì  che  il  ter- 
zo ed  il  quarto  ( e più  volte  1’  ho  efperimenta- 
to  ) non  è vclenolo  , e per  quella  cagione  i Cer- 
retani , & i Cantanbanchi  fenza  pericolo  fi  fan- 
no mordere  dalle  Vipere  , onde  non  potè  Cleo- 
patra con  un  folo  Afpido  far  morir  Naera  , e 
Carmione  fue  Damigelle  , e nofeia  ammazzar  fe 
medefima,  e tanto  più,  che  Ipellb  quello  anima- 
letto nel  primo  morfo  fi  rompe  i denti . Aggiun- 
gali, che  dopo  la  morte  di  Cleopatra  non  fi  trovò 

in 
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in  quella  ftanza  il  micidial  ferpente  , & ognun  fa 
il  naturale  aborrimento,  che  anno  le  donne  tutte 
a vedere  , non  che  a maneggiar  le  fèrpi  ; e non 
importa  niente  , che  nel  trionfo  d’ Augufto  fof- 
fc  veduta  in  Roma  l’immagine  di  Cleopatra  con 
un’  Afpido  in  mano  in  atto  di  ferirle  il  braccio, 
perchè  ciò  fi  fu  uno  fcherzo  dello  Scultore  , odel 
Pittore  , il  quale  in  altro  modo  piò  evidente  non 
poteva  moftrarc  al  popolo  , qual  maniera  di  mor- 
te quella  Reina  fi  era  eletta  per  fuggire  la  fchia- 
vitudine  del  vincitore  Augufto  . Licenze  nondif- 
fimili  fi  pigliano  bene  fpeflò  i moderni  Pittori , e 
fra  1’  altre  in  quefto  propofito  Pier  Vettori  gli 
biafima  , perchè  dipingono  Cleopatra  morfa 
dall’  Afpido  nelle  mammelle  , narrando  Plutar- 
co , Properzio  * Paolo  Orofio  * e Paolo  Dia- 
cono , che  non  nel  petto  * ma  nel  braccio  ella 
morder  fi  fece  . £ quella  licenza  pittorefca  non 
è fola  de’  moderni , ma  ancora  gli  antichi  1*  ufa- 
rotìo  , concioffiecofachè  trovali  una  gemma  pref* 
fo  al  Gorleo  , nella  quale  fcolpita  fi  vede  Cleo- 
patra punta  dall’  Afpido  nella  mammella  . £ f* 
ben  Pier  Vettori  vien  riprefo  di  quella  fua  criti- 
ca da  Baldo  Angelo  Abati  affermante  , che  è 
più  verifimilc  , che  fi  fa  celle  pugner  nel  pet- 
to % come  patte  più  vicina  al  cuore  , con  tutto 
ciò  dottamente  è flato  difefo  il  Vettori  da 
Gafparo  Ofmanno  Filologo  , e Medico  dottif- 
fimo  de’  noftri  tempi  nel  libro  primo  delle  varie 
lezzioni . 

Ma  ritornando  al  noftro  propofito,  meco  mol- 
to 
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to  mi  maraviglio  , che  il  favio  ed  ottimo  vecchio 
Marco  Aurelio  Severino  verfatiflimo  nella  cogni- 
zione delle  Vipere  , ed  efperimentatirtimo  dica 
indubitatamente  , che  quel  liquor  giallo  flirtato 
fu  le  ferite  non  1’  avveleni  , perfuafo  da  due  fole 
efperienze  , una  fu  la  creda  di  un  Gallo  , e 1* 
altra  fu  la  mano  punta  di  un  fuo  famiglio  , per- 
chè confeffar  bifogna  , che  nel  tentar  1’  efpe- 
rienze 

Veramente  più  volte  appaìon  cofe  , 

Che  danno  a dubitar  falsa  materia 
Per  le  vere  cagion  , che  fon  nafcofe. 

E foventi  volte  accade  , che  quelle  vere  cagioni 
per  alcuni  impedimenti  ignoti  , o non  ortfervati 
non  portano  dimollrare  i loro  effètti  ; e porto  af- 
fermarvi , eflèrmi  intervenuto , che  pecore  , ca- 
ni , gatti  fatti  rabbiofamente  morder  dalle  Vi- 
pere , pochi  giorni  avanti  in  campagna  fui  pii» 
fitto  meriggio  prefe  , non  fi  fono  morti  , e per 
lo  contrario  fi  morì  un  pollaffro  morficato  da 
una  Vipera  , alla  quale  io  aveva  tagliata  la  pun- 
ta de’  denti  , c fatto  a bello  ftudio  fchizzar  fuo- 
ra  delle  guaine  quel  mal  liquore  , che  vi  fta 
nafcofto  ; e di  quei  tanti  galletti  , e piccioni  , 
fu  le  ferite  de’  quali  quel  veleno  fu  meffò  , ne 
campò  una  volta  uno  , e campò  forfè  , perchè 
quando  con  la  punta  fottilirtìma  d’  un  temperino 
io  lo  ferii  , percortì  una  vena  grandetta  , dalla 
quale  in  abbondanza  fpicciando  il  fangue  , potè 
per  avventura  far  si, che  il  veleno  non  penetraffè 
più  addentro  , anzi  con  lo  fgorgar  del  fangue  , 

che 
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che  tanto  , quanto  durò  qualche  ora  dopo  ad  u f- 
cire , fu  il  tofco  fuor  del  corpo  cacciato  . E di 
qui  io  raccolgo  , quanto  polla  giovare  a quelli  , 
che  fono  flati  morii  cari  dalle  Vipere  Io  fcarifica- 
te  , fecondo  lo  ’nlègnamento  de  gli  antichi  , il 
luogo  > eh’  è flato  morlò  , per  farne  venire  il 
fangue  , o applicarvi  fopra  una  coppetta  , o at- 
taccarvi una  , o due  mignatte  ben  purgate  , o 
vero  far  fucciare  da  un’  uomo  la  ferita  . Ed  of- 
fervate.  Signor  Lorenzo,  che  Avicenna  avvertì, 
che  colu  i , che  fuccia  tali  ferite  , non  abbia  i 
denti  guafti  , e tarlati  , e prima  d’  Avicenna 
più  giudiziofamentc  Cornelio  Ceffo  , ed  Aezio 
ammonirono  ( ancorché  il  Severino  ingannan- 
doli giudichi  frivola  quella  cautela  ) che  non  ab- 
bia ulcere  , o piaghe  nella  bocca  , perchè  toc- 
candole il  fucciato  veleno  , potrebbe  eflèr  cagio- 
ne di  morte  , che  per  altro  , ancorché  nello  fto- 
maco  andafle  , ne  alla  fanità  , ne  alla  vita  fa- 
rebbe di  pregiudizio  ; c quella  non  è mica  dottri- 
na nuova  , ma  bene  antica  , e dal  fuddetto  Cor- 
nelio Celfo  infegnataci  dicendo  . Nam  venenum 
ferpentis , ut  quidam  etiam  venatoria  venena  , qui - 
bus  Galli  precipue  utuntur  , non  gufiu  , fed  in  vul- 
nere  nocent  . E dopo  di  Celiò  ce  lo  avvertirono 
ancora  Galeno  nel  terzo  libro  de’  temperamen- 
ti , e 1’  Autore  della  Triaca  a Pilone  nel  decimo 
capitolo  ; ma  più  gentilmente  di  tutti  Lucano 
allor  che  deferifle  Catone  conducente  il  Ro- 
mano  efercito  per  le  folitudini  arenofe  della 
Libia  . 

Opere  del  Redi . T omo  11.  B lam 


O 5 s E RV  Azioni 

latri  ipfior  igni S , 

Et  plaga  , quam  nullam  fuperi  mortalibus  ultra  . 
A medio  f cetre  die  , calcatur  & unda 
Rarior  : inventili  medili  foni  unus  arenis 
Largus  aqua  ; fed  quem  ferpentum  turba  tenebat 
Vix  capiente  loco  , jlabant  in  margine  ficca 
Affida  y in  media  {iti ebant  dipfadei  undis . 

Ducìor  ut  afpexit  perituro s fonte  reliZìo  t 
AÌloquitur  : vana  fpecie  contende  Ictbi 
Ne  dubita  mila  tutos  baurire  liquore!  : 

Noxia  ferpentum  ejl  admixto  fanguine  pejlìi  : 

Morfu  virus  babent  , 0“  fatum  dente  minantur : 
Pocula  morte  carene  : dixit , dubiumque  venenum 
. Ha  ufit . 

Per  confermazione  di  quello  vero  * quando 
non  vi  baftalfero  tutte  le  fopradette  riprove  , ed 
autorità  , Tappiate  , che  diverfe  perlòne  fi  fon 
cotti , e mangiati  allegramente  tutti  quanti  que’ 
buoni  polla  fi  ri  , e piccioni  , e tutti  gli  altri  ani- 
mali  , che  le  Vipere  aveano  morfi  , che  che  fi 
dica  il  Mattiolo,  non  poterfi  ciò  fare  fenza  mani- 
fello  pericolo  di  veleno  ; e per  tor  vìa  ogni  dub- 
bio , ed  ogni  fcrupolo  de’ crudi  ancora  , e allora 
allora  dalle  Vipere  ammazzati  , ne  ho  fatti  man- 
giare ad  un  cane , ad  una  civetta  , e ad  uno  di 
quegli  uccelli  di  rapina  , che  gheppi  fogliamo  chia- 
mare . Si  è parimente  efperimenrato  , che  le  fpa- 
ventofe  , orribili  , e micidiali  frecce  del  Bantam 
ferendo  conducono  in  brev’  ora  a morte  , ma 
beuto  il  vino-,  o altro  liquore  , in  cui  per  molti 
giorni  fieno  fiate  infufe  , non  apporta  una  mini» 
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ma  alterazione  alla  fanità  . Leggefi  nel  {opraci- 
tató  libro  della  Triaca  a Pilone  , che  i Dalma-, 
ti , <5t  i Saci  avvelenavano  i dardi  fregandovi  fo 
pra  1*  Elenio  , e con  quelli  anche  leggiermente 
piagando  , purché  tocca fTero  il  {angue  , uccideva- 
no , avvegnaché  1*  Elenio  a mangiarlo  fbllè  loro 
un  cibo  innocentifiìmo,  & i Cervi  , e l’ altre  fie- 
re uccife  con  quei  dardi  fi  mangiaflèro  per  tutti 
ficura  mente. 

Come  dunque,  fe  il  veleno  delle  Vipere  a gu- 
farlo non  folo  non  è mortale  ma  ne  meno  in  ve- 
run  modo  nocevole  , come  , dico  , potrà  eficr 
mai  vera  la  ftoria  del  Mattiolo  , o quell’ altra  d* 
Amato  Lufitano  , che  due  giovani  feriti  dalla 
Vipera  , fi  moriffero  , perchè  da  fe  medemi  fuc- 
ciati  s’ erano  il  luogo  morficato  ? Io  per  me  pen- 
fo  , che  più  probabile  fi  a il  dire  , che  coloro  mo 
riflcro  , non  perchè  facciata  fi  a ve  fièro  la  ferita  , 
ma  ben  sì,  perchè  dalla  Vipera  erano  fiati  morfi,o 
non  aveano  col  fucciare  cavata  tutta  la  velenofità, 
o avendo  qualche  piaga  in  bocca  , glie  la  comuni- 
carono , o finalmente  per  non  aver’  avuto  il  co- 
modo di  fare  gli  altri  necefiari  medicamenti  in- 
ferni come  nel  tempo  , che  fu  Edile  Pompeo 
Rufo  avvenne  in  Roma  ad  un  Ciurmatore  , il 
quale  nel  mezzo  della  piazza  eflendofi  fatto  mor- 
dere un  braccio  da  un  Afpido  , fe  bene  fi  fucciò 
la  morficatura , con  tutto  ciò  in  capo  a due  gior- 
ni reftò  privo  di  vita  ; la  qual  cofa  gli  avvenne  , 
per  teftimonio  di  Ebano  , per  eflergli  da’  fuoi 
emuli  fiata  tolta  , o verfata  una  cert’  acqua  me- 

B a di- 
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Vicinale  , 1 che  egli  fi  era  preparata  innanzi  per 
berfela  , e non  per  rifciacquarfene  la  bocca,  per- 
chè in  mancanza  della  dett’  acqua  , potea  in  un 
bifogno  lavarfela  o con  vino  , o con  acqua  at- 
tinta dalla  più  vicina  fontana  . Ed  ancorché  dica 
Ebano  , che  a quel  tale  avanti  che  fpiraffe  , gli 
marcirono  , e le  gengive  , e la  bocca  , con  tutto 
ciò  quello  non  è argument®  (ufficiente  per  pro- 
vare , che  fotte  effetto  del  fucciamento  , perchè 
Diofcorìde  , Attuario  , ed  il  Cefalpino  infogna- 
no , che  a coloro  , che  fon  dalla  Vipera  feriti  * 
óltre  a gli  altri  accidenti  vien’  anche  male  nelle 
gengive  , ed  efala,  come  dice  l’ Aldrovando,  fia- 
to' grave  j e puzzolente  dalla  lor  bocca  , e per 
detto  d’ Avicenna  , enfiano  loro  le  labbra  ; il  che 
non  fuccede  , com’  ho  per  efperienza  veduto  infi- 
nite volte  * a coloro  , che  lambifoono  , e cac- 
cianfi  giù  per  la  gola  il  veleno  della  Vipera  . An- 
zi un  Cane  , al  quale  foci  attaccar’  il  morfo  nel- 
la punta  del  nafo  , tanto  fe  la  forbì  colla  lingua  » 
che  campò  da  morte1,  ne  in  fu  la  lingua  , ne  in 
fu  le  gengive  ebbe  male  alcuno  , e anticamente 
-vi  erano  uomini  , che  prezzolati  facevano  il  me- 
fliere  di  fucciare  le  attotticate  morfure  . Ed  in 
quello  propolito  mi  fovvienc  della  bella  carità 
pelofa  d’  Auguflo  j il  quale  , come  fi  legge  in 
Svetonio  & in  Paolo  Orofio , poiché  fu  morta 
Cleopatra  , comandò  , che  da’  Marfi  , e da  gli 
Pfilli  fucciata  le  fotte  la  ferita  , e quella  infinge- 
vole  pietà  la  trovo  fovente  in  que’  tempi  ufata 
ne’  cominciamenti  de’  grandi  Imperi  ; onde 

non 
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Ce  fate  poi  cbe’  l traditor  (T  Egitto 
jGli  fece' l don  dell'  onorata  tefla  a 
Celando  l'allegrezza  manifefla  ;j;  [4  A 

i \Ptanfe  per  gli  occhi  fuor  , lì  corri  e fcrìtto.  0 Vj 
o:  Catone  ancora  in  Affrica  , e lo  riferifce  Plu- 
tarco , manteneva  nel  fuo  efercito  molti  Pfilli , 
acciocché  medicar  poteffero  le  ferite  ferpentinc 
col  fucciarné  fuora  il  veleno  » e non  vi  perfuader 
te , che  gli  Pfllli , i Marfi  , e gli.  Ofiogeni  dique* 
tempi  avellerò  più  particolare  M e propria  virtù 
di  quella  > che  fi  abbia  ogni  uomo  più  trivialedi 
oggi  giorno  ; e benché  Plinio  in  più  luoghi , e Au- 
loGelljo,  raccontino,  che  quello  era  un  dono  del- 
la provida  natura  > conceduto  a que  foli  popoli, 
e.  che  aveano  per  coftume  di  iar  prova  della 
pudicizia  delle  loro  mogli  , con  efporre  i tene- 
relli  figliuoli  in  mezzo  de’  più  fieri  fcrpenti  ,,  con 
tuttociò  non  mi  fento  da  crederlo,  ma  voglio  più 
torto  dar  fède  a Cornelio  Celiò  , che  molt’  anni 
prima  di  Plinio  , e di  Gellio  ci  lafciò  fcritto  . 
Ncque  , bcrcules , [denti am  pracipuam  babent  hi  , 
quiPfylli  nominati  tur  , [ed  audacìam  ufu  ipfo  confa, 
wiatam  , ed  appreflò  , Ergo  quifquis  exemplutn  Pfyl- 
U fecutas  td  vulnus  exuxerit  , & ipfe  tutus  erit , & 
tutum  hominem  praftabit  ; e quei  Pfilli  non  meno 
de  gli  altri  uomini  erano  morficati  da’  fcrpenti, 
« per  guarire  aveano  bifogno  de  gli  alelfifarma- 
ó t,  e lo  raccolgo  da  quel  libro  , che  Damo- 
calte  medico  , e poeta  Greco  fcriflc  de  gli  an- 
rr  B 3 tu 
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tidoti  , tra’  quali  fe  ne  legge  uno  , di  cui  egli  af- 
ferma  , che  fe  ne  fervivano  gli  Pfilli  , allora 
quando  erano  dalle  Vipere  morficati . 

Z?>c/pa  àyetSn  Jvrxftte  , H ^ *P ufiiiov; 

T\! pormi  xaxai  ~ ' 

Toìi  «pTf5»pcii  ì%tn  TO  5 notXvfxtPC/s 

E fe  quell’  Ofiogene  , chiamato  Efagone  , ufcj 
fano  , e falvo  da  una  botte  piena  di  ferpenti  , 
nella  quale  , per  fare  efperimento  di  fua  virtù  , 
era  (lato  rinchiudi  per  comandamento  de*  Ro- 
mani  Confoli  , ne  redi  della  verità  la  fede  ap- 
pretto Plinio  , che  ce  lo  racconta  ; Anch’  oggi 
a me  darebbe  il  cuore  in  qual  fi  fia  uomo  , o in 
altro  animale  fare  una  fimil  prova,  purché  à me 
flette  1’  eleggere  i ferpenti  ; e tralasciati  molti  al- 
tri , fovvengavi  di  quelli , che  nella  piccola  grot- 
ta  vicin’  a Bracciano  s’  avviticchiano  intorno  agl* 
ignudi  corpi  di  color  , che  la  dentro  fi  fanno  por- 
tare per  guarire  di  alcune  oftinate  malattie  , ed 
ottengono  fovente  il  loro  intento  , non  lo  già  fe 
per  cagione  de’  ferpenti  avviticchiati  , ovvero  , 
che  mi  par  più  credibile  > per  quel  fudore  , che  > 
copiofittimo  dal  calor  della  grotta  vien  provoca- 
to ; pure  intorno  a ciò  io  me  ne  rimetto  al  pru- 
•dentittimo  giudizio  di  quegli  autori  , che  di 
quella  grotta  lèrpentifera  accuratittimamente 
anno  fcritto  , e particolarmente  al  dottiflìmo  , c 
non  mai  a baftanza  lodato  Tommafo  Bartolini , 

« al  curiofifiimo  Atanafio  Chircherio  . Fu  fem- 
pre  nel  mondo  gran  quantità  di  que  Marli  , 
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C di  que’  Pfilli  , non  già  che  fbfscro  della  (chiat- 
ta di  quelli*  che  vantavano  favolofa  origine  dal 
figliuolo  di  Circe  , e dal  Re  Pfillo  , ma  perchè  , 
come  oflerva  il  celebre  Tommafo  Reinefio  nelle 
varie  lezzioni , in  que’  tempi  cotal  nome  s’  arro- 
gavano tutti  color  , che  facevan  ptofèflìone  di 
fucciare  1’  avvelenate  ferite  , e di  edere  caccia- 
tori di  Vipere  : e Galeno  fa  menzione  di  un  ta- 
le , che  in  Afia  fu  il  primo  > che  inftituiflè  1* 
arte  di  quella  caccia  ; e nella  corte  Imperiale  di 
Roma  vi  erano  fervi  a quella  fol’ofizio  desina- 
ti , raccontando  il  fopra  mentovato  Galeno  d* 
averne  medicato  uno  , che  per  eflere  flato  mor- 
b da  una  Vipera  era  diventato  itterico  ; erano 
però  tutti  di  vile  ,e  di  abbietta  condizione , quin- 
d;  è che  Marziale  per  rintuzzare  V alterigia  del 
bcrìofo  Cecilio  , gli  difse  - 
Urbanus  tibi  Cecili  vide  rii  . 

Non  a , crede  alibi/  quid  ergo  ? Verna  et  t 
-i  Hoc  quod  transìiberinus  ambulate*  , 

„ Qui  pallentia  fulfurata  ftafiit 
Permutai  vitreis  ; quod  otiofa  . 

Vvtdit  quid  madidum  cicce  corona  ; 

Qtod  cufìos  y dominufque  viperarum  ; 

. r Quod  viles  pueri  falariorum  ; ite. 

..  Dall’  acervi  moftrato  in  fin  qui  , che  fettza 
pericolo  futeiar  fi  poflono  le  moviicature  viperi- 
ne , vi  potrete  accorgere  , qual  fede  fi  pofla  da- 
re a quanto  vien  raccontato  negli  infraferittiepi- 
granmi  , gli  autori  de’  quali  fi  vede  > che  anno 
ferita  quello  , che  è parato  loro  » che  fareb- 
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be  avvenuto  , le  i cali  fi  fodero  dati  . E come 
che  il  mondo  fia  fiato  Tempre  a un  modo  , mi 
giova  di  credere  , che  sì  come  noi  vediamo  al  dì 
d’  oggi  molti  verfificatori  fovvenir  loro  qualche 
penfiero  , che  abbia  del  pellegrino  , e del  friz- 
zante a’  loro  gufii , vi  adattano  fubito  il  concet- 
to per  un  fonetto , onde  oflerviamo  foventemen- 
te  i primi  quadernari  , e tal  volta  il  primo  ter- 
zetto , di  una  teflitura  , non  come  quella  del  Pe- 
trarca , e de  gli  altri  migliori  Poeti  , ma  bensì 
rada  di  concetti  , e di  nobili  fentenze  , e final- 
mente ripiena  di  parole,  e non  altrimenti  dicofe, 
e fidamente  quanto  balla  per  condurfi  a que’  tre 
ultimi  verfi  , che  furono  la  cagione  , ed  il  prin< 
cipio  del  fonetto  ; così  poter’  elfer  forfè  avvenu- 
to  in  que’  tempi  ; e che  quegli  Autori  formartelo 
il  loro  penfiero  di  pianta  , fingendo  il  morfo  da- 
to dalla  Vipera  alla  mammella  della  Cervia  . e 
della  Capra  falvatica  , quindi  la  medicina  del  ve- 
leno per  Io  fucciamento  de’  loro  parti  lattanti , e 
finalmente  la  morte  di  quelli , e la  vita  refe  alle 
madri . Gli  epigrammi  fono  i feguenti.  • . 

■ • , '*:•  ' _ > ■ ■ 

HOAYAINOT  . . * 
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TIBEPI'OY  i’AAOf. 
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Oltre  al  fucciar  le  piaghe  , utilifiìmo  ancora 
ftimo  edere  , per  configlio  di  Galeno  , fare  una 
ftretta  legatura  un  poco  lontana  dalla  ferita  nella 
parte  piìi  alta  , acciocché  col  moto  circolare  del 
fangue  non  fi  porti  il  veleno  al  cuore  , e tutta 
la  fanguigna  mafia  non  fe  n’ infètti . E non  mon- 
ta niente  , che  il  leggacciolo  fia  , o di  lana  , o 
di  lino  , o di  feta  , o di  cuojo  , perchè  fu  dol- 
cezza di  buono  , e femplice  uomo , anzi  di  trop- 
po fuperftiziofo , quando  Gilberto  Anglico  fcrif- 
fè , che  più  giovevole  era  far  la  legatura  con  una 
coreggia  di  pelle  di  Cervio  . Sarà  per  tanto  lau- 
devol  cofa  il  non  preftar  fède  a umili  bagatteli 
le  , e chi  trova  fcritto  in  Plinio  , in  Aezio  , 
cd  in  Quinto  Sereno  Sammonico  , che  il  capo 
fpiccato  di  frefeo  da  una  Vipera  , e così  caldo , 
e fanguinofo  applicato  in  fu  la  morficatura  è an- 
tidoto mirabile  a quel  veleno  , ridafène  fènz’al- 
cun  dubbio  , perchè  ardifeo  dire  effere  una  fem- 
plicità  fànciullefca , fe  però  molte  prove  , e ripro- 
ve congiunte  con  la  ragione  non  mi  anno  ingan- 
nato. Ingannato  ben  refterebbe,  chi  nel  provve- 
der rimedio  alle  avvelenate  morficature  folamen- 
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te  fi  fidafle  della  maravigliofa  potenza  , che  gl* 
Scrittori  anno  attribuita  al  cedro  ; onde  fi  legge 
in  Ateneo  , che  due  malfattori  condannati  ad  efi 
le  r latti  morire  dagli  Afpidi,  e da  quelli  più  vol- 
te fieramente  morlicati  , contuttociò  non  prova- 
rono la  lòrza  del  veleno  , perchè  poco  avanti  r, 
che  quelli  infelici  arrivaflero  al  patibolo  , una 
certa  compalfioncvole  , e caritativa  donnicciuola 
avea  lor  dato  a mangiare  un  cedro.  Più  dilgrazia- 
ti  di  coftoro  furono  due  galletti  , che  da  me  per 
quattro  giorni  continui  nutriti  d’orzo  , fiato  in- 
funo nella  decozzione  del  cedro,  ed  in  fine  empi- 
to loro  il  gozzo  di  pezzetti  di  cedro  , e di  cedra- 
to , paffuto  lo  fpazio  di  due  ore  , morder  gli  feci 
da  due  Vipere , ed  unfi  anche  la  ferita  di  uno  con 
quint’cfienza  di  fcorze  di  cedro  , ma  in  capo  alle 
tre  ore  morendo  tutti  due  , mi  fecero  accorgere  , 
che  quella  medicina  era  vana,  e la  fioria  di  Ate- 
neo Ikvolofa  . Favolofo  ancora  è tutto  ciò  che 
dell’afirale  ( così  la  chiamano  ) e magica  virtù 
delle  fegnature  dell’erbe  anno  fognato  alcuni  Au- 
tori, e particolarmente  il  valorofo chimico  Ofual- 
do  Crollio;  e fe  un  Virtuofo  de’noftri  tempi  , e 
da  me  molto  fiimato  n’avefie  fatto  prima  qual- 
che efperimento  , non  fi  farebbe  lafciato  ulcir 
dalla  penna  , che  per  aver  le  fpine  del  Cappero 
la  fegnatura  de’  denti  della  Vipera  , per  quella 
ragione  il  Cappero  fia  per  effe re  fommo  , e pol- 
fente  medicamento  da  guarire  i morii  viperini  . 
Io  ne  ho  fatta  efperienza  / non  già  perchè  ne 
Iperalfi  ,•  o ne  credeffi  vero  l’eftètto , ma  per  po- 
ter 
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ter  con  verità  fcrivere  d’averla  fatta  ; e con  q na- 
fta verità  medefima  vi  confèlfo,  che  di  buon  pro- 
posto ho  efperimentate  alcune  altre  famofeerbe, 
da  Diofcoride  ,e  da  Plinio  descritte  , e Tempre 
re  fon  rimafo  delufo,  ne  mai  mi  fono  imbattuto 
a veder  le  gran  maraviglie  , che  a quelle  attri- 
buiscono ; onde  mi  fo  lecito  il  credere  , o ch’elle 
non  anno  avuto  cotante  doti , o che  Solamente  T 
ebbero 

j- -,  ■ Ne'  tempi  antichi  quando  i buoi  parlavano  y ■ • - 
Cbe’l  del  più  grafie  a lor  [ole a producere . 

Forfè  in  quei  tempi  fortunati  era  il  vero  , che 
lin  capo  di  Vipera  ffrozzata  con  un  filo  di  Seta 
tinta  in  chermisi,  e portato  al  collo  , reftituiflè 
la  fanità  a coloro  , che  aveano  la  fquinanzia  , e 
proibifi'e  , che  mai  più  da  quello  fiero  , e preci- 
pitofo  male  non  follerò  allàliti  , come  lo  ieri  ve 
con  molt’Autori  Abimeron  Atynzoar  volgarmen- 
te detto  Avenzoar  , e come  il  volgo  le  lo  crede  ; 
ed  io  conofco  un  uomo  in  una  Città  da  Firenze 
non  gran  tratto  lontana  , che  per  qual  fi  fia  più 
preziofo  teforo  .,  non  fi  leverebbe  dal  collo  un 
capo  di  Vipera  , che  continuamente  vi  tiene  at- 
taccato , c pure  ogni  anno  , intorno  al  principio 
d’Aptile'  , infallibilmente  vien  tormentato  da 
quello  male  , e fe  il  fuo  medico.-,  Senza  perder 
tempo  v non  lo  foccorrefle  con  buone  cavate  di 
Sangue,,  e con  altri  efficaci  rimedi  , fon  di  pare- 
rei , che  rimanendo  Soffocato  , Sarebbe  vera  una 
parte  del  detto  di  Avenzoar  . Forfè  in  queiranti- 
ca età  non  era  menzogna  , come  oggi  è , ciò  che 
i'„i  rac- 
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racconta  Marc’ Aurelio  Severino  , che  i capponi 
morfi , ed  ammazzati  dalle  Vipere  > e mangiati 
da  coloro,  che  anno  la  febbre  quartana,  fieno  un. 
ficuro  medicamento  per  eftinguer  quel  fuoco  feb- 
brile, che  per  lo  fpazio  di  mole’,  emolt’anni  fuol 
pftinatamente  mantenerli  vivo  negli  umani  cor- 
pi , a difpetto  di  tutti  que’  rimedi , che  da’  Medi* 
«i  fono  * k -J  3 „r 

Or  per  tornar  colà  , di  dove  sera  deviato  U 
mio  fcrivere  , parve  degno  da  inveftigare  , fe  ve- 
ramente quel  velenifero  liquore  , che  fgatùrifee 
dalle  guaine  de’  denti  , fia  a quelle  tramandato 
( come  crede  con  molt’altri  Baldo  Angelo  Abati, 
e tra’ più.  moderni  l’eruditiffimo  Samuel  Bociartq 
nella  fua  dottili! ma  Geografia  Sacra  ) dalla  con- 
fèrva del  fiele  mediante  alcuni  piccolifiimi  con- 
dotti , che  alla  teda  arrivano  , e benché  ve 
fo  quelli  più  , e più  volte  io  aguzzali!  le/ 

8*^  ' * i 'ì  1 , ri  ■ r ; , ' - ' -,  Ti  . . n,  nTIr'Fr 

Corriti  vt echio  fartor  fa  nella  cruna  : . u ' ■ r 
Con  tutto  ciò  non  mi  fu  pofiibile  il  vederli  j 
onde  tengo  fèrmilfima  opinione  , che  non  abbia 
la  Vipera  quelli  tali  canaletti  dal  fiele  alla  teda,  fè 
non  quanto  la  pia  meditazione  di  alcuni,  fcrittorf 
fe  gli  fia  immaginati  . E me  lo  perfuadc  il  colo- 
re del  fiele  tinto  d’un  verde  aliai  a cw  pqje 
dovrebbe  facilitarne  la  veduta  ; Me  lo  perfuade 
ancora  il  confiderare,  che  il  fiele  , a giudizio  cieì 
fàpore  i,  ha  in  fe  una  piccante,  e ruvida  amarez- 
za , dove  quell’  altro  liquore  , che  gronda  dalle 
guaine  de’  denti  ha  un  dolce  infipido  , e comedi 
v fo- 
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fbpra  ho  detto,  affai  full’andare  di  quello  dell’olio 
delle  mandorle  dolci  . Oltre  che  le  vi  è qualche 
piccoliffimo  canale  , che  vada  dal  fegato  al  fiele, 
^ fatto  per  fare  fcorrere  Tumore  biliofò  dal  fega- 
to alla  vefcica  di  effo  fiele  , e non  dalla  vefcica 
alle  parti  fùperidri  , ed  acciò  portar  fe  ne  pofla 
tutta  piena  certezza  , fi  prema  la  vefcica  del  fièf 
le,  e fi  fcorgerà  , che  è impoffibile  , che  Tumor 
biliofo  vaglia  falire  alIo(’nsìi , e per  Io  contrariò  y 
fe  fi  preme  allo  ggiò  a poco  a poco  fi  vede  tutto 
gemere  nelle  budella . 

Se  pòh  itlimaffi  a vergogna  fcriver  fenz’altra 
ziprova  ciò , che  mi  paffa  per  la  immaginazione 
direi  forfè  ^ che  quel  liquore  giallo  non  per  altri 
via  mette  Capo  nelle  fopranominate  guaine  de* 
denti , che  per  quei  condotti  falivali  nuovamente 
ritrovati  dal  celeberrimo  Tommafo  Vvartono 
ed  in  quefta  Corte  da  Lorenzo  Bellini  giovane 
dotto  , e di  grandiflima  efpettazione  moflrati  iti 
altri  animali  fuori  della  fpezie  dell’uomo  , e par- 
ticolarmente ne  i cervi , e ne  i pìcchi  • oltre  che 
fotto  al  fóndo  di  quelle  guaine  vi  fono  due  glan- 
dule  da  me  in  tutte  le  Vipere  ritrovate  . Non  fa- 
te però  capitale  di  quello  mio  pen fiero  , perchè 
potrebbe  edere  una  chimera  , come  chimera  cre- 
do , che  fia  l’opinione  di  coloro , che  anno  detto* 
che  quel  liquore  in  bocca  della  Vipera  diventa  ve- 
leno, ftantcche,  come  riferifce  Àriftotile,  Pau- 
fània  , e Tantor  del  libro  della  Triaca  a Pifonc  , 
la  Vipera  fi'  pafce  di  erbe  mortifere  , di  fcorpio- 
hi>  di  canterelle,  di  bruchi , e d’altri  bacheroz- 

•IV.  in  li 
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zoli  veleno/!  . Chimera  , dico  , credo  che  fia  » 
perchè  fenza  noverare  , che  che  fi  mangi  la  Vi» 
pera»  balli  il  dire»  che  ella  vive  nelle  fcatole  o t* 
to , nove  , e più  meli  fenza  cibo  , e pure  dopo 
così  lungo  digiuno  mordendo  avvelena  ; anzi  Ga* 
leno  in  quel  trattato,  che  (cri  fife  aPanfiliano  del- 
l’ufo della  Triaca  , vuole  » che  più  fia  velenofà 
così  digiuna  , che  allora , quando  di  frefco  è fiata 
prefa  ; e l’Autore  del  libro  della  Triaca  a Pifone 
crede  , che  fia  men  pregna  di  veleno  dopo  , che 
fi  è pafciuta  di  quei  bacherozzoli  . Di  più  l'efpe* 
r ienza  lo  conférma  * Si  pigli  una  Vipera  di  quel-^ 
le  , che  lungamente  fono  fiate  nelle  fcatole  : Se 
le  faccia  mordere  due  , o «re  volte  un  pollafiro  a 
fegno  , che  in  mordendo  abbia  fcaricato  tutto  il 
liquore  contenuto  nelle  due  guaine  : Se  a quefta 
Vipera  fi  farà  mordere  un’  altro  pollafiro  , que- 
llo fecondo  non  morrà  « Si  rimetta  poi  la  Vipe- 
ra nella  fua  fcatola , e fi  rioffervi  in  capo  a quat- 
tro , o cinque  , o più  giorni  , c vedraffi  , che  il 
fondo  delle  guaine  fi  è ripieno  del  (olito  liquo» 
re  , e Ce  allora  di  nuovo  la  Vipera  morderà  t ca- 
gionerà la  morte  , e pure  tutti  que’  giorni  è fia* 
ta  digiuna  , e non  ha  mangiato  infetti  veleno!! , 
che  abbiano  potuto  far’  a lei  nafcere  in  bocca  il 
veleno;-.  ■<  ; , » >•' 

Ma  , che  vi  dirò  de’ denti?  Moltiffimi  de* pie- 
coli  (é  ne  veggono  m bocca  della  Vipera  tanto  nel- 
le mafcelle  di  fopra  , quanto  in  quelle  di  fotto  ; 
Ma  di  quelli  ora  non  farò  menzione , volendo  fa- 
vellar fidamente  di  quei  piùgrandi,  che  canini  fi 
< ■-  - chia- 
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chiamano  , de’  quali  quanti  la  Vipera  ne  abbia  è 
imponìbile  lo’mpararli  da  i libri . Nicandro  anti- 
co Poeta  Greco  , che  fiorì  ne’ tempi  di  Tolomeo 
lèttimo,  e di  Attalo  ultimo  Re  di  Pergamo,  dif- 
fe,  che  il  mafchio  ha  due  denti , e che  la  fem* 
mina  ne  ha  < più  di  due  , ma  non  dichiarò 
quanti . v. 

f: , Te  flit  i7rtp  x.uuoj'om  Suo  %poì  ‘rtKfxaùpovrAt 

'I  I cytfXuyófxiYoi,  sràf  iwsg  j»  rot  olir  , -, 

A Nicandro  aderì  in  tutto  > e per  tutto  il  di 
lui  greco  ftampato  Scoliafte  , l’Autore  del  Libro 
della  Triaca  a Pifone,  Rafis,  Avicena  , Attua- 
rio , e Giovanni  Gorreo  nelle  note  a Nicandro  ; 
Gli  aderì  ancora  in  gran  parte  l’Autore  di  quel 
greco  trattatello , che  porta  in  fronte  il  titolo 
01O2KOPIAQT2  IIEPl  ANTM>APMAKfìN.  Que- 
l’operetta  non  £ per  ancora  ftata  ftampata  , e Fi 
conferva  in  Firenze  nella  fàmofa  Medicea  li* 
breria  di  San  Lorenzo  nel  banco  ottantafei  , 
in  quel  Codice  , nel  quale  ferita  fono  i 
Commentari  di  Michele  Efefio  delle  parti 
de  gli , Animali  Se  forte  a me  lecito  dare  il 
giudizio  di  quella  fcrittura  direi  , che  fai  fa  men- 
te da’  copiatori  forte  ftata  attribuita  a Diofcori. 
de,  e che  forte  più  torto  Opera  del  Greco  Eutec- 
nio  Sofifta  , che  compilò  a ’ libri  di  Nicandro  le 
parafrafi  non  per  ancora  date  in  luce  , e confer- 
vate  nella  fuddetta  libreria,  nel  fòpprammento- 
vato  Codice  di  Michele  Efèfio  ; e fto  per  dire  } 
che  non  credo  d’ ingannarmi , fe  non  mi  fanno 
travedetela  maniera  dello  fcrivcre  d’Eutecnio  i 

odi 
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o di  chi  fi  fia  l’Autore  di  quelle  parafrafi  , c una 
certa  a lui  confueta  , e difordinata  continuazio- 
ne dell’  ordine  tenuto  da  Nicandro  ; oltre  che  1* 
opera  non  mantiene  troppo  bene  ciò , che  il  tito- 
lo promette . 

Aezio  determinò  il  numero  di  due  a’  ma  (chi  , 
di  quattro  alle  femmine  , e così  del  medefimo 
fèntimento  di  Aezio  furono  Ifàac,  Francefco  Ca- 
vallo da  Brefcia  , il  Zacuto  , il  Mercuriale  , A- 
xnato  Lufitano  , Francefco  Sanchez  , Gafparo 
Ofmanno,  e altri  di  minor  grido: 

Cb'  a nominar  perduta  opra  farebbe. 

Paolo  Egineta,  e Alì  Abate  tanto  nel  mafchio , 
quanto  nella  femmina  fanno  menzione  di  due  fo- 
li .Vincenzio  Belluacenfe  dice, che  fono  tre,  Bal- 
do Angelo  Abati , ed  il  Veslingio , che  fon  quat- 
tro , ed  Alberto  Magno  afferma  , che  il  mafchio 
delle  Vipere  ha  due  denti  nella  mafcella  di  fopra , 
c due  in  quella  di  fotto  corri  fpondenti  fra  di  loro. 
Gio:  Battifta  Odierna  nella  fua  diligente  , e curio- 
fa  lettera  de  dente  viperino  , dopo  aver  detto,  chei 
denti  minori  fon  quarantotto  , venendo  a favel- 
lar de’  maggiori , pafla  fotto  filenzio  il  loro  nume- 
ro . Marc’  Aurelio  Severino  aflerifcein  ciafchedu- 
na  delle  mafcelle  fuperiori  averne  veduti  almeno 
tre  , quattro  , ed  anche  cinque  , e fòrs’  anche  lèi. 
A’  chi  creder  dobbiamo  ? Dirovvi  quello  , che 
ho  veduto  in  più  di  trecento  Vipere  . Le  Vipere 
dell’  uno  , e dell’  altro  fello  anno  folamente  due 
denti  canini , co’quali  mordono  , fiabili , e fodi, 
e fpuntano  dall*  oliò  della  mafcella  fuperiore  uno 

per 
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per  banda  , e Hanno  coperti  da  quelle  guaine 
delle  quali  di  fopra  vi  ho  favellato  in  foggia  non: 
molto  dilfimile  a quella  , con  la  quale  da  me 
roedefimo  in  quell’  anno  ho  veduto  i Leoni  „ 
ed  i Gatti  tener’ inguantate  l’unghie delle  zampe. 
E’ però  vero  , che  dentro  a quelle  guaine  alle  ra»; 
dici  de’  fuddetti  due  denti  ne  nafcono  molti  aderir 
minori , & io  ne  ho  contati  lino  a fette  per  ogni: 
guaina  , e tutti  uniti  infieme  in  un  mazzetto  , 
come  nafeono  colà  ne’  prati  alcuni  funghi  minori 
alle  radici  del  fungo  maggiore  , e non  uguali  ia 
grandezza  , ma  uno  ordinatamente  minor  dell’ 
altro  , e non  fon  così  duri , e così  radicati  nella 
ganafeia  , come  il  dente  maggiore  , anzi  pochif- 
fimo  s’attengono  , e ftuzzicati  faciliffimamente 
cafcano  , dove  che  il  dente  piò  grande  non  fenza 
violenza  fi  fvelle.  E fe  alle  volte,  che  pur  di  taf 
do  avviene  fe  ne  trova  qualcuno  uguale  al  mag- 
giore , fi  ponga  mente  , che  uno  de’  due  tenten- 
na, e dimena,  & è vicino  al  cafcare  ,-  vicino  al 
calcar  dico  , perchè  vi  fono  Aurori  , che  dottar 
mente  affermano,  che  ogni  tanto  tempo  cadono, 
e rinafeono  i denti  alla  Vipera.  Quelli  denti  lòno 
perdi  dentro  voti,  e accanalati  fino  all’ultima  pun- 
ta, e gli  anno  veduti  col  micofcropio  i moderni  feriti- 
tori , e fenza  microfcopio  veder’  anco  fi  polfonp  , 
quando  fon  fecchi , perchè  leggiermente  fclùaccia- 
ti  fi  fèndono  per  lo  lungo  dalla  radice  alla  punta 
in  tre  , o quattro  fcheggiuole  moftranti  all’  oc- 
chio 1’  interna  cavità  , la  quale  fu  offervata  anco- 
ra da  gli  Antichi , e particolarmente  da  Plinio,  e 
Ofere  del  Redi . T omo  11.  C dal- 
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dall’  Autore  del  libro  della  Triaca  a Pitone  , allo- 
ra  , che  dille  , d»  x)  j u*£*f  Ti*aì  «jr«Wemc  i(A- 

QfxirHO’a.t;  r$f  cdoVlwr  7t»  9-p usuarti , >£  «t/ra»  wro»  «£*• 

ri  ylytTcum  iiynxm  • Non  credo  però  , che  fia  ve- 
ro che  per  eflere  internamente  voti  quelli  denti 
fieno  il  ricettacolo  del  veleno  , e che  per  lo  (fret- 
ti (fimo  forame  di  quegli  toh i zzi  nelle  ferite  , che 
fa  la  Vipera  mordendo  , perchè  pigliandoli  una 
Vipera  , ed  aprendo  a lei  per  forza  la  bocca  , al. 
lorche  fe  le  fcuoprono  i denti , fi  toorge  quel  gial- 
lo , e peflilenziofo  liquore  togrrere  giù  per  Io  den- 
te , non  dentro  la  cavità  , ma  bensì  fuora  , dalle 
radici  alla  punta  > e di  ciò  gli  occhi  miei  ne  anno 
prefa  più  volte  efperienza  pieni  (Ti  ma  Ma  si  come 
non  fono  i denti  ricettacolo  , o vafollo  della  ve- 
lenofità  » così  ne  anche  per  fc  medefimi  fono  ve  - 
lenofi  , imperciocché  de  gli  uomini  fe  gli  fono  in- 
ghiottiti , ed  io  intieri  intieri  ingozzar  ne  ho 
fatti  fei  ad  un  cappone  , che  non  folo  non  morì , 
ma  non  diede  indizio  alcuno  di  futura  morte  . 
Di  più  alla  Vipera  morta  , ed  alla  Vjpera  viva 
cavati  i denti  > e con  quelli  avendo  punto  il  col- 
lo , il  petto  , e le  cofce  di  alcuni  galletti  , e 
lafoiati  anco  i denti  drcnto  alla  piaga  > non  fi 
morirono  ; ed  un  Nipote  del  fopranominato  Ja- 
copo Viperaio  più  volte,  co* denti  allora  allora  ca- 
vati , fi  punto  le  mani  , e ne  fece  col  pugne- 
re  ufoire  il  fangue , ed  altro  male  non  gl'  inter- 
venne , che  quello  avvenir  fuole  dalla  puntura 
de  gli  fpilli  > o delle  fpine  . Ed  or  vengo  in  chia- 
ro > che  Baldo  Angelo  Abati  , e lo  òcrodero  di 
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loro  capriccio  , e non  addottrinati  dall’  efperienza 
fcriflèro,  che  i denti  della  morta  Vipera  ammaz- 
zano ; Ed  ij  volgo  potrà  reftar  certo  , che  fu  un 
trovato  làvolofo  quello  , che  giornalmente  fi  rac- 
conta della  morte  di  quello  fpeziale , che  maneg- 
giando un  capo  di  Vipera  un’anno  avanti  am.' 
mazzata,  difavvedutamente  fipunfe.  Favola  non 
è già  , ed  io  ne  pollò  far  fede  di  averlo  veduto 
più  volte  » che  il  capo  mezz’  ora  dopo  troncato, 
mentre  ancora  ha  qualche  relìduo  di  moto,  e per 
così  dire , qualche  fàvilluzza  di  vita  , fe  morde 
uccide  , come  fe  fofle  attaccato  al  bullo  ; e non 
gioverebbe  per  guarire  tutta  quanta  la  foave  mu- 
fica  del  fàmofo  Atto  Melani,  del  Cavalier  Celli, 

0 l’argentina  voce  del  Qecolino,  con  quanti  ftro- 
menti  muficali  fèppero  inventare  , e l’ antiche  , 
e le  moderne  fcuole  , 

Non  ridete  Signor  Lorenzo  , e non  vi  paja  , 
che  qualche  ftravaganza  io  abbia  detto  . Ricor- 
datevi , che  i nollri  Arcavoli , e particolarmente 

1 Pitagorici  furono  tanto  buoni , e corrivi  al  cre- 
dere , che  fi  dettero  ad  intendere , che  la  muli- 
ca  fofle  di  alcuni  mali  del  corpo  una  poflente  me- 
dicina , e Teofrafto , come  fi  legge  nelle  Notti 
Attiche  di  Aulo  Gelilo  , affermò  , che  i bravi 
fonatori  al  paragone  di  qual  fi  fia  più  celebre  Me* 
dico  poflbno  render  la  fanità  a coloro  , che  dalle 
Vipere  fono  flati  morfi  ; E Marc’  Aurelio  Seve- 
rino uomo  dottiflìmo  , e diligentiflìmo  nella  Vi- 
pera  Pitia  lo  ridice  , e lo  tien  per  vero,  & il  Za- 
cuto  nel  libro  quinto  dell’Iftorie  de’  Medici  più 
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principali  anch’egli  lo  conferma  > & affannando/?, 
e dibattendofi  fa  un  lungo,  e bizzarro  difcorfo 
per  additarne  le  naturali  cagioni  , e non  fi  ram- 
menta , che  la  giovane  Euridice  moglie  del  più 
gentil  Mufico  dell’  univerfo  punta  da  una  Vipera 
finì  tutti  i Tuoi  giorni , fenza  che  ’l canoro  marito 
potefiè  portarle  un  minimo  profitto,  & ilmedefi- 
mo  accaderebbe a’  Medici  d’oggi  giorno  , fe  volef- 
fero  medicare  a fuon  di  Chitarrino  le  morfuredi 
quella  maligna  beffiuola  . Se  non  temeffi  di  allun- 
garmi di  foverchio  , vi  racconterei  la  bella  burla  , 
che  intervenne  una  volta  ad  un  certo  Medico  prin- 
cipiante , il  quale  avendo  letto  , che  Ifmenia  Te- 
bano  guariva  gli  acerbiffimi  dolori  della  Sciatica 
non  con  altro  , che  col  cantare  alcune  gentili  can- 
zonette, volle  anch’egli , porti  in  non  cale  i più  ge- 
nerofi  rimedi, a queftofolo  della mufica  attenerli. 
Ma  di  ciò  un’altra  volta.  Contentatevi  per  ora  , 
che  , per  potermi  quanto  prima  avvicinare  al 
fine  , io  vi  dica , che  la  Vipera  non  ha  nella  coda 
ago  ,o  fpina  abile  a poter  pugnere  ,e  che  da  ogni 
uomo  francamente  può  , e per  cibo  , e per  medi- 
camento mangiarli  ; e fe  quando  le  Vipere  s’am- 
mazzano per  farla  Triaca  , fi  taglia  col  capo  an- 
cora la  coda  , fi  taglia  , non  perchè  fieno  parti 
veienofè  , ma  perchè  fono  ofTùte  , e non  anno 
carne  , e per  una  certa  fuperftizione  , che  non 
fo  di  dove  abbia  avuta  origine  , in  quella  manie- 
ra appunto  , come  dice  il  Severino  nella  Vipera 
Pitia  , che  il  volgo  ha  una  certa  repugnanza 
a mangiare  i capi  , e le  code  dell’  anguille  . E 

fe 
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fè  vi  forte  alcuno  , che  pur  volerte  , che  le  code 
viperine  fodero  toflicofe  , e forte  oftinato  a voler 
mantenere  , che  in  compagnia  di  tanti  antichi  , 
e di  tanti  moderni  il  vecchio  Andromaco  mentir 
non  poteo,  quando  cantò  nella  feconda  parte  del 
fuo  Poemetto . 

AvyeflV  V7T  upoulw  lev  y%CdV  (fOAldot 
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Dite  pure  a coftui  da  parte  mia  , che  coloro  , 
i quali  anno  una  sì  fatta  opinione  , non  anno 
veduto , come  veduto  ho  io  uomini , & altri  ani- 
mali mangiarli  , non  folo  i capi  delle  Vipere , ma 
ancora  le  code  cotte  , e crude  ; & anco  di  più 
quando  le  Vipere  fono  vive , per  farle  Aizzare  , 
Se  irritare  a mordere  , metterli  le  code  di  quelle 
in  bocca  , c fieramente  co’  denti  Itringerle  , c la- 
cerarle . 

Sicché  per  raccorre  il  tutto  in  poche  parole  , 
dicovi  , che  la  Vipera  non  ha  umore  , efcremen- 
to  , o parte  alcuna  , che  beuta  , o mangiata  ab- 
bia forza  d’ ammazzare;  Che  la  coda  non  ha  con 
che  pugnere  ; Chei  denti  canini  tanto  ne’mafchi 
quanto  nelle  femmine  non  fono  più  , che  due  , 
e voti  fono  dalla  radice  alla  punta,  e lèfèrifcono, 
non  Cono  veleno!!  , ma  folamente  aprono  la  llra- 
da  al  veleno  viperino  , che  non  è veleno  , le 
non  tocca  il  fangue , e quello  veleno  altro  non  è, 
che  quel  liquore  , che  imbratta  il  palato  , e che 
Aagna  in  quelle  guaine  , che  cuoprono  i denti , 
non  mandatovi  dalla  vefcica  del  fiele  , ma  ge- 
j nerato  in  tutto  quanto  il  capo  , e trafmerto 
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forfè  alle  guaine  per  alcuni  condotti  falivali , che 
forfè  metton  capo  in  quelle . 

Ma  di  ciò  aver  potrete  maggior  contezza  quan* 
do  leggerete  un’altra  lettera  , che  ho  cominciat* 
a fcrivere  al  nortro  dottiflìmo  , ed  eruditirtimo 
Signor  Carlo  Dati , e contiene  l’anatomica  deferi- 
zione  di  tutte  le  parti  interne  , & efterne  delle 
Vipere  , e d’  altri  ferpenti  , che  non  fon  vele- 
noli  , e conofcere  potrete  , quanto  falfamente  al- 
cuni Autori  antichi  fcriflèro  , che  a quelli  , & 
alle  Vipere  mancano  alcune  parti , che  pure  fe  fi 
guardano  bene  , le  anno  , e particolarmente  i ca- 
nali dell’ urina  , i quali  dopo  avere  feorfo  per  tut- 
ta la  lunghezza  de  i reni  , sboccano  , non  conte 
parve  all’  avvedutiflimo  Giovanni  Veslingio  nell’ 
infettino  retto  , ma  in  una  piccola  , e rilevata 
felfura  lìtuara  nelle  fémmine  tra  l’una  , e l’altra 
porta  delle  due  gole  uterine  ; e dentro  a quei  ca- 
nali  ho  trovato  alle  volte  qualche  piccolo  calcu- 
letto , sì  come  ne  ho  trovati  dentro  alla  carne 
de’  reni  iftelfi  . Leggerete  ancora  , che  la  Vipera 
non  ha  il  cervello  di  color  nericcio,  come  credet- 
te Baldo  Angelo  Abati  , ma  che  bensì  è bianco  , 
che  non  è di  mole  così  piccolo  , e così  leggiere  , 
come  volle  il  fuddetto  Autore  , dicendo  , che 
appena  arriva  a quattro  grani  di  miglio  , avend’ 
io  porto  mente  , che  per  lo  più  è fèmpre  di  pefo 
in  circa  dodici , o tredici  grani  del  medefimo  mi- 
glio ; ma^  nella  maravigliofa  , e fottilittima  fab- 
brica dell’  occhio  avrete  grand’  occafione  di  filo- 
fofare  , e di  rifvegliarvi  a nobilume  contempla- 
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fcioni  inforno  alla  origine  de’  nervi  , delle  tuni- 
che , e de  gli  umori  , tra  quali  il  criftallino  è 
di  una  perfètta  sferica  figura  , come  quella  del- 
la maggior  parte  de  gli  animali , che  vivono  nell* 
acqua. 

Farmi  , che  aderto  voi  afpettiate  , che  io  vi 
faccia  qualche  dotto  , fottile  , e ben  ponderato 
difeorfo  , favellandovi  in  qual  modo  il  veleno  vi- 
perino mandi  via  la  vita  , ed  introduca  ne’  corpi 
la  morte  . Se  egli  ve  lo  introduca  operando  con 
un’occulta  potenza,  e dall’ umano  intendimento 
noa  penetrata  , o fe  pure  arrivato  al  cuore  difi 
cacciandone  gli  atomi  calorifici , del  tutto  lo  raf- 
freddi , e lo  aggiadi  ; o pure  multiplicando  , e 
rendendo  piìl  vivi  que’  medefimi  atomi,  di  fbver- 
chio  lo  rifcaldi , lo  rifecchi  , ed  adatto  rifolva  , e 
flrugga  gli  fpiriti , ovvero  fe  tolga  a lui  il  fenfo  ; 
o fecon  dolorofe  punture rtuzzicandolo , facciasi , 
che  il  fangue  al  cuore  troppo  dirottamente  ritor- 
nando lo  foffochi  : o fe  impedifea  il  moto  delme- 
defimo  cuore  , facendo  congelare  il  fangue  nell* 
una  , e nell’altra  cavità  di  lui , afegno  tale  , eh* 
e’  non  porta  più  riftrignerfi  , e dilatarli  ; o fé  pur 
faccia  , che  il  fangue  non  fidamente  quagli  nelle 
cavità  del  cuore  , ma  ancora  , che  fi  rappigli  in 
tutte  quante  le  vene  . 

Voi  v’  ingannate  fe  ciò  da  me  pretendete  , 
contentandomi , che  quella  fia  una  di  quelle  tan- 
te , e tante  cofe,  che  non  Co , e che  non  ifperodi 
fapere  , perchè  dopo  molte  efperienze  fatte  a que- 
llo fol  fine  in  Cani  , Gatti  , Pecore , Capre  , 
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Pavoni , Colombe , & altri  animali , non  ho  per 
ancora  trovato  cofa  {labile  , che  intieramente  mi 
fatisfaccia  , e da  poterla  fcrivere  per  vera  . E fe 
bene  in  alcuni  animali  morti  dalle  Vipere  fi  tro- 
tta quel  congelamento  di  fangue  ne’  ventricoli  del 
cuore  , io  però  non  1’  ho  Tempre  trovato  in  tut- 
ti , e per  lo  contrario  quel  medefimo  congela- 
mento molte  volte  l’ho  veduto  , e molte  nò  in 
animali  fatti  morire  con  ideato  ; 1’  ho  veduto 
dentro  al  cuore  di  uomini  morti  di  male  natura- 
le , & ultimamente  in  un  Cane  ammazzato  da 
una  freccia  del  Bantan  ; e mi  fia  lecito  per  paf- 
fijggio  il  dirvi  , che  quel  Cane  una  mezz’ora  do- 
po che  fu  ferito  , cominciò  ad  avere  vomiti  fre- 
quenti , e faticofi  , ed  in  fine  con  urli  , e feon- 
torcimenti  orribili  fi  morì  ; c in  tutte  quante  le 
fue  vifeere  non  fi  trovò  una  minima  lefione  , 
e quel  luogo  iftefiò  della  cofcia  , nel  quale  la 
freccia  fi  era  fermata  , non  avea  mutato  ne 
meno  colore  ; e di  più  vi  dirò  che  al  diligentidì- 
mo  e braviamo  Notomifta  Tilmannodal  tagliar 
quello  Cane  , e dal  maneggiar  lungo  tempo  , e 
minutamente  tutte  le  interiora  , non  accadde  fa- 
lcidio , ne  malattia  , e pure  una  volta  voi  mi  di- 
cefte  , che  un  gran  valent’  uomo  raccontato  vi 
avea  , edere  dato  molto  male  un  certo  giovane, 
che  fece  notomia  d’  un  Cane  da  quelle  frecce 
ammazzato  . Può  edere  che  egli  ne  dedè  ma- 
le , ma  io  vi  riferifeo  quello  , che  ho  veduto 
non  movendomi  allo  fcrivere  altri  , che  1’  amor 
del  vero, il  quale  mi  vieta  il  credere  a coloro, che 
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A voce  più  , cb' al  ver  drizzati  li  volti, 

E coli  fermati  fua  opinione  . 

Preferiti  furono  a quella  operazione  quc’due  dot- 
tiflimi  , e tanto  rinominati  Ingleli , vi  era  il  ce- 
lebre Matematico  Gio:  Alfònfo  Borelli , e l’ in- 
gegnofilfimo  Antonio  Uliva  ; e fe  vi  fi  fofièro 
potuti  trovare  quegli  Autori  , che  anno  infogna- 
to , che  coloro  , i quali  maneggiano  i corpi  mor- 
ti di  veleno  , fi  mettono  a un  pericolo  grandi  (fi- 
mo di  vita  , mi  rendo  certo,  che  avrebbono  con- 
fèllàto,  che  vano  era  il  loro  lòfpetto;  e fe  il  Ca- 
po di  Vacca  ebbe  anch’  egli  una  tale  opinione,  e 
fe  dille  , che  anticamente  i condennati  a bere  il 
veleno  erano  folitidi  lavarli  avanti  d’inghiottire  la 
velenofa  bevanda  , acciocché  dall’eflèr  lavati  do- 
po morte  , non  ne  refialfero  infettati  coloro  , a’ 
quali  s’afpettava  di  far  quella  funzione,  e lepre- 
fé  per  tellimonio  di  ciò  alcune  parole  , che  ’1  di- 
vino Filofofo  nel  Fedone  fece  dire  a Socrate  ; mi 
perdoni  il  Capo  di  Vacca  , ei  non  fa  qui  le  par- 
ti di  quel  grandilfimo  , e ftimatillìmo  Scrittore  , 
eh’  egli  fi  è,  e nel  credere  , che  Socrate  veramen- 
te credelfe  , che  dal  fuo  corpo  avvelenato  potef- 
fe  ufeite  alcun  mortifero  alito  dannolò  a quelli  , 
che  lo  aveano  a rimaneggiare  nel  lavarlo  , ha  il 
torto  per  fe  , e grandilfimo  Io  fa  a quel  fapien- 
tilfimo  uomo  , il  quale  ( come  fi  vede  chiara- 
mente dalle  fue  parole  riferite  da  Fedone  ) nons’ 
indulfe  a lavarli  , perch’  ei  credelfe  quella  ba- 
ja  , ne  moltra , che  tampoco  la  credclfero  quei 
valent’  uomini  , che  erano  quivi  prefenti  : ma 
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lì  lavò  o per  levare  una  certa  ubbia  a quelle  vol- 
gari donnicciole  , che  doveano  lavarlo  dopo  mor- 
to , le  quali  , come  troppo  cafofe  » fchive  , e 
guardinghe  erano  folire  forfè  di  fare  grand’ atti , e 
gran  lezi , quando  fi  dava  il  cafo  , che  elle  avef- 
ièro a lavare  i corpi  di  coloro  , che  erano  fatti 
morire  col  veleno  ; o pure  , che  piò  verilìmile  mi 
pare  , volle  Socrate  lavarfi  , perchè  potendo  far- 
lo da  per  fe  medefimo  in  vita  , non  volle  dar 
quello  impaccio  , e quella  briga  dopo  morte  alle 
donne  ; E perchè  veggiate  , eh’  io  non  fon  lon- 
tano dal  vero  , non  tralalcierò  qui  di  traferivere 
le  parole  illellè  di  Socrate  , tali  quali  appunto 
nella  Greca  favella  furono  fcrittc  , e viaggiugne- 
rò  ancora  , come  io  le  trafporterei  nel  tofeano  i- 
dioma  . Kaì  (xoi  vptt  rpxvt&ai  7rps<;  w Xa- 

rpor  ■ Sokh  yàp  JJh  /3 i\nor  > eitou  Xnrtftiror  Ttltar 
tb  <pttp/uxxor  f i(ài  fxì  Tfrxyftam  toÙ$  yujucuPì  Tappar 
ftxp s»  XhHP  . Già  è tempo  , cb'  io  vada  a lavarmi  , 
imperciocché  mi  pare  più  a proposto  bere  il  veleno  la- 
vato che  fard  , e non  dare  alle  donne  la  briga  di  la- 
vare il  cada  vero  . 

Io  non  vorrei  già , che  qualcuno  fi  delTe  ad  in- 
tendere , che  fòllè  qui  di  mia  intenzione  torre  al 
Capo  di  Vacca  , & a gli  altri  di  fopra  nominati 
Autori , ne  anche  una  minima  particella  di  quel- 
la grandirtima  liima  , nella  quale  meritamente 
fon  tenuti  , perchè  non  fon  tale  , ne  valevole  a 
poterlo  fare  , ed  in  paragone  di  loro  io  fon’  uomo 
di  quelle  colè  materiale  , e rozzo  ; oltre  che  in 
tutti  quanti  gli  fcrittori , fomiglianti  piccolilfimi 
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nei  agevolmente  fi  trovano,  e particolarmente  in 
quelli , che  molto  anno  fcritto  . Siamo  tutti  uo- 
mini , e per  confeguenza  foggetti  all’  errare  ; So- 
lo Iddio  è tutto  fapiente  , il  che  ben  conofciuto 
dal  modeftiflimo  Pittagora  con  molta  ragione  ri- 
fiutando il  nome  di  Savio,  fi  prefe  quello  di  ama- 
tore della  fapienza  . Io  lodo  tutte  le  Sette  de’Fi- 
lofofi  , ed  in  tutte  trovo  molte  colè  , che  {vela- 
ta ci  moftrano  la  verità  , ma  ve  ne  trovo  ben* 
anche  molt’  altre  , che  con  la  verità  , ne  poco  > 
ne  punto  s’  accordano  . Amo  Talete  , amo  A- 
naflagpra  , Platone  , Annotile , Democrito  , 
Epicuro,  e tutti  quanti  i Principi  delle  Fi lofofiche 
Sette  ; ma  non  fia  però , eh’  io  voglia  (èrvilmen- 
te  legarmi  a giurar  per  vero  tutto  quello  , che 
anno  detto  , o fcritto  , come  lo  fa  giornalmente 
la  più  minuta  plebe  di  molti  proterviffimi  fetta- 
rii  , i quali  per  lo  fovcrchio  , e per  dir  così , rab- 
biofo  amore  , che  portano  al  capo  della  loro  (cuo- 
ia , non  vogliono  udire  opinioni  contrarie  a quel- 
la , e forzati  ad  afcolcarle  , e da  evidenti  ragioni 
alle  volte  convinti  , non  fapendo  trovare  altro 
fcampo  , o futterfugio  > ricorrono  alle  cavitazio- 
ni , a’  fòfifmi , ed  in  ultimo  luogo  alle  (Irida,  e 
fe  fi  vuol  far  veder  loro  qualche  efperienza  , fi 
mettono  le  mani  avanti  a gli  occhi  ; e fo  di  cer- 
to , che  un  profondo  Mae  (Irò  in  ifcrittura  pe- 
ripatetica , e molto  venerabile  uomo  , per  nonef- 
fer  necelfitato  a confeffar  vere  le  non  più  vedute 
(Ielle  , e 1’  altre  curiofo  novità  ritrovate  in  Cielo 
dal  Galileo  , non  volle  mai  all’  occhio  adattarli  1’ 
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chiale  ; ed  un’  altro  , a cui  io  diceva  , che  quelle 
piccole  Botte  , che  di  State  , quando  comincia 
a piovere , faltellano  per  le  pubbliche  polverofe  H ra- 
de , non  nafcono  in  quell’  illante  dall’  incorpora- 
mento della  giocciola  dell’  acqua  piovana  con  la 
polvere  , ma  eh’  elle  fon  di  già  nate  molti  giorni 
prima , e promettendo  di  dargliene  efperienza  ve- 
ra , col  farli  vedere  , e toccar  con  mano,  che  tut- 
te quelle  , che  egli  fi  credeva  allor’  allora  nate  , 
aveano  lo  ftomaco  per  Io  più  ripieno  d’  erba  , e 
gl’  inteftinr  d’  eferementi  , non  fu  mai  poffibile , 
che  poteffi  indurlo  a contentarli  , che  in  /uà  pre- 
fenza  io  ne  apriffì  una  , qual  più  a lui  fòrte  pia- 
ciuta. Miglior  coftume  fu  quello  di  Potamone  A- 
lelfandrino  inventore  della  Setta  , che  fu  chiama- 
ta Elettiva.  A quello  avveduto  Filofofo  , purché 
imparall'e  qualche  verità  , poco  importava  , fé  ' 
trovata  1’  avelie  , o nella  fcuola  Jonica  in  bocca 
d’  Analhmandro  , o nella  Italiana  fu  la  cattedra 
di  Pittagora  ; anzi  da  tutte  le  Sette  indifferente- 
mente coglieva  il  più  bel  fiore  delle  più  vere  , o 
per  lo  meno  delle  più  probabili  opinioni  . Vado 
ingegnandomi  anch’  io  d’  imitarlo  , avvengadio- 
chè  fappia  , che  ogni  giorno  potrà  efferati  detto 
con  molta  ragione. 

Or  tu  chi  je' , che  vuoi  federe  a fcranna , 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'  una  f panna  ? 

Con  tutto  ciò  nell’  aborrire  la  menzogna  viverò 
contento  di  me  mcdelimo  , e della  mia  maturale 
inclinazione , che  nella  fàticofa  inchiella  del  vero 
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Quanto  più  può  col  buon  voler  s'aita  . . / 
Aveva  ormai  ftabilito  di  voler  terminar  qui  la 
lettera  , ma  non  me  lo  ha  permeilo  un  nuovo 
ordine  di  cofe  curiofe  , e non  indegne  da  la  perii  ; 
e li  è y che  riferirono  alcuni  , che  alle  Vipere 
femmine  , allorché  fon  vive  , non  nafcon  vermi 
nelle  budella  ; ma  1’  efperienza  m’infegna  in  con- 
trario , ed  a’  giorni  paflati  ne  trovai  più  di  tren- 
ta vivi  nello  ftomaco  , ne  gl’  interini  , e giù  per 
1’  afpera  arteria  di  una  fola  Vipera  femmina  ; & 
i minori  di  quelli  lombrichi  erano  di  lunghezza* 
e di  grolfezza  come  gli  /pilli  più  piccoli , che  ado- 
perano le  donne  , & i maggiori  erano  .lunghi 
quattro  dita  a traverfo , e grollì  come  quella  cor- 
da del  Violino  , che  chiamali  il  Baffo  ; i primi  di 
color  bianco  , & i fecondi  di  rolfigno  , e dopo  ca- 
vati dal  ventredella  Vipera  vilTero  lo  fpazio  diun 
terzo  d’ ora  : e di  quelli  vermi  non  intefe  a mio 
parere  di  favellar  Seneca  nel  libro  fecondo  delle 
naturali  queltioni-  dicendo  . In  venenatis  corporìbus 
vermis  non  najcìtur  , fulmine  ìEìa  intra  paucos  dies 
verminant , perchè  fi  vede  manifello  , che  Sene- 
ca parla  de’  vermi  , che  nafcono  fulla  carne  im- 
putridita de’  corpi  morti  * facendo  menzione  de’ 
corpi  percoflì  dal  fùlmine  , e per  confequenza  da 
quello  ammazzati  , che  dopo  lo  fpazio  di  pochi 
giorni  poliòno  inverminare  - E s io  m’ inganno 
nella  intelligenza  di  quello  luogo  di  Seneca  , a- 
vranno  ragione  il  Mercuriale , òc  il  Severino  , i 
quali  tengono , che  Seneca  intendelfe  di  quei  ver- 
mi > che  nafcono  ne’  corpi  degli  animali  velenofi 
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venti . Ma  Ila  com’  efler  fi  voglia  , non  fi  può 
negare  , che  , o in  un  modo  , o nell’  altro  , tem- 
pre Seneca  non  fi  allontanane  dalla  verità , giac- 
chè  , com’  ho  detto  , fovente  nelle  Vipere  vive 
tanto  mafchi,  quanto  femmine  trovanfi  quei  ver- 
mi, & i cadaveri  delle  morte  inverminano  , an- 
corché dal  fulmine  toccate  non  fieno  , e non  fi> 
lamente  inverminano  quelli  cadaveri  , ma  baca- 
no ancora  in  procedo  di  tempo  le  polveri  viperi- 
ne aride  , fccche  , e con  Elifirvite  finilfimo  , per 
così  dire  , imbai famate  . 

Dopo  di  che  non  farà  totalmente  fuor  di  prò* 
pofito  1’  inveltigare  , te  veramente  i corpi  delle 
Vipere  , o i luoghi , dove  fi  nafeondono,  o le  caf- 
fè , nelle  quali  fi  confervano  fpirino  odor  fètido  , 
e fpiacevole  , come  volle  1’  Aldrovando  con  mol- 
ti altri  moderni  , & anticamente  Marziale . 

Quod  Vulpis  fuga  , Vipera  cubile 
Matlcm  , quam  quod  olei  olere  Buffa  . 

Al  che  rifpondo  , che  ne  le  Vipere  , ne  le  fèc- 
ce de’  loro  inteftini  non  anno  fetore  , ne  lafciano 
per  quefta  ragione  mal’  odore  ne‘  luoghi  da  effe 
abitati  ; & io  nelle  fcatole  nelle  quali  fi  confer- 
vano , mentre  non  ve  ne  fieno  fiate  delle  morte, 
e le  fcatole  troppo  angufte  , e fenza  i convenien- 
ti fpiragli,non  ho  mai  fentito  quel  puzzo  naufeo- 
fo  , di  che  fa  menzione  1’  Aldrovando  . Afìèr- 
mo  bene  , che  fe  al  matehio  della  Vipera , sì  co- 
me  anco  a molti  altri  terpene! , fi  premano  i due 
membri  genitali , & alla  fémmina  le  due  quali 
vefcichettc  feminali  , che  pendono  vicine  alle  due 

por- 


— Digìfeed  by  Googit 


INTORNO  ALLE  VIPERE.  47 

porte  della  Natura , ne  fchizza  fuora  una  cert’ 
acqua  fottiliflima  di  odore  grave  odiofamente  fai' 
vatico  , e proprio  ferpentino  : e qui  prefe  1’  erro- 
re il  Gefnero  , che  non  fcppe  diftinguere  fe  quel 
fetore  veniva  dalle  fècce  inteftinali  » o pure  dalla 
fuddetta  acqua  , il  che  fu  molto  meglio  offerva. 
to  da  Eliano  nel  libro  nono  de  gli  animali  , /xt* 

yrvfACtei  cfì  oì  epm;  fiapumrlut  layJjuj  àtfiom  , 

onde  per  falvar  Marziale  , fi  potrebbe  forfè  dire  t 
che  volend’  egli  fpiegare  il  mal’  odore  , che  avea 
Baffa  in  quelle  parti  , delle  quali  più  bello  è il  ta- 
cere , che  il  dire  , con  ragione  lo  antepofe  a quel- 
lo , che  fpirano  le  Vipere  da’  luoghi  deftinati  al- 
la generazione  ; e tanto  più  , che  la  voce  Cubile 
ufata  da  Marziale  , non  folo  fi  può  intendere  del 
covacciolo  , o luogo  , dove  dorme  , e s acquat- 
' ta  la  Vipera  , ma  ancora  , e forfè  più  propria, 
mente  qui  , pigliar  fi  dee  in  quel  fignificato  , nel 
quale  molti  Latini  fe  ne  fervirono  , e particolar- 
mente  Cicerone  in  più  luoghi  , e la  figliuola  del 
Re  Nifi)  appreflò  Ovidio  nell’ ottavo  delle  Traf- 
fòrmazioni  . 

Nam  pereamt  potius  fperata  cubili  a , quam  fiat 
ProditioHe  potcns 
Ed  Atalanta  nel  decimo 

quod  fi  foelicior  effem  , 

Nec  nubi  conjugium  fata  importuna  aegarent , 
Vnui  eras  , cura  quo  fociare  cubi  li  a vel/em  . 
Nel  medefimo  fenfo  , ancora  leggefi  nella  Ge- 
nefi  vulgat.  verf.  quia  afeendifii  Cubile  patris  tui  , 
& maculafti  Jlratum  ejus  ; Ed  il  verbo  cubitare  in 
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Pianto  nel  Cureulione  , nel  Pfeudolo  , e nello 
Stico  , & ancora  il  verbo  cubare  , nell’  Amfitrio- 
ne  anno  il  medelimo  lignificato , e tralafciando  i 
Greci  per  non  mi  allungar  di  forerchio  , anche  i 
noftri  Tofcani  in  quello  propofito  anno  adopera- 
to il  giacere  , c ne  fono  elempli  nel  Boccaccio 
mov.  29.  tit.  CUetta  giacque  con  lui  , & ebbe  due  fi- 
h noli , e nov.  63.  67.  72.  e nel  Maeftro  Aldobran- 
dino . E ciò  prova  per  ifperien^a,  che  egli  dice  , che 
chi  tagliajje  due  vene  , le  quali  fono  dirie to  olii  orec- 
chi , che  colui , a cui  fojjcro  tagliate  , & aperte  non 
avrebbe  podere  di  giacere  con  femmina  , e nel  mio 
tefto  a penna  d’  un’  antichiflima  vita  di  Sant’  An- 
tonio . Tu  bai  giaciuto  , 0 malvagia  femmina  col 
drudo  tuo  , e non  bai  temenza  d'  accodarti  al  fanto 
Altare  ; Dalle  fole  parti  genitali  adunque  nafee  il 
mal’  odore  delle  Vipere  , e non  da  tutto  il  cor- 
po, ne  dal  loro  alito  , ne  da  gli  eferementi  de  gl* 
interini  , i quali  eferementi  sì  come  non  anno 
fetore  , così  anche  non  anno  odore  , del  che 
per  efperienza  ogni  curiofo  potrà  chiarirli  ; La 
onde  non  fo  con  qual  motivo  dalla  delicata  fra- 
granza dello  fterco  viperino  , Lucio  Mainerò  ar- 
gomentar potelTe  , che  il  temperamento  delle 
Vipere  fia  fecco  : Ed  il  dottilfimo  Pietro  Calvel- 
lo nel  libro  dell’  Jena  odorifera  , quando  fcriflè, 
che  lo  fterco  d’  alcuni  Serpenti  ha  odore  di  muf 
cliio  , fe  tra  quelli  ferpenti  ebbe  intenzione  di  no- 
verare anche  le  Vipere  , io  credo  , che  s ingan- 
nallc,  & il  limile  dico  deireruditiflimo  Giovanni 
Rodio  , che  nelle  olTervazioni  medicinali  aftèrma 
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di  efferfi  pienamente  certificato  di  quell’  odore 
dello  fterco  ferpentino  in  un  viaggio  , eh*  ei  fece 
nel  monte  Baldo,  che  da  lui  fu  oliérvato  edere  ab- 
bondantilfimo  di  Vipere  . 

Se  trafeorro  or  qua,  & or  là  fenz’ ordine  alcu- 
no, & alla  rinfulà,  di  grazia  non  aggrottate  le  ri- 
glia  > e non  vi  fcandalezzate ; ma  rammentatevi, 
che  nel  bel  principio  mi  proteftai  , che  fcriverc 
io  voleva  ciò  , che  , di  mano  in  mano  , alla 
memoria  mi  farebbe  venuto;  ed  ormi  fovviene, 
che  Galeno  , e molti  valentuomini  moderni  in- 
lègnano  , che  il  mangiar  le  carni  viperine  indu- 
duce  ardcntilfima  , ed  ineftinguibile  lète  . Que- 
llo infegnamento  ha  patito  eccezzione  in  un  vir- 
tuofo  , e nobilitino  gentiluomo  di  abito  di  cor- 
po gracile  più  torto , che  nò  , e fui  primo  fiore 
di  fua  gioventù  , il  quale  in  quella  prefente  fiate 
ha  durato  quattro  fettimane  continue  a bereo^n» 
mattina  per  colezione  una  dramma  di  polvere  vi- 
perina , (temperata  in  brodo  fatto  con  una  mez- 
za Vipera  di  quelle  prefe  nelle  collinette  Napole- 
tane : a definare  poi  mangiava  una  buona  mine- 
lira  fatta  di  pane  inzuppato  in  brodo  viperino  f 
falpimentata(  permettetemi  quella  voce) con  pol- 
vere viperina  , e regalata  col  cuore  , col  legato  , 
e con  le  carni  fminuzzate  di  quella  Vipera  , che 
avea  fatto  il  brodo  : bevea  il  vino  in  cui  affo- 
gate erano  le  Vipere  : a merenda  pigliava  una 
emulfione  apparecchiata  con  decozione  , e con 
carni  viperine  ; e la  fera  la  di  lui  cena  era  una 
mineftra  Umile  a quella  della  mattina  ; e pure 
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egli  mi  ha  Tempre  confèflato  , che  non  fòlo  norì 
ha  mai  in  quello  tempo  avuta  fete  ,ma  ne  meno 
aderenza  al  bere  , e non  bevea  fe  non  quantogli 
parca  neceflario  per  viver  fano  * Un  vecchio  an- 
cora fettuagenario  non  ebbe  mai  fete  , e fi  man- 
giò in  un  mefe»  e mezzo, più  di  novanta  Vipere 
prefe  di  (late,  ed  arroftite  , come  fogliono  i cuo- 
chi arroftirer  anguille  , ed  il  fimile  intervenne  ad 
una  donna  di  venticinqu’  anni  > ed  io  nel  farcuo- 
cere  arroflo  per  mia  curiofità  alcune  Vipere,  non 
ho  mai  fentita  quella  foaviffima  fragranza  , che 
da  uomini  degni  di  fede  fu  detto  al  Severino,  che 
fpiravano  certe  Vipere  arroftite  , a fegno  tale,  che 
correr  fecero  tutto  il  vicinato  in  traccia  dell*  in- 
folito  delicatiifimo  odore  : Se  poi  il  mangiar  que- 
lle carni  produca  ne*  giovanili  corpi  delle  fémmi- 
ne ( come  vogliono  molti  autori  ) quella  conve- 
niente proporzione  delle  parti , e de’  colori , che 
chiamali  bellezza,  e fe  alla  fenile  etade  il  perduto 
bello  reftituifea  , io  non  ne  fono  ancora  venuto 
in  chiaro  : m’ immagino  però  , quanto  alla  pro- 
porzione > ed  alla  leggiadria  delle  patti  , che  la 
Vipera  non  fia  da  meno  della  lepre  , di  cui  Mar- 
ziale feherzando  favoleggiò 
Si  quando  , leporem  mittis  miti , Gellùt  , éfcìs 
Formofus  feptem  , Marce  , dieòus  erh  ì 
Si  non  deride s , fi  verum  , lux  me  a , narrai , 

Edifti  numquam  , Gellia  , tu  leporem  » 

Molti  dotti , favi  , & Intendenti  uomini  ten- 
gono per  fermo  , che  nell’  apparecchiamento  de’ 
trocifci  viperini , per  fervi*»  della  Truci,  fi  ab- 
bia- 
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biano  da  rifiutare  , come  inutili , e nocive  tutte 
le  Vipere  , che  anno  in  corpo  l’ uova  , e fi  fonda- 
no fu  quello  , che  Galeno  fcrifle  , che  don  deb* 
bono  entrare  nella  Triaca  le  carni  delle  Vipere 
gravide  : Io  parlando  fèmpre  con  ogni  più  dovuto 
rifpetto  , fon  di  contraria  opinione  , e credo,  che 
fe  i noftri  diligenti  fpeziali  vorranno  comporre  i 
trocifci  con  Vipere  fe nz’  uova  , farà  loro  di  meftie- 
re  comporgli  di  mafchi  , e non  di  femmine  , per- 
chè tutte  le  femmine  anno  1‘  uova  , e particolar- 
mente fe  pigliate  fieno  in  campagna  in  que’  tem- 
pi , che  furono  ftimati  più  opportuni  da  Damo- 
crate  , da  Critone  , e da  Galeno . Avvertirono 
ben  ciò  quei  dottiffimi  Medici , che  l'anno  1597, 
furono  deputati  alla  correzione  del  Ricettario 
Fiorentino  , e lo  conobbe  ancora  1’  Aldrovando , 
chefcrive,  non  dar  faftidiofeabbianol’uova,  pur- 
ché le  Vipere  da  i mafchi  non  fieno  fiate  calcate , 
e per  poterfene  accorgere , ne  da  il  contraflegno , 
che  T uova  non  fon  più  grofle  de’  femi  di  Papa- 
vero , o de’ granelli  di  Miglio  , foggiugnendo,  che 
fe  le  femmine  non  fi  fieno  congiunte  co' mafchi, 
1’  uova  non  paffanomai  quefta  groffezza  ; e di  pa- 
rere non  molto  diverfo  par  , che  folTero  i fbpra 
nominati  correttori  del  Ricettario,  i quali  rifiuta- 
no folamente  quelle  Vipere  , che  anno  1*  uova 
grofle  , e lineate  di  fangue  , ma  per  dire  il  vero 
alle  mie  efperienze  non  regge  il  detto  dell’  Aldro- 
vando , imperciocché  nel  fine  del  mefe  di  Gen- 
najo  ho  fparate  molte  Vipere,  ed  in  tutte  ho  tro- 
vate l’uova  grofle  quanto  le  comuni  ulive  , e di 
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fangue  vergate;  e pure  è credibile  , che  quell’ 
va  non  fodero  feconde  , e per  così  dire  , gallate, 
perchè  tali  edèndo  , nefarebbono  nati  nel  mele  di 
Agodo  i Viperini  ; e non  è fedel  contraffegno  dr 
fecondità  il  vergolamento  del  fangue,  perchè  an- 
che nell’  uova  non  nate  , che  trovanti  nell’  ouaja 
delle  galline  cadrate  , e dell’ altre  galline,  che  non 
anno  abitato  col  gallo,  fi  vede  quel  vergolamento 
fanguigno  ..Sicché  , avend’ odervato  , che  nelle 
/lagioni  adegnate  per  la  caccia  delle  Vipere  daDa- 
mocrate  , da  Critone  , da  Galeno  , e da  gli  altri 
Greci , ed  Arabi , che  da’  fuddetti  anno  copiato, 
fi  trovano  fcmpre  in  quelli  ferpentelli  1’  uova 
grandi , e grodè  , crederei  fi  potedè  dire  , che 
quando  Galeno  parlò  delle  Vipere  pregne  , volle 
/blamente  intender  di  quelle  , che  annoi  Vìperi- 
ni  in  corpo  all'  uova  attaccati , in  fòggia  non  gran 
cofa  didèrente  da  quella  , fe  vi  ricordate  , clic  1’ 
anno  padato  vedemmo  nel  p e/ce  chiamato  Squa- 
dro , ed  in  altri  pefei  di  Mare;  e fenza  quedi  Vi- 
perini  in  corpo  , ogni  Vipera  è buona  per  la  Tria- 
ca , piccole  , o grodè  , che  fi  abbia  1’  uova  , non 
edèndo  vero  , che  quelle,  che  le  anno  grodè,  fie- 
no magre  , fmunte  , e sfruttate  ; anzi , che  que- 
lle le  ho  trovate  lèmpre  gradidime  , e . maggiori 
dell’  altre,  e più  bizzarre  ; ed  a propofito  della 
gradèzza  degno  di  confiderazione  fi  è , che  dopo 
aver  tenuto  rinchiude  alcune  Vipere  nove  meli , e 
fenza  cibo  , quando  1’  ho  fparate  mi  fon  riufeite 
molto  graffe  in  quella  parte  , che  fi  chiama  la 
Rete  , e da’  Medici  vien  detta  Omento,  e Zirbo. 
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In  quefte  mie  naturali  ofTcrvazioni  ho  confu- 
mato gran  quantità  di  Vipere  facendone  alla  gior- 
nata uno  ftrazio  grandiffimo  , e per  cavar  , come 
fi  dice  , il  fottìi  del  lottile  , hó  tempre  meffe  da 
banda  , e confèrvate  tutte  le  loro  carni , e l’oflà, 
che  feccate  in  forno  , e pofcia  al  fuoco  vivo  con 
lungo  , e faticofiffimo  lavorio  abbruciate  , e ri- 
dotte  in  cenere  , con  acqua  di  fonte  n’  ho  cavato 
il  Sale  , c purificatolo,  e ridottolo  quas’in  criflal- 
li  , ho  voluto  fàr’efperienza  di  fua  virtù  , ed  ho 
rinvenuto,  ch’egli  è per  l’appunto,  come  fon  tut- 
ti quanti  gli  altri  Sali  , eftratti  dalle  ceneri  di  tut- 
ti gli  animali , e di  tutte  le  piante,  che  indifferen- 
temente dati  al  pelò  di  due  , o di  tre  dramme , e 
mezza  in  circa  evacuano  il  corpo  , come  fe  bevu- 
to fifoffe  una  diquelle  confuete,  ed  ordinarie  me- 
dicine , che  Lenienti  da’  Medici  fon  dette . Que- 
lli Sali  delle  ceneri  nel  purgare  anno  tutti  tra  di 
loro  ugual  poffanza  , come  s’  è veduto  centinaia- 
di  volte  , tanto  quel  di  Rabarbaro  , di  Sena  , di 
Turbitti,  d’ Agarico  , di  Sciarappa  , diMecioa- 
can  , e degli  altri  limili  ; quanto  quel  di  Pian- 
taggine , di  Cipreffo  , di  Lentifco  , di  Sughero, 
di  Scorza  di  Melagrane  , di  Scopa  , di  Sorbe  , c 
di  Corgniole  ; ne  altra  differenza  ho  mai  faputo 
fcorgervi , che  quella  delle  figure  , la  quale  però. 
( per  quanto  con  ogni  curiofà  diligenza  ho  potu- 
tuto  ofTervare ) non  rende  ne  più  viva,  ne  più  in- 
fingarda la  lorofacultà  folutiva:  quindi  òche  non 
fenza  ragione  mi  fo  beffe  di  quegli  Autori  Chimi- 
ci , cheanno  avuto  gli  occhi  così  lincei  da  poter  ri- 
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trovare  tante  , e diverfe  , e tra  di  loro  contrarie 
virtù  , più  in  un’  Sale,  che  in  un’  altro  ; e mi  ri- 
do della  poca  efperienza  di  quel  tanto  accreditato 
Bafilio  Valentino  , il  quale  nella  fua  Aliografia  , 
oltr’  un’  infinità  di  vane  immaginazioni , fcriflè, 
che  Tei  foli  grani  di  Sale  di  Rabarbaro  , o di 
Sena  , o di  Efola  fono  ballanti  a far’  una  buona 
ed  aggiuftata  evacuazione  . Ma  di  quella  mate- 
ria aì>aflanza  ho  favellato  in  quel  Dijcorfo  , che 
1’  anno  paflato  abbozzai  della  natura  de'  Sali  , e 
delle  loro  figure . 

Avendo  letto  nella  Storia  degli  animali  di  Ari- 
flotile  , che  alle  più  delle  beftie  velenifere  è no- 
cevole  la  faliva  umana  , vennemi  capriccio  di  far 
prova  , fe  ciò  folle  vero  , e particolarmente 
nelle  Vipere  , e tanto  più  , che  Nicandro  detto- 
lo avea  , e trovafi  confermato  da  Galeno  in  più 
luoghi  , da  Plinio  , da  Paolo  Egineta  , da  Sera- 
pione  , da  Avicenna , e da  Lucrezio  , che  filoso- 
fando cantò 

Efi  itaque  , ut  ferpens  bominis  qu<t  tati  a [alivi) 
Dìfperit  , ac  fefe  inaridendo  conficit  ipfa . 

E quelli  Antichi  fono  Itati  fecondati  da  molti 
Moderni , e particolarmente  dal  Cardinal  Pon- 
zetto,  da  Berturcio  Bologncfe,  dal  Gefnero,  dal 
Zacuto  , da  Tommafo  Campanella  , da  Marc’ 
Antonio  Alaimo  , da  Lelio  Bifciola  , e dal  dot- 
tiamo , e edebratiflimo  UlilTe  Aldrovando  , il 

anale  non  folo  tenne  per  fermo  , che  la  faliva 
eli’  uomo  ammazz’  i Serpenti , ma  volle  anco 
discorrervi  fopra  , e darne,  la  ragione  , riducen- . 
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dole  in  fine  , a quel  vano  , e chimerico  nome 
della  tanto  decantata  antipatia  ; Ma  Pier  Gio- 
vanni Fabbro  , e Marc’  Aurelio  Severino  poco 
prezzandola  , addufiero  per  efficacifiima  cagione 
il  Sale  Armoniaco  , del  quale  pienifiima  difiero 
ogni  forte  di  faliva  , ma  fopra  tutte  1*  umana  . 
lo  rinchiufi  dunque  ici  Vipere  fcelte  in  una  gran- 
de fcatola  , e per  quindici  mattine  alla  fila  ad 
una  ad  una  fpalancando  la  gola  , proccurai , che 
alcuni  uomini  digiuni  gliela  empifiero  di  fputo  , 
e ferrando  loro  la  bocca  , le  coftrinfi  per  fòrza 
ad  inghiottirlo  , e tutte  fono  vifiiite  , e vivono 
ancora  , ne  da  malattia  fono  mai  fiate  foprapre- 
fe  , anzi  per  la  dolcezza  del  nuovo  , ed  inusita- 
to alimento  , mi  raflembrano  molto  più  beile  , 
e guazzanti  del  fòlito  ; e perchè  1’  Aldrovando 
fcrive  ancora  , che  i Ciarlatani  torto  anno  prefi 
i Serpenti , gli  afpergono  di  fediva  , per  la  virtù 
della  quale  5’  avvijifcono  , e perdono  la  malizia 
del  veleno  , volli  anco  di  quefto  far  la  prova  , e 
rcrtai  certo,  che  non  fi  accorta,  ne  poco , ne  pun- 
to al  vero  , pofciachè  fi  morirono  tutti  gli  ani- 
mali , che  mordere  io  feci  dalle  Vipere  in  quella 
guifa  preparate  , e le  Vipere  per  lo  bagnamento 
della  faliva  non  infralirono  mica , ma  difdegnofe, 
ed  altiere  più  fovente  vibravano  l’acuta  , e bipar- 
tita folgore  della  lingua. 

Non  mi  apporta  però  maraviglia  , che  a tanti 
Scrittori  quefta  verità  fia  fiata  incognita  , per- 
chè andando  dietro  alle  voci  del  volgo  , non  ne 
fecero  forfè  efperienza  , e tanto  più , che  lo  rtuz- 
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zicare  le  bocche  delle  Vipere  non  è il  più  bel  tra- 
flullo  del  mondo  , e chi  ne  reftaffe  morfo  , fareb- 
be il  bel  fuo  danno  , e fi  potrebbe  a lui  dire  coll’ 
Ecclefiaftico . Qiùs  miferebitur  incantatori  à ferpentc 
percufjo  , & omnibus  qui  appropriai  bcfliis  ? Stupifco- 
mi  bene  di  Galeno,  il  quale  nel  decimo  libro  delle 
potenze  de  i medicamenti  femplici  , dopo  aver 
detto  , che  lo  fputo  dell’  uomo  digiuno  ammazza 
gli  Scorpioni  , foggiugne  d’  averlo  veduto  con  gli 
occhi  fuoi  proprj  j e d’  averne  fatta  più  , e più 
volte  efperienza  pienilfima  . Se  gli  uomini , e gli 
Scorpioni  , che  nafcevano  a quei  tempi  in  Ro- 
ma , ed  in  Pergamo  erano  fatti  , come  gli  uomi- 
ni , e come  gli  Scorpioni  della  Tofcana  , mi  fia 
lecito  chieder  perdono  a Galeno  ( uomo  per  al- 
tro , che  nella  medicina  dopo  Ippocrate  , non  ha 
avuto  uguale  ) fe  non  voglio  credere  , che  egli  ne 
prendere  efperienza  , e fe  pure  la  tentò  , forfè  fu 
•una  fola  volta  , nella  quale  per  cafo  fortuito , e 
non  per  cagione  della  faliva  fi  morì  lo  Scorpione , 
perchè  molte  volte  ho  durato  fei  giorni  continui  a 
fare  ogni  mattina  fpurare  addoflò  ad  alcuni  Scor- 
pioni da  uomini  digiuni  , ed  aflètati  , e gli  Scor- 
pioni non  fon  mai  morti  ; Muojono  bene  infalli- 
bilmente in  capo  ad  un  terzo  d’  ora  , fe  a ciaf- 
cheduno  di  quegli  fi  metta  fopra  la  groppa  tre  , 
o quattro  gocciole  d’  olio  di  uliva  ; per  lo  che  , 
fe  mi  maravigliai  di  Galeno  , molto  più  maravi- 
gliomi  d’  Alberto  Magno  , che  nel  libro  de  gli 
animali  racconta  d’  aver  immerfo  in  un  fìafco 
d’  olio  uno  Scorpione  , il  quale  ville  lo  fpazio  di- 
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ventun  giorno  movendofi  , ed  aggirandofi  nel 
fondo  di  quell’olio.  In  un  fimil  vafo  , meno  che 
pieno  d’olio,  io  rinchiufi  una  Vipera,  che  vi  gal- 
leggiò viva  fcflant’ore  , ma  vinta  alla  fine  dalla 
fìanchezza  , fi  abbandonò  a poco  a poco  morta 
nel  fondo  del  vafo  , ed  avanti , che  morifle  sfor- 
zavafi  con  tuttala  naturai  poffibilitàdi  tenere  per 
lo  meno  l’eftrema  parte  del  mufo  fuor  di  quel  li- 
quore , e fe  tal  volta  le  riufciva  cavarne  fuora  il 
capo , fpalancava  quanto  piò  poteva  la  bocca  > 
per  ripigliar  quell’ aria,  che  fot  t’ all’  olio  era  a lei 
fiata  negata  . Piò  violento  dell’olio  di  uliva  fu  ad 
un’altra  Vipera,  il  terribili  (fimo  olio  del  Tabac- 
co; imperciocché  avendola  il  valente  Notomifta 
Tilmanno  ferita  in  pelle  in  pelle , fu  l’ arco  della 
fchiena  con  un’  ago  infilato  d’una  agugliata  di  re- 
fe inzuppata  in  quell’olio  , e trapalato  il  refe  per 
la  ferita  , in  meno  d’un  mezz’ottavo  d’ora,  do- 
po alcuni  Urani  avvolgimenti, cafcò  morta,  con- 
vulfa,  ed  intirizzata,  come  fe  fiata  foffe  di  bron- 
zo , ed  un  momento  dopo  ritornò  flofcia  , e pie- 
ghevole , come  fe  due  giorni  avanti  foffe  fiata 
ammazzata  . Morte  fomigliantiffima  in  tutto  , 
e per  tutto  fece  un’altra  Vipera  , a cui  furono 
meflè  giò  per  la  gola,  quattro,  o cinque  gocce  del 
fuddetto  olio  di  Tabacco  ; ma  fe  morì  queft’  ulti- 
ma Vipera  , non  morirono  alcune  Anguille  , a 
cui  fatto  il  medefimo  giuoco  , furono  in  quel- 
l’ ifiantc  .gettate  nell’  acqua  , e pure  poco 
prima  erano  morte  , ancorché  gettate  fubito 
nell’  acqua  , molte  altre  Anguille  ferite  fu  la 
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groppa  con  quell*  ifleffo  ago  , che  nella  cruna 
avea  il  filo  intinto  nell’olio  del  Tabacco  , e fu  of- 
fervato  , che  quelle  Anguille  morendo  diven- 
tarono di  un  certo  color  biancheggiante  , ancor- 
ché vive  tendeflero  al  nericcio. 

Lafcio  le  Anguille  , e ritorno  alle  Vipere  , & 
a gli  altri  Serpenti , intorno  a ’ quali  favole  infi- 
nite , e degne  di  rifo  fiate  fono  fcritte  da  gli  Au- 
tori , c fra  gli  altri  Plinio  feguitato  con  ammira- 
bile fimplicità  dal  Mercuriale  , dal  Mattiolo , e 
da  Caftor  Durante , dice  per  efperienza  , che  i 
Serpi  anno  pubblica  , e privata  inimicizia  col 
Fraflino  , e con  l’ ombra  di  quello  , a tal  fegno  , 
che  fatto  un  cerchio  di  Fraffino  , e mefTavi  den- 
tro una  Serpe  , & un  monticello  di  brace  acce- 
fa,  quella  Fiera  fi  getta  più  volentieri  nel  fuoco, 
che  tra  le  frondi  dell’ odiato  albero  . L’ifteflo  Pli- 
nio , t Caflor  Durante  copiando  da  Plinio  , in- 
ficine con  lo  Scaligero  raccontano  , che  fé  nel 
mezzo  d’  un  cerchio  fatto  di  foglie  di  Bettonica 
fi  metterà  un  Serpente  , vedrafli  rabbiofamen- 
te  imperverfare  , e con  la  coda  flagellandofi  am- 
mazzarfi  . Crede  Andrea  Lacuna  , che  fe  una 
Vipera  toccata  fia  con  un  ramo  di  Faggio  riman- 
ga attonita  , ed  immobile  , come  fe  udito  avef- 
fe  gli  orrendi  , ma  , per  mio  credere,  inutili,  e 
bugiardi  fufurri  de’  Marti  incantatori  . Coflan- 
tino  nell’Agricoltura  afferma,  che  muojono  quel, 
le  Serpi , fu  le  quali  vengon  gettate  le  foglie  del- 
la Quercia  ; & Azio , e l' Autore  de’  medicamen- 
ti femplici  a Paterniano  in  compagnia  di  molti 
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Moderni  dicono , che  la  Conizza  con  1*  acutezza 
del  fuo  odore  mette  in  fuga  le  Vipere  , e gli  afa 
tri  Serpenti  ; e pure  io  trovo  per  efperienza  mol- 
te volte  fatta  , che  le  foglie  del  Fraffino  , della 
Bettonica,  del  Faggio,  della  Quercia,  della  Co- 
nizza , del  Dittamo  , del  Cala  mento  , e dell’al- 
tre  odorofe,  e fetide  Erbe  menzionate  da  Nican- 
dro , non  folo  non  fono  fchivate  dalle  Vipere  , 
ma  tra  quelle  frondi , e lécche  , e frelche  rutti  i 
Serpenti  volontariamente  fi  ricoverano  > e volen- 
tieri ffimo  vi  foggiornano. 

Ma  già  che  fiamotra  le  favole,  non  voglio  tra- 
lafciar  di  ridurvi  in  mente  quella  de  gli  amori 
della  Vipera  con  la  Murena  , e le  finezze  afl'et- 
tuofe , ed  i teneri  vezzi  di  quell’  innamorato  Ser- 
pentello con  la  notante  fua  Druda  , allora  quan- 
do a’  più.  fervidi  raggi  del  Sole  fattofi  bello  , e 
tutto  poftos’in  gala  , fe  ne  palléggi  a fu  la  riva 
del  Mare,  e con  libili  amorofi  la  invita  la  lafciar- 
fi  vagheggiare  , e mentf  ella  dall’ onde  il  capo 
folleva  , ed  al  lido  s’avvicina  , egli  con  avve- 
nente diferetezza  vomita  lòpra  un  fallò  , e vi 
lafcia  in  depofito  tutto  quel , che  di  velenofo  in 
bocca  racchiude  , per  non  amareggiare  con  quel- 
lo i tanto  defiati  fponfali , che  in  fine  confuma- 
ti , e ritornatoléne  la  dove  del  veleno  fgravato 
fi  era  , .fe  per  mala  ventura  non  ve  lo  ritrova  , 
s'  accuora  di  fubito  così  duramente  , che  difpera- 
to  in  breviffim’ora  fi  muore  . Udite  come  un 
Greco  Verfificatore  detto  Manuel  File  in  certi 
fuoi  verfi  regolati  a fuo  capriccio  , e da  lui  dedi- 
cati 
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cati  a Michele  Imperadore  di  Coftantinopoli  col 
titolo  , Delle  proprietà  de  gli  Animali , tutto  ciò 
defcrive  , ed  in  maniera  così  franca  , e ficura  , 
che  fernbra  , che  quali  quali  egli  ci  dica  il 
vero. 

cfe'  X&  fiùpauptt  truuStx^ivtv  • 

O'  pici)  «a pò?  otvrUù  vi$  oV5$  c<ep mira; 

H de  «pò?  «raro*  ex  po«;  tutiyfizrti . 

K«J  veJr  Je , Bar/AsJ  , truuSpxfiH?  eì$  r yifisr, 
E/Jt&t  nr  ìor  àt;  yXur.Ci  ò rvptptoi  , 

Koì  iti  arv&ynx  rtài  ivyfyt  avrlxtz 
TlxpxxaXéi  <r»pòi  yt  Xtx  ftz  tptuficiluj. 

Kctt  re  rcttp  ifipotr  otwrtXi&oim;  yifitt  , 

O pie*  re*  /a*  aiitju;  tu  t (in  tram  > 

H*  de  pierei  w?  Sino?  ì poro  rati  tSo , 

H'  5 ’rp0'?  ùypi  aTC»f^xn  £1  fitti  • 

Ma  più  diffufamente  , e con  maggior  galante- 
ria di  colini  , Oppiano  in  que’  libri  , che  della 
pelcagione  fcrille  all’ Imperadore  Antonino  Cara- 
calla,  ancorché  non  paja,  che  fi  rillringa  alla  fo- 
la Vipera  , ma  parli  generalmente  de’ Serpenti. 

A ’fipi  nupourxi  pitti  (pytreu  «x  àìJtiXoi , 

tìifjup  opti  yttfiiot  ti  , x)  c%  aXÒi  fp%V)  eusrp 
T\  poppar  tptelpxrx  7tap  luci  porri  yipioto . 

H*rei  ò pie*'  <p\oyix  nSotkifizvoi  c vJoSt  XÓtrtrp 
’ Mouptrou  fìi  ptìóvrm , iyyvS’t  erti  pitta  invìi 
Il ixpòi  • ***£«  ^ yXapvplw  irxi'laen  7Tt£lut. 
T*f  d evi  Aoryiop  iov  ct7ryfjitre9  7ra*m  <f  Gdovjwv 
E Vratre  7rdjxtSa»òr  ^a/ucrti  yoXov , cXfior  sXiSpa , 
O <ppx  yafiu  •aprivi  ri  noi  tvftoi  ourvltrM  ■ 
iratf  d «p  ion  pxyfiiro;  top  vifiov  tppoi^urt 
r*  . K/x?>*- 
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K/xX/lrxur  (pthòvrn  Soài$  S'  ìralxHTi  xiXoùm 
l’uyylw  piu  piu  r a.  , ^ ta-<rvvt  Sìcrircr  ò/rà . , 

.1  H pici/  àp  ix  TTovmo  maturai,  au’m'pó zróym  -u. 
Ex  yauxt;  ttoXio.iti»  Ì7rt[x/3aurH  poS/o/mv . . ! ; 
A'fxfù  S’ dìktiKouriv  cpuXi<rau  paputùn  A 
’Zu/j.7ri<riTlw . tyioi;  3 xeipt  xariSttn  yarScrct  ■ [ 
N v(t$n  pjcrwurct  ■ ydpta  «T  ior/yn^uiraum a 
H TroiXtv  eteri  fjttr  ì!jì&  >7-  a i7Ti  %tp aro?. 

OXxòq  aya.  xpuipsv  q viXtr  fjamyiuirai  ter  . , 
Ainn/v  e»  Treipot;  >ix»  , ^ <£%»  putrirà/  òScnw . i: 

<7  \ f ~ /.  H f fi/ 

li  9 d Ctp&  (À M TI  X/^  XH909  %OAOP  > OOTip 

A'fixteoi  itr/Sair  par  àvixXurc • uSxrt  XxfipS/-'  * 
Aùmp  oy  ùftttXÓcov  pierei  Si  fiat ; , eìircxt  fio/ par 
AéLyxXioio  X*0fnr  ai  afra  Sor  cimo, 

AtSófxaros , or  aiaXxif  onXur  ycrtS' , cu;  intani Sei 
E’’ pipici  op/5  jrspjf  nwaXtrt  Si  pi  a e;  iùi/ 

Paflò  a bello  fludio  fotto  filenzio  l’altre  fàvole 


intorno  al  Coito  , ed  al  Parto  delle  Vipere  come 
quelle  , che  dottamente  fon  già  fiate  confutate 
da  molti  Autori  , ed  in  particolare  da  Marc’ Au- 
relio Severino  , e prima  di  lui  da  Francefco  Fer- 
nandes  di  Cordova  nel  capitolo  duodecimo  della 
fua  Didafcalia:  Ma  non  voglio  tacervi  quella  con- 
tata dal  Porta  , che  il  fuono  delle  corde  , fatte 
di  budella  di  quelle  befliuole  , fia  cagione  , che 
le  donne  gravide  fi  fconcino,e  la  creatura  difper- 
dano;  c quefl’altra  narrata  da  Ariflotile,  che  al- 
le Bi fee  fe  fia  troncata  la  coda  , rigermoglia  di 
nuovo,  e rinafee,  e che  ripullulano  ancora  gli  oc- 
chi, fe  fieno  a loro  cavati  ; e Rafis  , che  tra  gli 
Arabi  fu  pur  Medicodi  alto,  enobil  grido  raccon- 
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ta  , che  alla  fola  villa  d’  un  buono  fmeraldo  gl1 
occhi  alle  Vipere  Cubito  fi  liquefànno  e fchizzano 
fuori  della  fronte  . Dio  buono  ! e vi  fono  fcrittori 
folenni  quali  in  ogni  profeffionc  , che  vogliono  a 
tutti  i patti,  che  quelle  ciance  fien  vere, avendo- 
le  dette  la  reverenda  autorità  de  gli  Antichi  , e 
quella  fede  vi  danno  , che  dar  fi  può  a qualun- 
que verità  piò  manifèfta  , e crederebbono  tutto 
ciò  , che  della  contrada  di  Bengodi , e della  Pie- 
tra Elitropia  favoleggiava  un  giorno  Mafo  del 
Saggio  col  femplice  , e credulo  Calandrino  , e fe 
lo  trovallèro  ftampato  avrebbon  per  vero  , che  i 
Campanili  , quafi  novelli  Dedali  de’  noftri  tem- 
pi , fpiegar  poteflèro  per  l’aria  il  volo  « Ma  il 
mondo  è fiato  fempre  ad  un  modo,  e fin  ne’ tem- 
pi di  Pittagora  fi  trovava  si  fatta  maniera  d’  uo- 
mini femplici  , poveri  di  fpirito , e di  tutta  cre- 
dulità impalcati , l’ anime  de’quali,  come  fui  fi- 
ne del  Timeo  fcrive  Platone  , dopo  la  morte  de* 
corpi  trasfèrivanfi  ad  albergare  negli  Uccelli  , 
per  lo  clic  non  è maraviglia  , fe  cotali  uomini 
aneli’ oggi  comunemente  in  Tofcana  per  ilcherzo 
fien  chiamati  Uccellarci. 

Non  ragionar  di  i or  , ma  guarda  , e paffd , 
e Volentieri  defi  fio  .favellarne  , perchè  fo  molto 
bene  quanto  fieno  a voi  in  ira  , o Signor  Loren- 
zo , e per  lo  contrario  ognun  fa  , quanto  voi 
faggiamente  fiere  cauto  , e avveduto  in  non  cre- 
dere alla  bella  prima  tutto  ciò  , che  ne’  libri  de’ 
Filolòfi  fi  trova  fcritto  , fe  dove  non  s’  arriva 
con  le  geometriche  dimofirazioni  » fòrza  di  pof- 

fen- 
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Tenti  argumenti  , o replicate  efperienze  matura* 
mente  non  ve  lo  perfuadono;  ond’io  fpero  , che 
l’ Moria  , la  quale  v’  è flato  importo  di  compila- 
re di  quelle  naturali  efperienze,  che  da  tanti,  e 
tanti  anni  in  auà  fànnofi  con  nobile  , e gloriofo 
paflatempo  nella  Filofofica  Accademia  del  Ci- 
mento della  Corte  di  Tofcana  , lìa  per  ricevere 
ogni  applaufo  da  tutti  coloro  , che  da  dovero  fo- 
no della  verità  amatori . E quello  lìa  il  termine 
di  così  lunga  , e tediofa  lettera  , non  volendo 
per  fomiglianti  bagattelle  portarvi  più  noia  , ne 
farvi  perder  più  tempo: 

Che’  l perder  tempo , a chi  più  fa  più  [piace . 
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MIEI  SIGNORI. 

Alla  cortefia  delle  SS.  Voftre 
ini  è pervenuto  il  Libro  inti- 
tolato N omelie f experiences  fur 
la  Vipere  , compilato  dalla 
Congregazione  di  quei  noibli 
Virtuofi  , che  nella  cafa  del 
Signor  Charas,  per  quefio  ef- 
fetto, a’ meli  addietro  , fi  fo- 
no  radunati  . Io  1’  ho  letto  più  volte  con  intera 
foddisfàzione  , e contentezza  dell’  animo  mio  ; 
mentre  ho  potuto  evidentemente  comprendere  , 
che  quei  valentuomini  non  anno  sdegnato  con  le 
loro  illufiri  fatiche  di  confermare  la  verità  di  quel- 
le Oflervazioni , che  intorno  alle  Vipere  ancor’  io 
feci  fin  nell’anno  1664.  Ed  in  vero,  che  mi  chia- 
mo grandemente  obbligato  alla  loro  gentilezza  , 
e confèflò  di  buon  cuore  , che  quanto  luftro  po- 
trà mai  avere  quel  rozzo  , e femplice  mio  libro, 
tutto  gli  farà  cagionato  dalle  onorevoli  tefiimo- 
nianze  , che  di  lui  fono  fiate  fatte  nella  Francia , 
dove  al  più  fovrano  fegno  fiorifeono  , e vigorolà- 
mente  fioriranno  fempre  tutte  le  belle  faenze  , e 
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tutte  le  belle  feienze  , e tutte  le  belle  arti  con 
ammirazione  riverente  di  coloro  , che  nell’ altre 
parti  dell’  Europa  le  profetano.  Prego  le  SS.  Vo- 
ilre  a farmi  il  favore  di  rapprefentar  quefti  miei 
(inceri,  e cordiali  fentimenti,  ed  infieme  di  ma. 
nifeftar  l’aitiflìma  fiima  , ch’io  faccio  di  quel  li- 
bro , l’autorità  del  quale  è in  tanta  venerazione 
appreso  di  me , che  avendovi  io  feorte  alcune  po- 
che cofe  direttamente  contrariealle  mie  efperien- 
ze;  ho  dubitato  fovente  di  me  medefimo,  e qua- 
fi  quali  ho  creduto  di  aver  fognato  , quando  le 
operai  , e le  fcrifli  : E febbene  alcuni  Litterati 
miei  amici  , che  furono  molte  volte  prefenti  a 
quelle  mie  operazioni , fi  ridevano  di  quello  mio 
credere,  e motteggiando,  e fcherzando  meco  mi 
alficuravano , che  quell’ efperienze  non  mi  erano 
fuccedute  in  fogno  , contuttociò  fenza  riguardo 
veruno  ho  voluto  iterarle  , e reiterarle  , e con 
tanta  , e così  puntual  diligenza  , che  farei  gran 
torto  a me  , ed  alla  Verità  , fe  francamente  ora 
non  dicefli  alle  SS.  Volìre,  che  tutte  quelle  quat- 
tro , o cinque  mie  esperienze  , che  a cotefti  Si- 
gnori in  Francia  non  fon  riufeite  vere  , a me  in 
Italia  riefeono  verilfime  , ed  infallibili  ; e non 
riefeon  vere  quelle  , che  nella  Francia  lòno  fiate 
fatte , e contrariano  le  mie . E perchè  le  SS.  Vo- 
ftre  avranno  forfè  curiofità  di  fapere,  quali  elle  fi 
fieno  , ne  farò  qui  un  breve  racconto  ; renden- 
domi ficuro  , che  fia  per  efier  grato  a tutti  gli 
amatori  del  vero  , ma  particolarmente  agli  Au- 
tori del  Libro  delle  novelle  efperienze  , i quali 
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da  altro  non  fi  fon  modi  a fcrivere  , che  dal  fa- 
lò defiderio,  o di  confermare,  o di  trovar  la  ve- 
rità di  quella  materia  cotanto  curiofa  , della  qua- 
le tanti  favi  uomini  anno  fcritto . 

Nella  mia  lettera  dunque  delle  O/fervaiìoni  in- 
torno alle  Vipere  indrizzara  all*  IUuflrilfimo  Sig. 
Conte  Lorenzo  Magalotti  favellando  del  veleno 
di  quei  Serpentelli , e quale  ei  fi  fia  , ed  in  che 
parte  del  lor  corpo  fi  ritrovi , affermai  , ( come 
lo  affermo  ancora  ) che  il  veleno  viperino  non  è 
altro  , che  un  certo  liquore  giallognolo  , che  (la- 
gna in  quelle  guaine , che  cuoprono  i denti  mag- 
giori della  Vipera  ; e che  quello  liquore  non  fo- 
llmente è velenofo,  quando  è fchizzato  d^lla  Vi- 
pera viva  mentre  ella  morde  ; ma  ancora  quan- 
do egli  è raccolto  dalla  Vipera  morta  , e morta 
di  più  giorni , purché  egli  fia  fatto  penetrare  nel- 
le ferite  , e che  vi  rimanga  : E di  più  foggiunfi  , 
che  quello  fleflb  liquore  , quando  è bevuto , e 
mandato  nello  ftomaco,  non  è ne  mortifero  , ne 
dannofo  . E quella  fu  la  mia  opinione  , la  quale 
mi  fu  confermata  da  infinite  efperienze  fatte  con 
quella  accuratezza  maggiore  , che  poteva  eflcrmi 
conceduta  dalla  fcarfità  de*  miei  talenti . 

Ma  gli  Autoridei  libro  delle  Novelle  efperien- 
ze fcrivono  francamente  , che  quel  foprammen- 
tovato  liquor  giallognolo  non  è velenofo  , anzi  , 
che  egli  è una  pura  , ed  innocentini  ma  faliva  . 
Quindi  rinnovando  , ma  però  fenza  far  menzio- 
ne dell’ Autore  , l’ opinione  di  Giovan  Barcilla 
vVan  Elmont  nel  Trattato  della  Potellà  de’  Me- 
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dicamenti  affermano  per  cofa  indubitata  , vera 
ed  efperimentata  , che  la  Vipera  non  ha  parte 
del  fuo  corpo  , ne  membro  > ne  umore  alcuno 
abile  a potere  avvelenare  ; e che  il  veleno  confi- 
le nella  fola  immaginazione  di  efla  Vipera  irri. 
tata,  ed  ìncollorita  per  litica  della  vendetta,  che 
ella  fi  è figurata  nella  tefta  , mediante  la  quale  y 
molli  gli  ipiriti  da  un  moto  violento  , fono  fpin- 
ti  per  1 nervi  , e per-  le  fibre  alla  volta  delle  ca- 
vita  de’  denti  , per  le  quali  cavità  fon  portati  ef- 
fi  fpiriti  ad  infettare  il  làngue  dell’animale  per  1". 
apertura  del  morlò  fatto  da  effì  denti  ; Ed  in 
fomma  concludono  , che  fe  la  Vipera  non  fia  in 
collera  , e non  abbia  quella  immaginazione  ven- 
dicativa , le  fue  morfine  mai  non  avvelenano 
anzi  fono  innocentilfime  , e non  apportano  dan- 
no alcuno  a chi  ne  fia  ferito  ; c fon  queft'effc  le 
loro  parole. 

Ces  confiderations  a carte  33.  appuyees  d’  ad. 
ìeurs  fur  plufieurs  experiences  que  notti  avons  fai * 
Us  , & que  )f  rapporteray  dans  la  fui  te  , m'ont 
porte  a donner  a cei  glandes  le  nom  de  falivaires , 
& a leur  attribuer  la  veritable  fource  de  ce  fuc 
javne  , contee  le  quel  on  a tant  declamò  , qui  a 
efle  fi  mal  connu  , & qui  n ejl  qu  une  pure  , & 
fort  innocente  falive  . I efpere  que  ceux  qui  pren. 
dront  la  peine  d'  examiner  foìgneujement  apres  moy 
ces  glande f , & ce  fuc  des  gencives  ne  me  refufe. 
ront  pas  le  un  fuffrages. 

E a carte  91.  Mais  fans  nous  arrefler  a des  pria, 
c'tpes  fi  legerement  efiablis  , & fi  mal  Joutenus  , 
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ayant  pour  nous  un  grand  nombre  cf  experiences  , 
jur  les  quella  nous  nous  fondons  , nous  difons  ec  * 
Que  ce  fuc  jaune  n'efi  y qu' une  pure , Cf  fmpìe  fa. 
live  t dont  nous  avons  deja  marquè  Pufage  : Et  que 
ce  fuc  ne  contribue  r'ten  au  venia  de  la  morfure  ; 
puis  qu'  etant  goufiè  , Cf  avalè  , comme  nous  Pa- 
voni eprouvè  plufseurs  fois  , il  ne  fait  aucum  mal 
ny  aux  bommes  , ny  aux  befìes , Cf  que  mejme  eftant 
mis  fur  des  incifsons  faites  dans  la  cbair  , les  en  frot- 
tant  ) Cf  les  meslant  avec  le  fang  t il  ne  fait  autisti 
dommage  . Non  obfìant  le  fentiment  d'  une  Perfone  ' 
fart  ejclairee  en  toutes  cbofes , & fur  tout  en  ce  qui' 
concerne  la  Vipere } qui  afjeure  cf  avoirfait  un  grand 
nombre  cf  experiences  , qui  fe  trouvant  oppo/ees  aux 
nojìres , la  haute  opinion  , que  nous  avons  de  la  ca- 
paciti.,, Cf  de  la  J\ inceriti  de  cet  bomme  celebre , nous 
a obligez  y apporter  encore  plus  cf  exaflitude  , & 
de  nous  confirmer  par-  un  trefgrand' nombre  de  ces  ex- 
periences , qui  fe  font  toujours  rencontrees  Jemblabes , 
dans  la  veritè  , que  nous  fouffenons  icy  , Cf  dont 
nous  rapporterons  des  preuves  evidentes  , Cf  infal- 
libles.  > • - • \ 

E a carte  96.  Nous  concluons  donc  , que  l ima-' 
gmation  de  la  Vipere  , ejiant  irrite  e par  Videe  de  la 
Wngeance  qu'  elle  s'ejì  formee  , donne  un  mùuvement 
*ux  efprits  qui  ne  fe  peut  exprìmer , Cf  les  pouffe  avec 
viole nc e par  les  nerfs , Cf  par  leurs  fibres , vers  la  ca- 
des  denti  , comme  dans  un  entennoìr  , Cf  que 
de  la  Hi  font  portei  dans  le  fang  de  f animai , par  V 
ouverture  qui ' elles  luy  ont  fait  e , pour  y produire  tous 
'ei  effets  , dont  nous  tacbons  de  rendre  raifon. 
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E a carte  97.  Quoy  qu  il  en  foit  , il  faut  de- 
nte urer  d ac  cord  , que  cette  irrit  attori , dam  l' ima- 
gi natton  , tu  dam  let  efpirti  de  la  Vipere  , e fi  la 
principale  caufe  de  /’  all  itile  , de  la  penetratton  de 
fon  icnin  , Ó*  /<*»;  elle  il  ne  produiroit  pai  des 
effets  fi  furprenans  que  ceux  dont  nout  avons  apporte 
divers  cxemples  . 

E a carte  112.  Ces  experiences  , dii-  je  , prou- 
ve ront  d un  coflè  , que  le  fuc  jaune  ne  contribue  rìen 
au  venia  , & de  V autre  , que  ces  efprits  irrite ^ , 
aydes  des  ouverture  , que  les  grande!  denes  leur 
ont  preparees  , en  font  la  feule  , (3  la  veritable 
caufe . 

Quelli  fentimenti  gli  confermano  con  alcune 
efperienze , le  quali  tutte  confiftono  in  avere  fal- 
lato qualche  quantità  di  quel  liquor  giallo  nelle 
ferite  d’un  piccione  , d’un  cane,  e di  alcuni  pol- 
latiti , fenza  che  ne  moriffero  ; ed  in  aver  fatto 
mordere  da  una  Vipera  non  irritata  , ne  incolle- 
rita un  piccione  , fenza  che  quello  animale  ne  ri- 
cevefle  un  minimo  danno:  Nous  fiotes  auffi  me  ex- 
perience  ( a carte  102.  ) fur  un  pigeon  , que  nous 
bleffajmes  fous , /’  aifje  , tf  a la  cuìfje  en  un  mefme 
moment , nous  mifmes  dans  ebaque  playe  de  ce  fuc 
jaune  , que  nous  venions  de  tirer  des  gencives  de 
deux  Viperei  irritees  , puis  nous  rejoignifmes  la  peau , 
pour  bien  enfermer  ce  fuc  , & nous  bendafmes  les 
deux  playes  , pour  eviter  qu'  il  ne  forti  fi  . Nous  pou- 
vons  afjeurer  , que  le  pigeon  ti  en  eut  aucune  incora - 
moditè  , & que  mefme  nous  trouvafmes  , fur  la  pla- 
ye faite  a la  cuifsc  une  goutte  de  fuc  coagulee  de  for- 
me 
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me  ronde  ,&  de  la  mefme  couleur , que  nous  Py  avions 
mife  , & a P entour  , le  [ang  de  la  play  e fecb'e  , & 
qu  incanti  ne  ut  apresl'une  &l’autre  play  e fefecberent , 
& feguerirent  ePelles  mefme  1 . 

Nous  avons  encore  fait  l'efperience  dece  fuc  furun 
Cbat , que  nous  avions  blefsè  expres  a la  cuifse , mais 
il  ri en  a receu  aucun  dommage : nous  Pavoni  experi- 
mente  tout  de  mefme,  & diverfes  fois  fur  des  poulets , 
& fur  d'  autres  pigeons , mais  ri  a toujours  efìè  avec 
un  pareti  fuccezt  & fans  qritls  en  receufsent  aucune 
incommoditè. 

La  mefme  experience  a efìe  fatte  trois  fois  en  di - 
veri  temps  , & mefme  deux  fois  en  un  mefme  jour  , 
fur  un  Cbien  que  nous  avions  blefse  a defsein  veri  le 
fond  de  P oreille  , ou  il  ne  pouvoit  lecber  fa  playe  , 
& il  ri  en  e ut  aucun  mal. 

Nous  pouvons  entore  ajouter  icy  une  experience  de 
l'effet  mortel  des  efprits  irrite z fans  aucune  participa- 
tion  du  fucjaune  . Nous  ffmes  mordre  piu fteurs  fois 
une  mefme  Vipere  fur  une  franche  de  pain  , en  luy 
prefsant  toutes  le  fois  les  macboires  contre  la  tram- 
cbe  , & nous  le  fifmes  fi  fouvent  , que  non  feulement 
le  fuc  f ut  tout  epuisè  , mais  que  le  fang  commencoìt 
de  fortir  des  gencives  ; nous  irritafmes  en  mefme 
temps  la  Vipere  , & la  ffmes  mordre  le  pi- 
geon  en  P endroit  le  plus  cbarnu  ; nous  remarquafmes 
bien  , que  les  ejfets  du  venin  de  la  morfure  ri  alloìent 
pas  fi  promptement , puh  que  le  pigeon  ne  mourut , qu 
une  beure  , & demy  aprei  la  morfure  ; mais  nous  re- 
connufmes  auffi  , que  les  dents  de  la  Vipere  ejìoient 
comme  cnduites  de  la  mie  du  pain  a force  de  P avoir 

mor- 
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mordu  , & que  cela  lei  avoit  empccbeei  <T entrer  prò • 
fondement , & qu'  ayant  boucbè  a demy  lei  porci  de 
la  dent  , une  borine  partie  dei  efpriti  irrite z ri  atoit 
pii  pafjer , en  forte  que  la  mort  du  pigeon  ri  avoit  par 
ejlè  fi  prompte  , man  que  pourtant  elle  efoit  arrivee 
Jam  aucune  participation  du  ftic  jaune  , puii  qu’  il 
atoit  efè  tout  efpuife  . 

E a carte  122.  La  morftire  fai  te  par  une  ripe, 
re  , non  irritee  , dont  on  tenoit  lei  macboirei  , & 
de  qui  on  faifoit  enfoncer  lei  denti  en  lei  preffant  Jur 
le  corpi  cT  un  pigeon  , qui  fe  trouvoit  auff  fort  accorri - 
pagnee  du  fuc  jaune  , & qui  ne  amai  ni  ne  fut  fuivie 
d’ auciin  mauvaii  accident  ec. 

A quelle  efperienze  io  non  portò  contrapporre 
altro  , che  quelle  moltirtìme  , che  da  me  furono 
fatte  nell’anno  1664.  e recitate  nelle  foprammen- 
tovate  mie  Ojjer vagoni  intorno  alle  Vipere,  e quel- 
le parimente  , che  fcriverò  qui  apprettò  , anch’ 
erte  da  me  operate  non  con  defiderio  di  confer- 
mar le  prime  , ma  bensì  di  venire  in  chiaro  del 
vero  : E , per  non  aver  a replicar  più  volte  al- 
cune cofe  , dirò  prima  certe  ortervazioni  genera- 
li , che  ho  fatte  nel  tempo  , nel  quale  ho  ma- 
neggiate le  Vipere. 

La  Vipera  ammazza  più  facilmente  un  colom- 
bo , un  pollaftro  , un  gallo  d’india  , uno  feojat- 
tolo  , un  ghiro  , ed  altri  uccelli  , ed  animaletti 
piccoli  , che  un’ animale  grande  , come  farebbe 
un  montone  , un  daino  , un  cavallo  , un  toro  , 
anzi  quelli  più  grandi  , e di  pelle  dura  moltittì- 
me  volte  non  gli  ammazza  . 

Se- 
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Secondo  la  grandezza  dell’  animale  , e fecon- 
do  il  luogo  dove  la  Vipera  ferifce  , ne  fegue  la 
morte  più  prefto,  o più  tardi,  e particolarmente 
fé  il  luogo  ferito  abbia  la  teffitura  fitta  , o rada 
di  vene  , e d’arterie  , o fé  eflc  vene  , ed  arterie 
fieno  fiottili , o grolle  . 

Se  dalla  ferita  della  Vipera  (gorga  molto  fian- 
gtìe  , avviene  alcuna  volta  , che  1’  animale  non 
fidamente  non  ne  muoja  , ma  che  ne  meno  ab- 
bia gran  male  . , 

Avviene  ancora  non  di  rado,  che  qualche  ani- 
male ferito  dalla  Vipera  patifica  accidenti  fierilli- 
mi  di  veleno  , die  lo  riducano  vicin’  alla  morte  , 
e pure  non  muoja  , anzi  guarifca  fienz*  ajuto 
di  medicamento  , e per  fòla  operazione  della  Na- 
tura . • . 

Muojono  qualche  poco  più  pretto  quegli  ani- 
mali, che  fon  feriti  dalla  Vipera,  che  quegli  nel- 
le ferite  de’ quali  è fatto  penetrar  con  arte  quel  li- 
quor giallo,  che  pur  con  arte  fu  cavato  dalle  guai- 
ne de’  denti  di  eflà  Vipera  . 

Fa  di  me  (fiere  ufare  grand’  accuratezza  nel  far 
penetrar  nelle  ferite  quel  fuddetto  liquore  , per- 
chè , fie  la  ferita  è angufta  , diffìcilmente  vi  pe- 
netra , e fie  è grande  , non  può  far  dimeno  che 
non  faccia  fangue  , e col  fangue  fuol  tornar  in 
dietro  , e fpicciar  fuori  il  veleno  . 

Io  aveva  dunque  una  gran  provvifione  di  Vi- 
pere venute  dal  Regno  di  Napoli , onde  nel  me- 
le di  Maggio  di  quello  prefènte  anno  1670.  aven- 
do ferito  dieci  picciong  rotti  neile  cofce  , gli  awe- 

le- 
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lcnai  con  quel  liquor  giallo  cavato  allora  allo- 
ra dalla  bocca  delle  Vipere  vive,  e tutti  que’ pic- 
cioni nello  fpazio  chi  di  un’  ora  , e chi  d’  un’  e 
mezza,  e chi  di  due  fi  morirono.  Reiterai  l’efpe- 
rienza  in  dieci  pollaftrini  feriti  nella  cofcia  , ed 
avvenne  quello,  che  era  prima  avvenuto  ne’pic- 
ciongrofli . 

Feci  tagliar’  il  capo  a dodici  Vipere  , e quando 
que’  capi  furon  finiti  in  tutto  , e per  tutto 
di  morire  , ne  raccolfi  il  veleno  , e lo  feci  pe- 
netrare nelle  ferite  di  otto  colombi  torrajuoli  , 
quali  in  capo  a mezz’ora  morirono  tutti . 

Nel  mefe  di  Giugno , avendo  fatt’  ammazzare 
molt’altre  Vipere  , e cavato  dalle  guaine  de’ den- 
ti , e dal  palato  ogni  umor  giallo,  e vifeofò,  che 
vi  forte  , unfi  con  efiò  , e impiaftrai  alcuni  fu- 
fcelletti  di  feopa,  aguzzi  in  foggia  di  piccole  faet- 
te  , e fubito  con  quelli  punfi  dieci  picciongrofiì 
nella  parte  più  carnofa  del  petto , lafciando  fitti  , 
e nafeofti  nelle  piaghe  quei  fufcelli  avvelenati , ed 
i piccioni  non  camparono  più  di  due  , o di  tre 
ore  . Ma  , perchè  fi  poteva  dubitare  fe  fortèro 
morti  per  cagione  della  femplice  piaga  innafprita 
dalle  continue  punture  di  quegli  ftecchi  , perciò 
a quattr’  altri  picciongrofiì  feci  lo  fierto  giuoco  , 
ma  con  fufcelli  non  inzuppati  in  quel  mortifero  li- 
quore , e quefti  ultimi  quattro  non  morirono 
mai  , ancorché  le  ferite  inciprigniflero,  e faceffe- 
ro  marcia . 

Prefi  otto  capi  di  Vipere  troncati  fei  ore  pri- 
ma , e finiti  interamente  di  morire  , e con  efft 

fe- 
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feci  morder  più  volte  otto  piccioni  torraj  uoli  nel- 
la cofcia  , e non  ne  campò  ne  pur’ uno. 

Feci  tagliar’  il  capo  a quindici  Vipere  , e ripo- 
lì que’  capi  in  un  vafo  di  vetro  ben  coperti  , e 
ammafsati  infieme  , acciocché  fi  mantenertero 
umidi  , e non  fi  feccartèro  ; Dopo  quattro  gior- 
ni ferii  con  effi  capi  cinque  galletti  , e cinque  pic- 
ciongroffi  nelle  cofce  , e tutti  in  brev’  ora  mori- 
rono : E lo  fteflò  feguì  con  altre  tefte  di  Vipere  , 
che  ammazzate  di  fei  giorni  doveano  ragionevol- 
mente aver  deporta  ogni  collera  , e Aizza  , ed 
ogni  penderò  di  vendetta  . E per  tor  via  affatto 
ogni  oppofizione,  che  intorno  a ciò  fi  poterte  fa- 
re, non  mancherò  di  riferire  alle  Signorie  Voftre, 
che  verfo  ’l  principio  d’  Agofto  , eflendo  morte 
lpontaneamente  di  lor  proprio  male  , o di  dento 
due  Vipere  , che  fole  mi  eran  rimafe  in  una  fca. 
tola  , con  erte  feci  mordere  due  colombi  torra- 
ioli , che  aneli’  erti  come  i primi  fe  ne  moriro- 
no in  poco  meno  di  un’ora . 

Dirò  di  più  . Io  aveva  raccolto  in  un  vafò  di 
vetro  tutto  quanto  il  liquor  velenofò  cavato  da’ 
capi  di  dugencinquanta  Vipere , a fine  di  poterlo  in 
diverfe  maniere  , e con  mio  comodo  efperimen- 
tare;  ma  impedito  da  molte  occupazioni  ne  traf- 
curai  l’adempimento:  Laonde  quel  liquore  diven- 
tò prima  fimile  ad  una  colla  del  color  del  Cara- 
be  , pofeia  , partati  , che  furono  trenta  giorni  , 
divenne  rafeiutto , frangibile  , e facile  a ridurli 
in  polvere  . Fatto  che  l' ebbi  polverizzare  , volli 
accertarmi  , fe  quella  polvere  merta  nelle  ferite 

con- 
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confcrvava  la  della  potenza  di  avvelenare  , editi 
vero  che  morirono  in  brev’ora  tutti  quanti  que’ 
molti  galletti  , e picciongrofli , e torrajuoli,  den- 
tro alle  ferite  de’ quali  medi  qualche  quantità  di 
quella  polvere. 

Quello  così  fatto  efperimento  mi  fa  dubitare  fé 
il  veleno  di  quelle  frecce  del  Re  di  Macadàr  nell* 
Ifola  di  Celebes,  che  volgarmente  fon  dette  frec- 
ce del  Bantan  nella  Giava  maggiore  , fia  un  ve- 
leno cavato  dalla  bocca  delle  Vipere  , o di  altri 
ferpenti  di  razza  non  diffimile  alle  Vipere , e for- 
fè ancora  di  natura  più  maligna  per  cagion  del 
Clima  . Non  farei  lontano  dal  crederlo  , e po- 
trebbe confermarlo  1’  aver  letto  in  Plinio  , che 
gli  Sciti  avvelenavano  le  loro  faette  col  veleno 
viperino  . Scytba  fagittas  tingunt  viperina  fante  , 
& bumano  fanguine  : irremediabile  id  fcelus , mortevi 
illicò  nffert  levi  ta£ìu  , e Plinio  lo  copiò  forfè  da 
Arrotile,  che  nel  libro  intitolato  7rtpì  OauiAourìuv 
ÙK^TpatTur  ne  fcriffe  predo  a poco  una  manipola- 
zione, la  quale  non  ardirei  d’ affermare,  chefof* 
fe  la  vera  , o che  vi  foffero  necefTarie  tante  con- 
dizioni , e cautele  . E chi  fa  che  ancor  le  faette 
d’Èrcole,  delle  quali  favoleggiafi  edere  date  mac- 
ciate  col  fangue  dell'Idra  , non  fodero  intinte  in 
quefta  deda  pede  delle  Vipere  ? Lo  credè  Dio- 
doro Siculo  allora  che  fetide  ì itiAoc,  £ ù ì 
tir  àvetXntpvlai;  ■ Ed  Ovidio  nel  nono  delle  trasfor- 
mazioni diede  all’  Idra  nome  di  Vipera . 

Pari  ejuota  Lernaa  ferpens  crii  unni  Echidna , 
e approdò 

ca> 
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— — capit  infetti s Heros 

Indu'iturque  bumcris  Lcrn<e<e  virus  Echidna. 

Al  che  fi  aggiunga  , che  Filottete  erede  dell’ 
arco  , edellefaette  d’Èrcole  , mentre  andava 
col  Navilio  de’  Greci  alla  guerra  Troiana  , fi  fe* 
ri  di fav vedutamente  ( come  racconta  Servio  gra. 
matico  fopra’l  terzo  dell’  Eneide  ) con  una  di 
quelle  faette  in  un  piede;  onde  per  l’ acerbità  del- 
la doglia  , e pel  fetore  incomportabile  della  pia- 
ga , fu  abbandonato  in  terra  da’  Greci  nell’  Ifola* 
di  Statomene  ; Quindi  è che  Sofocle  , alludendo 
forfè  alla  forta  del  veleno  , con  maniera  , e con 
frafe  poetica  ebbe  a dire,  che  Filottete  fy  lafcia-, 
to  in  quell’ Ifola  per  e Aere  flato  ferito  da  una  Vi- 
pera, 

lì  ntur  , u Trai  7r<tTpc$  » £ 

O ò CifA  kyv  VOi  y QV  JCAOH£  Ì{H{ 

Tur  x'paxÀHàjj'  otta.  Jìaponr  oorknir , 

O'  7»  Troiano/;  7roù(  tpifcoKTVvu;  , or  ai 

At<r<roi  s-p trmyoì  XV  artt£ 

-.n  t/  | > ^ r fu  v * / 

Ep pi^ap  fà  ipvfjLOP  y aypif 

N ótru  xam<p6i  vorrà  , f J’  aiSpotyScptt 

TVhxyirr  àypip  x*pày  (tetri  , 

e appreffo 

Sòltrror  ir  } orhfìror  S’/vh?  iftpt 

K’kùoj/i  ìyiSvrs  » »f*  fili  a7rovr- 

Cicerone  fleffo  nel  fecondo  libro  delle  Tumu- 
lane , e nel  libro  del  Fato  , e molti  altri  Scritto- 
ri parimente  feguitarono  a dire  , che  Filottete  fu. 
morfo  dalla  Vipera,  e tutti  infieme,  per  avven- 
tura , ebbero  l’occhio  non  fplo  a quello  luogo  di 

So- 
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Sofocle  ; ma  ancora  a quello  , che  prima  dille 
Omero  nel  Sedicefimo  dell’Illiade. 

E febbene  contro  quella  lieve  ftiracchiata  , e 
frivola  conghiettura  mi  li  potrebbe  rammentare  , 
che  il  veleno  viperino  è una  piacevolezza  in  pa- 
ragone di  quello  , che  delle  faette  d’ Ercole  viene 
fcritto  ne  libri  de’  Poeti  , ne’  quali  fi  legge  , che 
non  folamente  elle  aveano  portanza  d’ uccidere  ir- 
reparabilmente con  ogni  piaga , o picciola , o gran- 
de che  fi  forte  , come  avvenne  al  Centauro  Chi- 
tone, cd  a Nello;  ma  che  il  fangue  di  quelle  pia- 
ghe ftertc  diventava  così  peftifero  , che  toccando 
qual  li  lia  corpo  vivente  , l’avvelenava  con  vio- 
lenza cotanto  fpaventevole  , che  le  carni  le  gli 
disfacevano  addortò  ; E lo  provò  Ercole  a fuo 
mal  grado  con  quella  camicia  tinta  nel  fangue  di 
Neflo  , onde  il  lòprammentovato  Ovidio . 

Vici  a mali s poflquam  e fi  patìentia , reppulit  arai, 
Jmplevitque  fuit  nemorofam  vocibui  Oetem: 

Ncc  mora  letìferam  conatur  fóndere  veflem , 

Qua  trabit ur , trabit  illa  cutem  ( fcedumque  relatu  ) 
Aut  bar  et  membris  frufhra  tentata  revelli , 

Aut  laceroi  artus  , & grandia  detegit  offa . 
Quella  è una  favola  poetica , e fu  quella  favo- 
la , credo , che  fia  fondato  quello , che  vien  rife- 
rito delle  frecce  di  Macaflar  , delle  quali  fi  rac- 
conta , che  ammazzino  un’  uomo  in  quello  rteflò 
momento  , nel  quale  egli  n’  abbia  ricevuta  qual- 
livoglia  leggieriflìma  piaguzza  , e che  parimente 
in  una  fola  mezz’ora  riducano  le  carni  del  morto 
così  trite  , frolle  , e corrotte  , che  elle  li  fiacchi- 
no 


- Digiti»::  byjGoègfc 


ALLE  OPPOSIZION  I,&c.  81 

no  a pezzi  , fpirando  un  vapore  così  peflilenzio- 
fo  , cne  fe  arrivi  a toccare  una  ferita  femplice  , e 
non  avvelenata,  l’avveleni  mortalmente  , e fen- 
za  riparo . Pollò  dire  alle  Signorie  Voftre  , che 
avendo  io  fatte  molte  efperienze  con  quelle  frecce 
Indiane  , non  l’ho  trovate  in  Tofcana  di  natura 
tanto  perfida  , e tanto  violenta  , come  vien  det- 
to . I cani  , che  con  elle  ho  feriti  , altri  fono 
fpirati  in  fei  ore  , altri  in  fette  , altri  in  dodi- 
ci , ed  altri  in  ventiquattro  ; c le  loro  carni  non 
fi  fon  putrefatte  , ne  fono  calcate  a pezzi  ; ne  il 
lor  fangue  , ne  il  lor  vapore  ha  cagionata  mai  la 
morte  ad  altri  animali  impiagati . Anzi  ho  ofler- 
vato  foventemonte,  che,  a voler  che  quelle  frec- 
ce ammazzino,  non  balla,  che  facciano  un  fèm- 
plice  taglio  nella  carne  ; ma  fa  di  mefliere  , che 
rimangano  per  qualche  tempo  fìtte  , e nafcolle 
nella  ferita  ( il  che  avviene  ancora  alla  polvere 
del  liquor  giallo  delle  Vipere  ) e perciò  quei  Bar- 
bari fabbricano  di  legno  le  punte  delle  loro  frec- 
ce , le  impialtrano  di  veleno , e pofcia  le  conge- 
gnano fu  11’afta  in  modo  tale  , che  avendo  ferito  , 
rimangano  effe  punte  nella  piaga , ogni  qual  vol- 
ta , o fi  rompa  l’afta  , o fe  ne  voglia  trar  fuori 
dalla  mano  di  chi  che  fia  , come  addivenne  fotto 
Gerufalemme  a Goffredo , ed  a Ruberto  Signor  di 
Fiandra , di  cui  il  grandiffimo  Epico  Tofcano  . 
Sofpingeva  il  « nMton  , quando  è percofjo 
Al  Signor  de'  Fiamminghi  il  lato  manco , 

Si  che  tra  via  s’allenta,  e vuol  poi  trarne 
Lo  ftrale  , e refìa  il  ferro  entro  la  carne. 

Opere  del  Redi  .Tomo  II.  F JE  ne» 


Digitized  by  Google 


Si  LETTERA  JNTORN  O 

E’  neceflàrio  dunque  , che  rimangano  quelle  frec- 
ce  per  qualche  tempo  dentro  alla  carne  , a voler 
eh’  elle  ammazzino  ; onde  non  fo  come  il  volgo 
vada  fognandoli  di  poter’  avvelenar  le  lame  delle 
fpade  . So  bene  che  col  liquor  giallo  delle  Vipe- 
re , e con  altre  colè  , che  fon  credute  velenofe 
ho  talvolta  leggiermente  imbrattato  le  lancette  da 
cavar  (àngue  , e con  eflè  ho  punta  , e tagliatala 
vena  di  qualche  animale  ; e non  n’  è mai  fucce- 
duta  la  morte  . Si  guardino  gli  uomini  , che  vi- 
vono in  fofpetto  , dalle  rade  , e dagli  duelli  de’ 
Chirurghi  , perchè  dalle  lancette  , e da’  ferri  lo- 
ro avvelenati  è colà  troppo  difficile, che  fia  cagio- 
nata la  morte. 

Quindi  tengo  forfè  per  favola  , ancorché  il  ca- 
ffi fi  a diverfo  , che  la  vecchia  Parifatide  Regina 
de’  Perfiani  poteflè,  come  lo  fcrivono  , far’  avve- 
lenar la  fua  Nuora  dal  Trinciante  , o dallo  Scal- 
co , il  quale  da  una  fola  banda  avea  avvelenato 
il  coltello,  e con  elio  avendo  trinciato  un*  uccel- 
letto , diede  a mangiare  alla  giovane  Regina  quel- 
la parte  di  edò  uccello  , che  era  data  toccata  dal- 
la banda  del  coltello  avvelenato  , e con  1’  altra 
parte  il  buon’uomo  ne  fece  la  falva  . De’ Veleni , 
che  col  folo  , e momentaneo  toccamento  , con 
la  vicinanza  privino  di  vita,  io  non  ne  ho  mai  ve- 
duti , quantunque  fi  racconti  , che  alle  volte  fie- 
no date  avvelenate  , con  edètti  mortiferi  , le 
dadè  , le  felle  de’  cavalli  , e le  (èggiole  da  (ede- 
re . Lo  lafcio  credere  a chi  lo  vuole  , che  quan- 
to a me  non  me  ne  fento  ; E fe  un  moderno  Au- 
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tore  racconta  per  vero  il  feguente  prodigiofo  av- 
venimento di  certi  ferpenti,  chenafcono  ne’paefi 
Orientali  , ne  lafcio  appreflo  di  lui  la  verità  del- 
la Fede;  Già  rèe, dice  egli , bo fatta  menzione  de’ 
ferpenti , giudico  bene  raccontar  qui  uno  de’  loro  più 
prodì&iofi  effetti . Se  per  forte  accade  , che  quejii  jer- 
penti  pafjmo  fopra  i panni  , e jopra  le  camice  , quan- 
do fi  afciugano  al  Sole  , fuol  nafcere  nelle  reni  di  co- 
loro , che  ft  fervono  di  quei  panni , certi  ferpenti , cbe 
crefcendo  a poco  a poco , cìngano  tutto  il  corpo,  e quan- 
do la  coda  arriva  ad  unirfi  con  la  tejìa  , la  morte  è 
allora  inevitabile ; onde  per  iif uggirla  gli  vanno  morti- 
ficando con  rafoi  , e con  lancette  , acciocché  non  cre- 
scano . 

Mentovai  di  fopra  tre  perfonaggi  , che  furor  o 
feriti  dalle  faette  d’  Ercole  , cioè  Nedo  , duro- 
ne , e Filottete  . I primi  due  morirono  quali 
fubito  , ed  il  terzo  , dopo  lunga  malattia  , fcam- 
pò  dalla  morte  : Se  dovefli  apportar  la  cagione 
di  quefta  differenza  , o Aorica  , o favolofa  che 
fia,  direi  che  Nello  , eChirone  morirono  , perche 
furono  impiagati , nel  tempo,  che  Ercole  vivea , 
con  gli  Arali  da  lui  avvelenati  di  frefco  , oltre- 
ché Nello  fu  palfato  fuor  fuora  per  lo  petto  , co- 
me dilTe  Ovidio. 

Jamque  tenem  ripam  mi/foi  cum  tolleret  arca: , . 
Conjugit  agnovit  vocem  , Nefioque  paranti 
Fallere  depofitam  , quo  te  fiducia  , clamai  , 

Vana  pedani,  violente,  rapii  ? tibi, Ne fie biformi!, 
Dicimuf  ; exaud  , nec  rei  intercipe  noflr.is . 

Si  te  nulla  mei  reverentia  movit  ; at  orbe! 
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Concuiitus  vetitos  potcrant  inbibere  paterni . 

Haud  tamen  effugies  , quamvis  ope  fidi;  equina  : 
Vulnere  , non  pedibus  te  confequar  , ultima  ditta 
Re  probat , & mifsa  fugientia  terga  fagitta 
Trajicit , extabat  ferrum  de  pettore  aduncum . 
Quod  fimul  evulfum  efl,fanguis  per  utrumque  foramen 
Emicuit , mijius  Lernai  tabe  veneni. 

Ma  Filottete  fu  ferito  molto  tempo  dopo  la 
morte  d’Èrcole:  onde  è credibile,  che  quelle faet- 
te  avellerò  perduta  grandillìma  parte  della  loro  ve- 
lenofità  in  quella  guifa  appunto  , che  la  perde 
la  polvere  del  liquor  giallo  viperino  ; e la  perde 
ancora  , invecchiando  , quella  delle  frecce  di  Ma- 
cafl'ar  : le  quali  quantunque  avvelenino  , ed  am- 
mazzino quando  altri  è ferito  con  effe  , contutto- 
ciò  non  portano  mai  pregiudicio  veruno  , fe  il  lor 
tonico  fia  inghiottito  , e mandato  nello  ftomaco; 
e n’ho  provata  refperienza  in  due  cani  , a’ quali 
diedi  a mangiare  due  pezzi  di  carne  impolverata 
con  la  rafehiatura  di  quelle  frecce  ; e l’ho  prova- 
ta eziandio  in  molti  galletti  , a’  quali  feci  bere 
acqua  , dove  lungo  tempo  erano  (late  infufe  , e 
ben  ben  rinvenute  , lavate , e ripulite  quelle  me- 
defime  frecce . 

Tralafcio  quella  lunga  digreffione  , e torno  al 
mio  filo  principale.  Dalle  foprariferite  efperienze 
provate  , e riprovate  molte,  e molt’  altre  volte, 
potranno  le  Signorie  Voftre  facilmente  ricono- 
feere  , che  il  veleno  delle  Vipere  Italiane  non 
confitte  in  un’  Idea  immaginaria  di  collera  in- 
drizzata alla  vendetta  ; ma  bensì  in  quel  liquor 
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giallo  , che  cova  nelle  guaine  de’  denti  maggiori , 
o maeftri  ; il  qual  liquore  , fé  dalle  guaine  fi 
fpande  accidentalmente  , per  la  bocca  , e pel 
palato  della  Vipera  > può  render  velenofa  quella 
faliva  , che  imbratta  le  fauci  di  efla  Vipera  . 
Il  perchè  {limerei  profittevol  , che  i dottiffimi 
Autori  del  libro  delle  novelle  efperienze  Fran- 
zefi  faceflero  nuove  oflervazioni  . £ fe  le  trovaf- 
fero  conformi  a quelle  , che  anno  ffampate  , e 
veramente  contrarie  alle  mie  ; allora  potremmo 
dire  concordemente  di  aver  rinvenuta  una  ve- 
rità fiata  infino  ad  ora  occulta  , cioè  > che  il  ve- 
leno delle  Vipere  Franzefi  confida  in  un’idea 
immaginaria  di  collera  diretta  alla  vendetta  , e 
quello  delle  Vipere  d’Italia  abbia  il  fuo  feggio 
in  quel  liquor  giallo  da  me  tante  volte  mento- 
vato . Ma  fe  pel  contrario  l’ efperienze  fatte  in 
Francia  non  continuaflero  a verificarfi  , allora  fi 
potrebbe  affermare  , che  tanto  le  Vipere  Fran- 
zefi , quanto  le  Italiane  fono  della  ftefla  natura, 
e che  auno  lo  fteffò  veleno  conforme  infin’  l’an- 
no  1632.  lo  affermò  francamente  un’  Autore 
Franzefe  chiamato  Luigi  della  Grivenel  fuo  An- 
tiparalellc delle  Vipere  Romane,  e dell’erbe  Can- 
diotte  ftampato  in  Lione  ; e conforme  eziandio 
fembra  che  per  avventura  lo  credeffè  il  celebre 
Poeta  Franzefe  Ronfardo  , nella  iua  Odelette  a 
Ian  Nicot  de  Nimes  , la  quale  Odelette  è una 
Traduzione  di  quella  Ode  di  Anacreonte  , che 
comincia  xtpam  Stipo/?. 

La  nature  a donni  drjccrnes  aus  Toreaus. 
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£r  la  crampe  du  piè  pour  arma  aus  cbevaus , 
jìtis  poifions  le  nouer  , & auf  a'tgles  l' adr epe 
De  bien  voler  par  V aer  , aus  lievres  la  vitefsc 
uìm  Jerpents  le  venni  , qui  rccellent  dedens 
Les  peata  de  leur  gencive . 

Or  fe  veramente  in  Italia  il  veleno  viperino 
con  (irte  in  quel  liquor  giallo  , non  farà  menzo- 
gna 1’  affermare  , che  fe  la  Vipera  , mordendo , 
averte  confumato  tutto  quello  , che  rtagna  nelle 
guaine  de’  denti  , e tutto  quello  eziandio  , che 
dalle  parti  circonvicine  poterte  edere  fomminirtra- 
to  , non  farebbe  , dico  , menzogna  raffermare  , 
che  1’  altre  fuffeguenti  morfure  non  farebbono 
mortali  ; ed  io  1’  affermai  molt’  anni  fono  , e di 
nuovo  coftantemente  lo  confermo  , ancorché  fia 
negato  da  1 fopraccitati  Autori  , i quali  vogliono 
nel  loro  Libro  delle  Novelle  Efperienze  ,che  una 
Vipera  fo!a  irritata  , ed  incollerita  fia  valevole  a 
poter  uccidere  quanti  , e quanti  animali  ella  fof- 
fc  mai  per  mordere  , fondandofi  in  una  efperien- 
za  mediante  la  quale  con  una  fola  Vipera  fecero 
mordere,  e morire  cinque  piccioni . Nous  efpcrom 
que  parmy  ( a carte  ni-  ) plufieursexperience  ycel. 
les  da  cinq  p igeons  mordus  P un  apres  P autre  j par 
une  mejme  Vipere  irritee  totaes  les  foìs  , Ù dont  le 
dernier  morda  mourut  le  premier  , lors  que  la  Vipere 
ejloit  plus  irritee  , Ù qu'  elle  ejloit  plus  epuifee  de  fon 
fuc  iaune  , ec. 

Io  credo  la  verità  del  fatto  , ma  per  confer- 
marlo , avrei  voluto  , che  quei  Signori  averterò 
continuato  a far  mordere  molti  altri  piccioni  , c 
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molti  altri  animali  divedi  , e di  diverfe  grandez- 
ze con  laltelfa  Vipera  , che  avea  morti  quei  cin- 
que colombi , per  vedere  fé  veramente  quel  col- 
lerico, e llizzofo  veleno  era  dotato  d’infinita  pof- 
fànza  , come  ho  cercato  di  far  io  per  chiarirme- 
ne j imperocché  fui  principio  di  Maggio  Icel fi  una 
Vipera  femmina  delle  più  grolle  , e rigogliofe  , 
e le  feci  mordere  nella  cofcia  delira  a un  per  uno 
dieci  pollaltri  , de’  quali  , il  primo  , il  fecondo  , 
ed  il  terzo  morirono  quafi  fubito  : il  quarto  parve 
folamente  che  {Ielle  di  malavoglia  : ed  il  quinto, 
e gli  altri  tutti  non  lolo  non  morirono,  ma  non 
ebbero  male  alcuno  : E pure  ogni  volta  , che  la 
Vipera  mordeva,  le  le  dava  grandillima  occafio- 
nc  d’ incollerirli  a fuo  difpetto  e d'  infuriarli. 

Nel  Mele  di  Giugno  replicai  1’  efperienza  con 
cinque  anitre  domeltiche  fatte  mordere  da  una 
fola  Vipera  ; dalla  quale  feci  mordere  , immedia- 
tamente dopo  , tre  piccioni  torraioli  : La  prima 
anitra  ferita  morì  in  tre  ore  , la  feconda  in  cin- 
que ; ma  1’  altre  non  morirono . 

Egli  è ben  vero  , che  morì  il  primo  piccion  tor- 
rajuolo  , ma  non  già  gli  altri  due  ultimi  . Di  do- 
dici picciongrolfi  una  volta  ne  morirono  folamen- 
te quattro  ; ma  il  giorno  feguente  di  dodici  altri 
ne  morirono  fino  in  fei  . Di  cinque  conigli  ne  ri- 
mafero àdorti  tre  ; e di  tre  agnelli  i due  ultimi 
la  fcamparono , elìèndo  morto  il  primo  dieci  ore 
dopo  , che  fu  morfo . 

Sarei  troppo  nojofo  alle  Signorie  Voftre  fe  tut- 
te quante  1’  altre  limili  prove  raccontar  volelfi  : 
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onde  farò  paflaggio  a rammentare  , che  avendo 
io  fcritto  nelle  mie  Offervazioni , che  quel  liquor 
giallo  non  era  mandato  alle  guaine  de’  denti  dal- 
la vefcica  del  fiele , meffi  allora  in  confiderazio- 
ne,  fe  per  avventura  poteva  fgorgarvi  per  alcu- 
ni condotti  falivali  , che  mettcflero  capo  in 
quelle  \ il  che  tanto  pici  pareva  credibile  , quan- 
to che  in  tutte  le  Vipere  f otto  il  fondo  di  quel- 
le guaine  io  aveva  trovato  Tempre  due  glan- 
dule  , le  quali  da  veruno  , eh’  io  fapeffì  , non 
erano  fiate  offervate  , o deferitte  . Sovra  di  che 
gli  Autori  delle  novelle  efperienze  affermano  , 
che  tali  glandule  da  me  nominate  eglino  non  1’ 
anno  mai  potute  vedere  ; ma  che  in  lor  vece  ne 
anno  trovate  due  altre  , le  quali  appellano  fali- 
vali , e fcrivono  di  effe  in  così  fatti  fenfi  a carte 
19.  T ay  cru  d'  abord  , a f imitai ion  de  Monfieur 
Redi  , qu’  il y pouvoit  avoir  en  la  Vìpere  dei  vai  fi 
feaux  falivaires  , comme  on  en  a trouve  depuis  quo- 
que tempi  en  1 bomme  , & en  plujieurs  animaux  : de 
forte  qu'  apres  pìufieurs  reeberebet  , faites  avec  affé % 
d1  attaebement , & de  patience  , dans  pìufieurs  tefies 
de  Viperei  -J  ay  enfin  defeouvert  des  pian  de  s , propres 
a forme r , ó*  a envcyer  ce  fuc  aux  gencives  : Et  ap- 
pres  en  efire  bìen  perfuadè  , je  les  ay  montrees  a 
quelquefuns  de  ces  favans  Medecins  , qui  s’  efioient 
a/Jemblex  ebe % moy  /’  annee  derniere  . Ces  Meffie- 
urs  ont  voultt  s'  en  efclaircir  euxmemes  , & apres 
x avoir  bìen  examinèles  partiesqueje  leur  montrois , ih 
les  ont  non  feulement  trouvees  veritables  , mais  ils  y 
ont  encore  vende  petit  s vaijjeaux  en  plus  grand  nombre 
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rju  ih  ne  ni  avoient  paru,  dont  les  uns , qui  font  dei 
attere:  , & des  veines  pafsent  au  defsu:  de:  glande: , 
& le:  autre: , qui  font  de:  vaif:eaux  Umpbatique:  cou- 
ìent  au  defiou:  . De  forte  qu'  il:  ont  jugè  , que  je 
pouvoi:  bardiment  pofer  pour  certame:  , & deferire 
ce:  glande  , que  je  nomme  falivaìre :,  & quii:  on  re- 
connue:  aveemoy  : bìen  que  Monfteur  Redi  ri  eut  osé 
en  parler  affermatìvement  , farce  que  il  ne  le s 
avoit  pa:  dejcouvertes  , & qsi  elle:  »’  ayent  eflè 
deferite:  par  aucun  Auteur  de  leur  connoif:ance  ? ny 
de  la  mienne . 

E carte  31.  j Quant  aux  petite:  glande:  que  Mon- 
fieur  Redi  a remarquer:  au  fond  de:  veficule:  qui 
contiennent  ce  fuc  , je  puh  dire  que  je  le:  ay  eberebee: 
avec  une  grande  exafiitude,  & que)' y ay  bicn  trou- 
ve  de:  apparente:  de  glande: , mai:  que  les  ayant  ou* 
verte : ,je  n'y  ay  veu  que  de  petite : dents , qui  y eflo- 
ient  enfermees  , & qui  font  du  nombre  de  celle:  que 
j'  ay  nomme  e:  dents  d‘  attente:  ,fan:  y avoir  rien  re « 
marquè  de  glanduleux  , ny  qui  approcbajl  de  la  for- 
me , de  la  fubftance  , ny  de:  qualite 3;  de:  glande s , 
que  je  vien  de  deferire  (de. 

Io  non  mi  maraviglio  ne  poco  , ne  punto  , 
che  quelli  Scrittori  non  abbiano  feoperte  le  glan- 
dule  da  me  nominate , quando  ne  fono  andati 
in  traccia  dentro  le  guaine  de’  denti  , e nel  loro 
fondo  ; imperocché  non  è flato  mai  da  me 
pronunziato  , che  elle  fi  ritrovino  colà  dentro  : 
Ho  ben  detto  eh’  elle  fon  fituate  (otto  il  pondo 
di  quelle  guaine,  ed  in  buona  lingua  Tofcana  altro 
v Ale  nel  fondo , altro  folto  ’l  fondo  . E perciò  quan- 
do 
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do  le  anno  cercate  colà  dove  ho  detto  , eh’  elle  fi 
trovano  , le  anno  facilmente  fcoperte  , e fon 
quelle  ftefle  , che  deferì vono  , ne  altre  glandule 
di  con  fi  derazione  fi  feorgono  ne’  capi  delle  Vipe- 
re . Ne  io  potevi  mai  fcrìvere  che  fodero  collo- 
cate nel  fondo  delle  guaine  , fe  mi  era  immagi- 
to , che  il  liquor  giallo  fgorgaffe  in  ede  guaine  dopo 
aver  corfo  per  i condotti  /ali vali , che  pur  m’im- 
maginava potedèro  aver’  origine  , o connedioné 
con  quelle  due  glandule  da  me  vedute  , le  quali 
perciò  bifognava  , che  necedàriamente  fòdero  in 
fito  un  poco  lontanetto  dalle  guaine  , e non  nel 
fondo  di  ede  : Se  poi  quede  glandule  abbiano 
quello  ufizio  , e quell'  ufo  , non  è ora  di  mia  in- 
tenzione il  farne  motto.  Sia  peròcom’edèr  fi  vo- 
glia ; è cofa  troppo  lieve  per  favellarne  più  oltre. 
E confedo  alle  Signorie  Vollre  , che  le  pericolo- 
fo  efperienze  intorno  alle  Vipere  mi  fon  venute 
in  tanto  faftidio  , ed  in  tanta  abbominazione  , 
che  ho  fermamente  deliberato  di  non  voler  ma’ 
più  impacciarmene  ; fe  però  non  me  ne  movedè 
tentazione  un  defiderio  nuovamente  natomi  nell’ 
animo  di  voler  conofcere  per  mezzo  delle  prove, 
fe  il  fale  volatile  viperino  , con  manifattura  chi- 
mica preparato  e condotto  , abbia  quella  ficura, 
ed  infallibile  podanza  di  fanar  le  morfure  della 
Vipera  , come  affermano  cotefti  Scrittori  : Con- 
ciodìecofachè  io  fon  d’  un  genio  così  fatto  , che 
fe  prima  non  ho  efperimento  chiaro  delle  co  fe  , 
non  foglio  porvi  molta  fperanza  ; ancorché  non 
le  difptegi  mai  temerariamente  per  falle  : Anzi', 
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perchè  delìdererei  , che  folfero  vere  , però  mi 
metto  a tentarne  1’  efperienza  , ne  ad  una  fola, 
o a poche  altre  più  m' acq  ieto  ; ma  voglio  ve- 
derne molte  , e molte  , e lèmpre  temo  di  me  me- 
defimo  , e Tempre  dubito  s io  polla  efièrmi  in- 
gannato , come  fovente  m’ è fucceduto  , quando 
d'  una  fola  , e precipitofa mente  fatta  efperienza 
mi  fon  voluto  fidare  . E vaglia  il  vero  , che  nel 
Mefedi  Luglio  poco  mancò  , eh’  io  Hello  non  m’ 
mgannafli  da  per  me  nel  cimento  d’  un’  efperien- 
za , la  quale  ora  fon  per  raccontare  alle  Signorie 
Voffre,e  terminar  pofeia  il  tedio, che  loro  porto 
con  quella  mia  lettera  . 

Avendo  letto  nel  libro  delle  novelle  Efperien- 
ze  , che  la  fella  d’  una  Vipera  mangiata  da  un' 
animale  ferito  da  un’  altra  Vipera  , lo  guarifee 
certamente  , e gli  falva  la  vita  ; parendomi  una 
cofa  utile  , bella  , e maravigliofa  , ebbi  bra- 
molla  di  farne  la  prova  per  poterla  affermare 
con  ficurczza  , non  oftante  , che  cotelli  Va- 
lentuomini ne  avellerò  fatte  le  feguenti  due 
efperienze  - Noni  voulufmes , a carte  105.  en  mef. 
me  tempi  verijier  , fi  la  Vipere  eflant  mangee  par 
un  animai  , qu  elle  auro'tt  morda  auparavant  , 
il  feroit  guery  de  cette  morfure  ; nous  f(mes  gritler 
legerement  une  tefte  de  Vipere  , qui  eftoit  accam- 
parne e d’  environ  un  traven  de  doigt  de  col  , nou- 
vellement  fe  paraz  du  corpi  , & nous  fifmes  mor- 
de e par  trois  fois  un  cbien  a /’  or  etile  par  une 
Vipere  bien  irrite e , en  forte  que  le  fang  fortoit  de 
toutes  lei  troii  morfures  : nous  luy  jettafmes  d’  abord 
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la  tejìe  , & le  col  , qui  venoient  et  e[lre  grìlle z * 
6*  ejioient  cncore  ebauds  : le  cbìen  qui  eftoit  af- 
farne , & qui  »’  avoit  pu  fi  tofi  jentir  lei  ejfett  des 
trois  morfures  , faìfit  intontincnt  la  tefie  , la  fit  era - 
quer  etitre  fes  denti  , éf  /’  avaia  : apra  quoy  , nour 
attendifmei  bien  long-temps , pourfavoir  fi  lei  trois  mor- 
fures t emporteroient  fur  la  tefie  , & fur  le  col  qu'  il 
avoit  mangez  ; mais  le  cbìen  en  fut  quitte  pour  quel- 
que  lividitè  , & pour  une  petite  enfiare  , qu  il  eut  a 
t endroit  des  morfures  , mais  qui  difparurent  peu  a peu 
dans  trois  , ou  quatre  jours . 

Nous  fifmes  encore  mordrc  par  trois  foie  un  autre 
cbìen  au  mefme  endroit , & fans  avoir  fait  grìller  la 
tefie  de  la  mefme  Vipere  , qui  /’  avoit  mordu  , nous 
la  luy  jettafmes  , efperant  qu'  il  la  mangeroit  , pane 
qu'  il  y avoit  plufieuri  beures , qu  il  n'  avoit  mangè  j 
mais  le  cbìen  en  eut  averfton  , & n y voulut  poi nt 
touch er  : Sur  cela  nous  nous  avifafmes  d'ecrafer  la 
tefie  dans  un  mortier  , & de  la  luy  faire  avaler 
par  force  , comme  nous  fifmes  , & de  luy  bien  frot - 
ter  Ics  morfures  avec  du  fang  de  la  mefme  Vipere  ; 
apres  quoy  nous  en  attendifmes  le  fuccez  , qui  fut, 
que  cette  tefie  crue  , & ecrafee  , aydee  fi  on  veut  du 
fang  de  la  Vipere  , appliqui  fur  la  morfure  avoit  prò. 
duit  les  mefme  effets  que  la  precedente , qui  avoit  eflè 
legerement  grillee , puifque  le  cbìen  en  fut  quitte  pour 
les  mefmes  incommoditez  , que  le  precedent  , & qu 
apres  cela  il  fe  trouva  tout  aujft  fain  , que  s' il  n'tuC 
jamais  efiè  mordu. 

Si  ces  deux  experiences  cujfent  efiè  faites  avant 
que  le  Centil-bomme  e franger  eut  efiè  mordu  de  la 
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Vipere  , nota  eujfons  ejlè  beaucoup  moins  en  piene  de 
fon  falut  , &c.  . ■ 

E poco  prima  aveano  fcritto  ; Nous  avons 
efprouvè  qu  ayant  fait  mordre  a 1‘  endroit  le  pluf 
efpais  de  /’  oreille  par  une  Vipere  bien  irritee  , un 
jeune  ebat  fort  maigre  > qui  venoit  de  manger  les 
oc  uff  , la  matrice  , & tous  les  intejlins  d'  une 
Vipere  , la  morfure  n eut  prefque  point  d’  e ff et  , 
tf  il  ne  par  ut  qu'une  fort  petite  enflure  , & une 
fort  petite  lividitè  a la  partie  , ott  il  avoit  ejlè 
tnordù . 

E a carte  138.  C ejl  une  ebofe  tre-affeuree  , que 
la  tejìe  de  la  Vipere  , grill ee  , & avallee  , guerit  fa 
morfure  ; une  partie  du  corpi  , le  coeur  , & le 
foye  peuvent  faire  la  mefme  ebofe  : la  raifon  , Cf 
1'  efperience  nous  /*  ont  confimi  , c'  ejl  pourquoy 
dans  une  occafion  predante  00  s*  en  peut  tres-utile- 
ment  fervir  . 

E a carte  140.  Nous  croyons  feulement  , que  le 
foye  avaìè  , ejl  capable  de  guerir  la  morfure  de  la  Vi- 
pere ; de  mefme  que  le  cour , la  ebair , & les  autres 
' partie s , dont  nous  ayons  parìe  , & qu ' il  peut  beau- 
coup fqciliter  r accoucbement  des  femmes , de  mefme 
que  le  foye  des  Anguille s . 

Mi  mifi  dunque  all’  opera  ad  imitazione  di 
cotefti  Signori  , e avendo  dato  a mangiare  una 
teda  di  Vipera  mezza  cotta  ad  un  cagnaccio 
da  pagliaio  , lo  feci  immantinente  ferire  da  un* 
altra  Vipera  nell’orecchia  delira  , ma  il  cane  non 
morì , ne  mi  parve  che  avefle  altro  male , che  lo 
1 fta- 
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ftare  rdrajaro  , grullo  , e malinconico  per  Io  fpa- 
zio  diquattr’,  o cinqu’ ore;  Replicai  perappun-  '• 
to  la  fletta  fperienza  in  un’altro  cane  , il  quale 
dopo  aver’  inghiottito  per  forza  un  capo  di  Vipe- 
ra crudo  , e acciaccato  nel  mortajo  , non  diede 
contraflegno  di  gran  Veleno  > ed  ebbene  pochiffi- 
mo  , e quafi  verun  difagio  : Laonde  io  flava  già 
per  noverare  quefla  efperienza  , tra  le  cole  pro- 
vate , e riufcite  vere  , quando  natomi  un  dubbio 
mi  neceflìtò  a far  mordere  nelle  orecchie  due  al- 
tri cagnacci  , i quali  ancorché  non  avellerò  man- 
giato il  contravveleno  del  capo  viperino,  contut* 
tociò  non  vollero  morire  . Il  perchè  augumentan- 
domifi  il  lòfpetto melfo  , che  ebbi  un  capo  di 
vipera  crudo  , e leggiermente  infranto  , nel  goz- 
zo d’un  galletto  , gli  feci  azzannar  la  cofcia  fi- 
niftra  da  una  Viptra  , e fubito  ftramazzò  in 
terra  , e morì  in  poco  più  d’ un’ottavo  d’  ora  : 
Quindi  i crefcendo  maggiormente  il  fofpetto  , 
fulle  dieci  ore  della  mattina  , feci  mangiare  ad 
un  cappone  due  tefte  di  Vipera  pur  crude  , e \ 
pofcia  lidie  dodici  proccurai  , che  ne  inghiottiflè 
due  altre  , e fenza  metter  tempo  in  mezzo  lo 
feci  mordere  una  fol  volta  nella  cofcia  da  una 
Vipera  , ed  il  cappone  fe  ne  morì  preftiflimo, 
fenz’  aver  trovato  rimedio  di  guarire  nell’  aleffi- 
farmaco  di  quelle  quattro  tefte  . Il  giorno  fe- 
guente  preparai  a due  cagnuoli  un  faporiro  mani- 
caretto di  capi  di  Vipere  leggiermente  ledati  , 
ma  non  lo  vollero  mangiare  , e fu  di  meftiere 
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farlo  inghottir  loro  per  forza  ; poco  dopo  il  ca’ 
ne  più  piccolo  fu  morfo  nella  corpi»  vicino  al- 
l’anguinaglia  , ed  il  maggiore  nella  lingua  , e 
tutti  a due  C morirono . J>i  morirono  nelle  def- 
fa  maniera  otto  pollaftri  , due  gatti  giovani , due 
leprottini  , e fei  colombi  forra juoli,  foriti  aneli’ 
edi  dalle  Vipere  , e medicati  non  fidamente 
con  le  loro  tede  , e crude  , e cotte , ma  bagna- 
ti nel  luogo  delle  ferite  col  fangue  viperino  . E 
mi  fovvicne  , che  que’  fei  colombi  torrajuoli  non 
gli  feci  mordere  dalle  Vipere  vive  , ma  dalle  ce- 
lle delle  Vipere  morte  » e morte  due  giorni 
avanti  » In  oltre  durai  tre  giorni  continui  ad 
imbeccare  due  colombi  limili  con  carne  viperi- 
na , ne  altro  lor  diedi  a bere  , che  la  bollitu- 
ra di  effe  carni , e pure  non  poterono  campar 
la  morte  quando  furono  da  una  Vipera  feriti  . 
Quindi  è che  mi  conviene  edere  inclinato  a cre- 
dere , che  in  Tofcana  le  carni  viperine  non 
portino  ajuto  , ne  medicinal  provvedimento  , 
per  lo  meno  apparente  , a quegli  animali  , che 
dalle  Vipere  fono  flati  morfi  . Me  ne  rimetto 
però  alla  dottrina  , efperienza  , ed  autorità  di 
cotefli  nobiliffimi  ingegni  , a’  quali  fommetto 
volentieriffimo  quello  , ed  ogni  altro  mio  pen- 
derò , e co’  quali  non  vorrò  mai  edere  in  con- 
troverfia  . Imperocché  temerei  , che  m’inter- 
veniffe  quello  , che  foleva  dir  di  Cacone  , Mar- 
co Tullio  , cioè  , che  non  gli  dava  men  fadi- 
dio  il  rifpondere  all’  autorità  di  Catone  , che 

a’  fuoi 
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a’  Tuoi  fortiflimi  argomenti  . Del  retto  io  prego 
caldamente  le  Signorie  Voftre  > che  non  guardi, 
no  alla  rozzezza  di  quella  mia  lettera,  dalla  qua- 
le  conofceranno  , che  ho  fcritto  più  occupato  , 
che  oziofo  ; ma  folamente  pongan  [mente  alla 
purità  del  vero  , che  fenza  pali  ione  alcuna  ho 
pretefo  di  raccontare . 
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Intorno  a quelle  Gocciole  , e Fili  di 
vetro,  che  rotte  in  qualfifia  parte  , 
tutte  quante  fi  limolano. 
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Intorno  a quelle  Gocciole  , e Fili  di 
vetro,  che  rotte  in  qualfifia  parte  , 
tutte  quante  fi  [tritolano . 


O oflèrvatg  , che  pgqi  forta 
di  Vetro , q di  Criftallo  di 
qualfifia  parta  , o colore  r 
o bianco  , p rotto  , o tur- 
chino , Q giallo  , &c.  è al 
cafo  per  fabbricar  quelle 
gocciole  , g fili . 

Che  per  fabbricarle  bafta 
gettare  con  dettrtasa  il  vetro fyfo  nell’acqua:  ne 
importa  Ce  quell’  acqua  Ha  fredda  , o tiepida  , 
ancorché  paja  , che  quando  l' acqua  è tiepida  , 
le  gocciole  vengan  meglio, e con  maggior  facilità. 

j Ho  fatto  colare  il  vetro  nei  vin  rotto  , nel 
vìn  bianco,  nell’ olio,  nell’aceto  , nell’ agretto, 
nell’  acqua  falata  , nell’  acqua  torbida  di  rena  , 
nell’acqua  gjylebbata  con  molto  Zucchero , nell’ac- 
qua. pregna  di  SaJnitrp , nell’acqua  pregna  d’ Allu- 
me, nell’acqua  pregna  di  Vitriuolo;  eie  gocciole, 
e i fili  vengono  ben  fatti , come  nell’acqua  pura  , 
c li  limolano  nella  fiettk  maniera,  ancorché  vi  fta 
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qualche  minima  differenza  intorno  le  particelle 
ft  ri  folate  , parendomi , che  le  gocciole  fatte  nell’ 
acqua  fi  (tritolino  in  minuzzoli  più  fini , di  quel- 
li delle  gocciole  fabbricate  in  alcuni  de’  fuddetti 
liquori. 

4 Nel  fabbricare  le  gocciole  nell’  acqua  , e ne’ 
fuddetti  liquori  , non  ogni  volta  , che  vi  fi  getta 
il  vetro  fufo  , elle  riefeono  fatte  tutte  bene  , im- 
perocché alcune  volte  feoppiano  , e fpeffo  fpon- 
rancamente  in  minuzzoli  nel  liquore  fteflò,  avan- 
ti che  ne  fian  cavate  . Alcune  fi  fpezzano  pari- 
mente in  minuzzoli  fubito  fubito  , cheli  tiran  fuo- 
ri del  liquido  ; altre  fqoppiano  poco  dopo  , che  ne 
fono  fiate  tratte  ; altre  indugiano  qualche  ora  , c 
qualche  giorno , altre  indugiano  de’  mefi  : e mi 
ricordo  , che  avendone  certune  di  quelle  lavora- 
te in  Alburgo  donatemi  dal  Sereniflimo  Grandu- 
ca , ne  feoppiò  una  improvvifamente  . 

5 Ho  fatto  fabbricare  gocciole , o zucchetto 
di  diverfe  grandezze  , e grettézze  nell’  acqua  pu- 
ra a fegno  , che  alcune  delle  più  graffe  fono  arri- 
vate al  pefo  di  diciotto  in  diciannove  danari  : 
tanto  le  grandi , che  le  piccole  fanno  lo  ffeflo  ef- 
fetto , fe  non  che  fi  feorge  maggiore  la  violenza , 
e '1  rumore  nel  romperfi  delle  grandi  , che  delle 

nelle  gocciole  grandi  , che  nelle  pic- 
cole , ho  procurato,  che  la  codetta  loro  fia  di  dif- 
ferenti lunghezze  : ed  ogni  gocciola  fi  (tritola  , fe 
fia  fpezzata  verfo  la  punta  della  codetta  , ancor- 
ché lunghifhma  , purché  efla  codetta  non  fia  fo- 
• ver- 
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verchiamente  rottile  ; ma  per  lo  meno  grotta  » 
c più  d’ uno  fpago  da  lettere  . Una  di  quelle  goc- 
ciole, cheavea  la  codetta  lunga  ventifei  dita  tra- 
verfe  , fi  (tritolò  , quando  la  codetta  fu  rotta  al- 
le ventiduc  dita  : un’  altra  fi  (tritolò  alle  didot- 
to dita  , e un’  altra  alle  Tedici  , e un’  altra  alle 
quindici . 

7 La  codetta  di  quefte  Gocciole  , o Lagrime, 
o Zucchette  , che  fi  chiamino  , non  è vota  , co- 
me alcuni  Autori  hanno  creduto  , e fcritto  , ma 
è (oda  , e piena  , ficomme  tutto  ’l  Tettante . 

8 Ho  fatto  gettare  il  vetro  fitto  nella  cera  gial- 
la (trutta  al  fuoco  , e le  gocciole  vi  vengono  be- 
niflìmo  t e con  più  facilità  , che  in  alcun’  altro 
liquore  : egli  è ben  vero  , che  quando  quefte  goc- 
ciole , o zucchette  fi  fpczzano  , elle  fcoppiano  in 
pezzetti  grotti , ne  fanno  quel  minuto  ftritolamen- 
to  , che  fanno  1’  altre  gocciole  fabbricate  negli 
altri  fuddetti  liquori  ; i fili  ancora  fabbricati  nel- 
la (addetta  cera  non  fi  fpezzano  in  quel  minuto 
flritolamento  degli  altri  fatti  negli  altri  mento- 
vati liquori  , ma  in  pezzetti  affai  grotti  , e ap- 
pena arrivano  a (tritolarli  per  la  lunghezza  d’  un 
dito  a traver fo  , ed  in  vero  tra  quefti  fili  , c tra 
gli  altri  vi  è grandittìma  differenza , e molto  mag- 
giore di  quella  , che  è tra  le  gocciole  fabbricate 
nella  cera  , e altre  fabbricate  in  acque. 

9 Provai  a far  le  gocciole  nelle  fondate  de’  ce- 
rumi (porchi , e neri  , ed  anco  in  quefti  fuccede 
lo  (tetto  , che  nella  cera  gialla  , e vergine . 

xo  Nella  cera  le  gocciole  fi  poffono  fabbri- 
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eSr  grotti  (fi  me  , e me  ne  fon  venute  fatte  di  quel- 
le i che  péfavano  quattr’  once  1’  una  . 

ii  Ho  voluto  fabbricar  delle  gocciole  nel  mele 
liquefatto  al  fuoco  , ma  non  vi  vetlgoh  bene  , e 
delle  dugento  appena  ne  verrà  fatta  una  : ma  fe 
viene  } è fe  fi  rompa  volontariamente  con  le  dita 
nel  collo  , fi  fintola  come  quelle  fatte  nella  cera, 
e lo  fletto  ancora  avviene  de’  fili. 

li  Nel  fabbricar  le  gocciole  nella  cera  ne  ven- 
ne fatta  una  , la  quale  nella  fuperficic  del  mea- 
zo  del  Aid  corpo  avea  uh  forame  largo  In  modo  , 
che  vi  farebbe  entrato  un  granello  dì  miglio  , e 
quefto  forame  penetrava  internamente  in  uni 
gran  cavità  , che  avrebbe  capito  ?ò . gfani  di  mi*. 
g!io  : in  tutta  quefia  gocciola  non  fi  vedevano 
più  t che  tre  piccoliflime  pulighe  ; la  ròppi 
nella  fuà  codetta  , o collo  j fe  fubittì  fi  ftritolò 
tutta . . , 

ii  Feci  cavar  del  vetro  fufo  , e infocatòdal- 
là  padella  > e fui  marmò  lo  feci  formare  in  pic- 
cole fchiaceiatiné  > rifonde  , bené  unite  , e eoih- 
prètté  , e pofeia  le  feci  fubitàhiente  gettar  nella 
cera  liquefatta  : venivano  fatte  féhia  pulighfe  grbf- 
fe  , e con  pochifiìrtie  di  quelle  minute  , che  or- 
dinariamente fi  veggono  ne’ vetri. 

14  Ho  ftem pcrato  con  acqua  il  geffò  da  forma- 
re , e vi  ho  fitto  dentro  una  gocciola  , lardando- 
ne fuorà  la  codetta  : dopo  che  il  goffo  fi  è forma- 
to , rafiodató  , è ben  rafeiuttó  , ho  rotta  la  co- 
detta , quindi  rafehiattì  il  gefiò  > che  groffìffimo 
era  intorno  al  corpo  della  gocciola,  ho  Trovato  ef- 
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fa  gocciola  tutta  in  minuzzoli  , fenza  però  aver 
perduta  la  figura. 

1 5 Nel  reiterare  quella  fuddettà  prova  avven- 
ne una  volta  , che  il  geflò  non  effóndo  ben  raf- 
fòdato  , e fermo  , la  gocciola  nello  fpezzarfi  fe- 
ce forza  verfo  la  bafe  , ed  in  quella  parte  fquar- 
ciò  il  geffò  , quafi  che  la  forza  dello  fpezzamen- 
to  avelie  origine  dal  principio  della  codetta,  e an- 
dane Tempre  ipignendo  verfo  la  bafe  , o culatta 
della  gocciola. 

i b Ho  immerfo  nel  piombo  llrutto,  e foffred- 
do  alcune  gocciole  , e pofeia  lafciato  rallòdare  il 
piombo  ; ho  rotte  le  codette  , che  erano  fuor  del 
piombo  ; quindi  feparandolo  dalle  gocciole  , le  ho 
trovate  limolate  , ma  fenza  perder  la  figura  : 
egli  è però  vero  , che  due  volte  è avvenuto  il 
trovarle  intere  ; ma  quello  forfè  fu  effètto  del 
piombo  , che  non  era  ballantemente  foffreddo 
quando  ve  le  immerfi. 

1 7 Ho  rotto  de’  fili  , e delle  codette  di  goc- 
ciole in  quei  luoghi  dove  non  eran  pulighe  , o 
per  lo  meno  vifibili  all’  occhio  , e fempre  è fe- 
guito  l’ effetto  dello  ftritdamento. 

18  De’  fili  ho  offervato  , che  piò  fon  grolfi  , 
piò  facilmente  , quando  fi  fpezzano  , vanno  in 
minuzzoli  per  tutta  loro  lunghezza  . 

1 9 Quando  i fili  fono  fiottili , e capillari  , le 
fieno  rotti  con  la  mano  , fi  llritolano  folamente 
per  la  lunghezza  di  due  , o di  tre  dita  traverfe  ; 
rimanendo  il  rellante  della  lunghezza  loro  in- 
tera. 
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20  Con  la  ruota  da  arruotare  i ferri  ho  infini- 
te volte  confumate  le  culatte  , o bafi  delle  goc- 
ciole , e di  mano  in  mano  , che  fi  arruotavano , 
e fi  andavano  confumando  , ho  oftèrvato  di  eflè- 
re  arrivato  a’  luoghi  , dove  erano  molte  pulighe 
lenza  , che  le  gocciole  fi  ftritolafléro  : bifogna  pe- 
rò dire,  che  quando  talvolta  fono  arrivato  aduna 
delle  più  grolle  pulighe,  la  gocciola  fi  è ftritolata, 
ma  non  li  è ftritolata  in  quel  punto  , che  appari- 
fce  il  forame  della  puliga , ma  quando  la  puliga 
maggiore  è quali  finita  di  confumare  . Quello  pe- 
rò ha  bifognodi  migliore  , e di  più  lunga  confide- 
razione  ; conciolfiacofachè  molte  volte  non  riefce 
vero. 

21  Ho  confumato  a mano  fu  qualche  pietraie 
culatte  , o bafi  delle  gocciole  : alcune  volte  fi  fo- 
no (tritolate  , come  fopra  al  numero  20.  ed  al- 
tre volte  mi  è fucceduto  confumare  tutta  una 
gocciola  fino  alla  codetta . 

22  Annotando  una  gocciola  con  violenza  gran- 
de fopra  uno  ftipite  di  pietra  ferena  , fi  rifcaldò 
la  gocciola  fi  fattamente  , che  toccando  con  ella 
la  mano  di  un’  uomo  , lo  Icottò  in  maniera  ta- 
le , che  lafciò  nella  mano  imprefli  evidentemen- 
te i fegni  della  fcottatura  : rompendo  pofcia  la 
codetta  di  ella  gocciola  , eli’  andò  in  minuzzoli  ; 
quafi  che  non  avefte  provata  quell’  eccelliva  im- 
prelfione  di  calore  , il  quale  forfè  non  fi  era  infii- 
nuato  ugualmente  per  tutto  ’l  corpo  del  vetro  , 
ma  fatto  avea  lo  sforzo  maggiore  in  quella  parte  del- 
la fuperficie  , che  nell’  arruotare  toccava  la  pietra  . 
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2 3 In  quelli  fteffi  arruotamenti , e sfregamene 
ti , ho  ortervato  , che  nel  confumarfi  le  gocciole  , 
il  loro  vetro  di  quando  in  quando  fcoppietta  dalla 
culatta  ; e fe  ne  fiaccano  fcagliette  di  vetro  , ri. 
manendo  lifcia  , e Iuftra  quella  parte  di  erta  cu- 
latta , dalla  quale  fi  fpiccano  , e faltano  quelle 
fcagliette  . 

14  Con  filo  d’ ottone  aggi  urtato  nell’  archetto, 
e con  lo  fmeriglio  ho  voluto  far  fegar  delle  goc- 
ciole nel  mezzo  del  lor  ventre  ; ma  appena  il  filo 
è entrato  mezzo  nel  vetro  , che  le  gocciole  fi  fono 
fminuzzolate. 

2$  A voler  tagliar  le  codette  delle  gocciole  , o 
fili  per  ufo  di  fargli  entrare  in  qualche  fcatola,  fi 
tagliano  facilmente  alla  fornace  col  vetro  fufo  , 
fenza  pericolo  , che  fi  rtritolino  , ovvero  fi  ten- 
gono fbpra  la  candela  , ed  in  quella  parte  , che 
ha  toccata  la  fiamma  , fi  tagliano . 

26  Tenute  le  gocciole  , o fili  per  un  quarto 
d’  ora  nella  camera  della  tempera  della  forna- 
ce in  luogo  dove  non  portano  infocarli , perdo- 
no totalmente  l’ effètto  dello  (tritolarli  , e ritor- 
nano nelle  condizioni  del  criftallo  , o vetro  ordi- 
nario. 

27  Lo  fteflb avviene,  fe  le  gocciole , o fili  fi  ten- 
gano qualche  pocodi  tempo  fopra  i carboni  accefi . 

28  E pure  ancora  lo  ftertò  avviene  , fe  le  goc- 
ciole fi  tengano  fopra  la  fiamma  della  candela  , o 
della  lucerna  . 

29  Non  va  già  così  : fe  le  gocciole  , o fili  , 
fi  bollano  a fcrofcio  per  otto  , o dieci  ore  conti- 
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mie  nell’  acqua  , in  modo , che  Tempre  fliano  co- 
perte da  erta  acqua  bollente  : imperocché  non  per- 
dono la  virtù  del  poterfi  {tritolare  ad  ogni  mini- 
ma rottura  della  codetta. 

50  Provai  a farle  bollire  nel  ranno  forte  , nel- 
l’ acqua  pregna  d’  allume  , nella  decozione  di  va- 
rie erbe  , e fuccede  Io  rtert'o  , che  a farle  bollire 
nell'  acqua  pura . 

3 1 Nel  fondo  di  un  vafo  di  rame  ho  mefTo 
buona  quantità  di  cenere  vagliata  , e feppellite 
in  ella  alcune  gocciole  , ho  finito  d’ empiere  il 
vafo  d’  acqua  , e portolo  per  lungo  fpazio  a bolli- 
re , come  fi  dice  , a ricorfojo  , «le  ho  finalmen- 
te cavate  quelle  gocciole,  le  quali  non  hanno  mai 
perduta  la  virtù  dello  {tritolarli:  la  perdono  bene 
fe  fi  feppelliranno  nella  cenere  afeiuta  , e abbon- 
dantemente ricoperta  di  carboni . 

51  Ho  tagliato  col  fuoco  le  codette  a due  goc. 
ciole  , e pofeia  le  ho  fatte  inghiottire  a due  ani- 
tre domeftiche  , per  veder  1’  ertètto  , che  avef- 
fero  prodotto  , fe  per  fortuna  fi  forteto  {tritolate 
ne’  loro  ventrigli  : partati  che  furono  dodici  giorni, 
feci  ammazzare  una  di  quell’  anitre  , e trovai 
nel  ventriglio  la  gocciola  intera , e che  fidamente 
avea  perduto  il  luftro  ; onde  indugiai  dodici  altri 
giorni  a far  morire  la  feconda  anitra  , nel  ventri- 
glio della  quale  trovai  pur  la  gocciola  intera 
nello  fteflò  modo  , che  avea  trovata  quella  nel 
ventriglio  della  prima  . E venendomi  curiofità 
di  provare  , fe  quefti  due  vetri  averterò  perduto 
la  virtù  dello  ftritolarfi  , m’  accorti  con  1’  efpe- 
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rienza  , che  1’  avevano  confervata  , imperoc- 
ché avendogli  rotti  con  le  tanaglie  andarono  Cu- 
bito in  minuzzoli . 

33  Feci  inghiottire  un’  altra  gocciola  a un 
Cappone  , e pafl'ato  il  termine  di  quaranta  gior- 
ni lo  feci  morire,  e trovai  il  vetro  intero,  il  qua- 
le rotto  per  fòrza  con  le  tanaglie  , andò  tutto  in 
polvere  , ficcome  andò  poi  in  polvere  un’  altra 
gocciola  , che  ottanta  giorni  era  fiata  nel  ventri- 
glio d’  un’  altro  Cappone  . 

34  Pefai  due  gocciole  , e pefate  le  meffi  nel 
gozzo  di  due  Capponi  ; quindi  dopo  30.  giorni 
avendogli  ammazzati  tutti  a due , vidi  le  goccio- 
le fané  , e ripefandole  conobbi  , che  una  di  effe 
era  fcaduta  due  grani  , e mezzo  del  primo  pefo  , 
e 1’  altra  era  fcemata  3.  grani  : e tal  prova  l’ho 
fatta  , e rifatta  molte  volte  , e fempre  è tornato 
il  calo  del  pefo  di  due  grani , e mezzo  fino  a tre , 
o poco  piò , avendo  ufata  diligenza  , che  le  goc- 
ciole follerò  quafi  tutte  dello  fteflò  pefo  , avanti 
che  da’  Capponi  fodero  inghiottite . 


IL  F I K E. 
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FATTE  DA 

FRANCESCO  REDI 

Alla  prefenza  del  Serenifiìmo  Grandu- 
ca di  Tofcana  , intorno  a quell’ 
Acqua  , che  fi  dice  , che  fta- 
gna  Cubito  tutti  quanti  i fluffi 
di  (angue , che  fgorgano 
da  qualfifia  parte 
del  corpo. 
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N vafo  pien  d’  Acqua  di  fimil 
virtù  , chiara  % c limpida  , c 
di  niun  fapore  fu  prefentato 
al  Serenifs.  Gran  Duca  , il 
quale  defiderofo  di  vederne 
avverati  così  maravigliofi  et 
ietti , comandò  al  Sig.  Redi , 
che  ne  facefle  diverfe  fperien- 
ze  , le  quali  avendo  egli  efequite  con  la  folita  ac- 
curatezza , circofpezione , e maniera  fua  d’ ope- 
rare , che  fuccedendo  l’ effetto  non  fi  poteflè  at- 
tribuire ad  altra  cagione  , che  a detta  acqua  , 
non  fono  riufcite  corrifpondenti  all’  afpettazione  . 
Le  porrò  qui  appreflò  con  tutte  le  drcoftanzc  a 


me  comunicate  . 

i II  giorno  io.  del  mefe  di  Luglio  167;.  il  Sig. 
Francefco  Redi  , per  mano  di  Tilmanno  Trut- 
tuino  diligentiflimo  Notomifta  , fece  fcoprire  ad 
una  Pecora  la  vena  , e 1’  arteria  iugulare  , fen- 
za  offèfa  de’  mufcoli , e del  nervo  ; anzi  fece  fe- 
parare  gentilmente  la  vena  dall’  arteria  , e l’arte- 
ria dal  nervo  . Quindi  tagliò  con  le  forbici  inte- 
ramente 1’  una  , e l’altra  • e fubito  vi  applioò  fo- 
pra  un  poco  di  cotone  inzuppato  nell’  acqua  me- 
dicinale , e fopra  il  cotone  meflc  per  più  ficurez- 
za  un  piumacciuolo  di  panno  lino  , aneli’ elio  in- 
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zuppato  nella  medefima,  ma  il  fangue  ne  fgorgò 
con  tanta  forza  , e con  tanto  impeto  , che  fe  be- 
ne  il  cotone  , e il  piumacciuolo  fi  tenevano  fi rec- 
ti , e calcati  con  le  mani  fopra  il  luogo  ferito  , 
nulladimeno  il  fangue  non  volle  mai  fermarfi  , e 
la  Pecora  in  poco  più  d’ un  quarto  d’  ora  fi  morì . 
E lo  fteflò  avvenne  a un  Cane  , a cui  fi  tagliò 
1’  arteria  iugulare  fenza  oftèfa  della  vena . 

2 11  giorno  feguente  n.  di  Luglio  fcoperta  , 
e feparata  , che  fu  1*  arteria  iugulare  d*  una  Pe- 
cora , fi  tagliò  per  lo  lungo  con  una  lancetta , ne 
fi  fece  maggior  taglio  di  quello  , che  farebbe  un 
Chirurgo  , quando  egli  volefle  cavar  fangue  da 
una  vena  . Non  fi  permeile , che  il  fangue  fchiz- 
zaffe  fuor  dell’  arteria , perchè  fi  tenne  ftretta  tra 
le  dica  , e fubito  vi  fi  applicò  il  cotone  , ed  il 
piumacciuolo  intinti  nell’acqua  medicinale,  e per 
lo  fpazio  di  un  quarto  d’ora  fi  tennero  calcati  con 
la  mano  fopra  la  ferita  , onde  non  effondo  ufcito 
quafi  punto  di  fangue  , fi  fafciò  il  collo  alla  Pe- 
cora , e fi  meffe  in  libertà  : ma  dopo  un’  altro 
quarto  d’ora  avendo  la  Pecora  fatta  violenza  nel 
correre  , ed  effondo!!  intrigata  fra  certe  fiepi  del 
Giardino  , s’  allentò  la  fafcia  del  collo  , ed  il 
fangue  ne  ufcì  in  tanta  copia  , che  in  mezz’  ora 
ella  fe  ne  morì . 

3 Lo  ftefiò  giorno  fi  fecero  due  altre  efperien- 
ze  in  tutto  , e per  tutto  fimili  alla  fuddetta  , in 
due  altre  Pecore , a una  delle  quali  fi  ferì  1’  arte- 
ria , ed  all’  altra  la  vena  iugulare  ; e fi  medica- 
rono , come  fopra  fi'  è detto  , fenza  che  ufciffe 
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punto  di  fangue  . Si,  fafciarono  le  ferite  , fi  la* 
fciarono  le  Pecore  in  libertà  , e cominciaro- 
no a pafcere  , come  fe  non  fi  fofiè  fatto  lo- 
ro male  alcuno  , e così  continuarono  a Ilare  per 
lo  fpazio  di  quarantun’ ora.  Paffato  queflo  tem- 
po , volendo  il  Signor  Redi  riconofcere  lo  flato 
delle  ferite  , quando  fece  fcoprir  quella  dell’  ar- 
teria da  M.  Sciorano  Chirurgo  Francefe  , c Aiu- 
tante di  Camera  S.  A.  S.  il  fangue  fubito  ne  ufcì 
con  tanta  violenza  , che  in  breve  tempo  feguì  la 
morte  dell’  animale  : ficcome  feguì  parimente  la 
morte  di  quello  , al  quale  era  fiata  ferita  la  ve- 
na ; imperocché  nello  fiaccare  il  piumacciuolo  di 
fopra  la  ferita  , fi  vedde  con  troppo  d’  evidenza, 
che  la  vena  non  era  ne  poco  , ne  punto  faldata . 

4 II  giorno  15.  di  Luglio  fi  fcoperfe  1’  arteria 
iugulare  a tre  Pecore  , e fi  preparò  , conforme  fi 
era  fatto  nell’  altre  efperienze  . Ad  una  di  effe 
Pecore  s’  intaccò  per  traverfo  l’arteria  , tenendo- 
la flretta  fra  le  dita  , in  modo  che  non  ne  potef- 
fe  ufcir  fangue  . Si  bagnò  la  ferita  dell’  arteria 
con  l’ acqua  medicinale  , e dopo  fi  continuò  a te- 
ner con  le  dita  la  fleffa  arteria  per  lo  fpazio  di  io. 
minuti,  i quali  quando  furono fcorfi  fi  allentaro- 
no le  dita  , e fubito  fchizzò  fuora  il  fangue  . Si 
ri  bagnò  di  nuovo  la  ferita  con  la  fleffa  acqua  , e 
fi  continuò  per  altri  io.  minuti  a tener  1’  arteria 
flretta  ; quindi  s’  allentarono  di  nuovo  le  dita  , e 
di  nuovo  il  fangue  tornò  ad  ufcire  ; onde  veden- 
do in  quella  maniera  , che  non  era  poffibileil  fer- 
marlo , fi  ribagnò  di  nuovo  1’  arteria  , fi  coperfe 
Opere  del  Redi  .Tomoli.  H con 
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con  un  piumacciuolo  di  cotone  inzuppato  nell’ac- 
qua medicinale  , e vi  fi  tenne  calcato  fopra  con  le 
mani  per  lo  fpazio  di  28.  minuti  , nel  quale  fpa- 
zio di  tempo  dopo  edèr  ufcite  cinque  , o fei  once 
di  fangue  ; il  fangue  finalmente  ridagnò  : fi  fa- 
fciòil  collo  della  Pecora , e fi  mede  in  libertà  , ed 
ella  cominciò  fubito  a mangiare.  Ma  verfo  fale- 
ra de’  16.  cominciò  ad  avere  il  capo  enfiato  , e 1’ 
enfiagione  andò  crefcendo  , finché  la  mattina  de' 
19.  ella  fi.  trovò  morta. 

5 Si  fece  per  appunto  lo  lledò  , e Io  lledò  av- 
venne alla  feconda  Pecora  , fe  non  che  quella  in 
vece  di  medicarla  con  l’acqua  medicinale  , fi 
medicò  con  acqua  pura  di  fontana  > e quan- 
do fi  tenne  fopra  l’arteria  ferita  il  piumacci- 
uolo di  bambagia  inzuppato  nella  dett’  acqua  di 
fontana  , dopo  edere  ufcito  otto  , o dicci  once  di 
fangue  , il  fangue  fi  fermò  , e fi  fafciò  la  gola  all’ 
animale,  e fi  mandò  a pafcere-.  Mail  giorno  17. 
cominciò  ad  avere  il  capo  enfiato  , e la  mattina 
del  20.  fi  trovò  morta  . 

6 Alla  terza  Pecora  fi  ferì  1’  arteria  non  per 
traverfo  , ma  per  lo  lungo  , fi  applicò  il  piumac- 
ciuolo bagnato  nell’  acqua  medicinale  vi>  fi  ten- 
ne fopra  férmo  con  le  mani  per  28.  minuti  d’ora. 
Non  ufcì  quali  punto  di  fangue  , falciata , che  fu 
la  ferita  , fi  mandò  a pafcere  coll’  altre  in  un  pra- 
to , e flette  fémpre  bene.  Otto  giorni  dopo,  che 
fu  fatta  l’ efperienza  , fè  le  sfaldò  la  ferita  per  la 
prima  volta,  fi  trovò  l’arteria  rifaldata  , e ia  pia- 
ga bella  con  la  carne  molto  crelciuta  . Si  mede 
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opra  la  piaga  un  piumacciuolo  di  panno  lino  a* 
fciutto  ; fi  rifafciò,  e partati  che  furono  dieci  al- 
tri giorni , fenza  mai  fcoprirla  , lì  trovò  perfetta- 
mente faldata  , e cicatrizzata  . 

7 A’  18.  di  Luglio  fi  tagliò  1*  arteria  crurale  a 
una  Pecora  , li  medicò  con  lafolita  acqua  medici- 
nale ; ma  dopo  tre  giorni  fi  trovò  morta.  Lo  ftef- 
fo  giorno  s‘  aperfe  per  lo  lungo  T arteria  jugulàre 
a un’  altra  Pecora,  fi  medicò  con  la  medertma  ac- 
qua fenza  punto  di  fpargi  mento  di  fangue  . Si  ten- 
ne fafciata  la  ferita  otto  giorni  continui  fenza  toc- 
carla . Partati  che  furono  , fi  riconobbe  la  piaga , 
e fi  trovò  in  così  buono  flato  ; che  in  dieci  altri 
giorni  cicatrizzò  perfèttamente  . 

8 A’  19.  di  Luglio  fi  aperfe  per  lo  lungo  1’  ar- 
teria jugulafe  a due  Capretti . Si  medicarono  con 
acqua  di  fonte  , e non  ufcì  quali  punto  di  fangue. 
Uno  di  quefti  Capretti  morì  in  capo  a~cmque  gior- 
ni : e 1’  altro  guarì  ottimamente  in  quindici  gior- 
ni , fenza  che  mai  fc  gli  sfàfciaffe  la  ferita'. 

9 A'  20.  di  Luglio  ad  una  Pecora  fi  aperfe  per 
lo  lungo  l'arteria  iugulare  con  ferita  affai  lunghet- 
ta , e ad  un’  altra  Pecora  fi  punfe  parimente  Coti 
una  lancetta  1’  arteria  iugulare  . La  prima  Peco- 
ra fi  medicò  con  piumacciuolo  inzuppato  in  chia- 
ra d’  uovo  , e non  gettò  punto  di  fartgue  : e la  fe- 
conda Pecora  fi  medicò  con  piumacciuolo  bagna- 
to d’ acqua  di  fonte  . Tutte  due  quelle  Pecore  foii 
guarite  totalmente  in  fedici  giorni  , fenza  che 
mai  fia  fiata  sfafeiata  la  ferita , ne  mai  ripulita 
la  piaga  . - - 
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10  A’  28.  di  Luglio  il  Signor  Redi  fece  taglia- 
re per  lo  lungo  1’  arteria  iugulare  a due  Agnel- 
li , fi  applicò  fubito  alla  ferita  un  piumacciuo* 
lodi  cotone  inzuppato  in  acqua  di  fonte,  vi  fi 
tenne  calcato  fopra  con  le  mani  per  20.  minuti  d’ 
ora  . Non  ufcì  quafi  punto  di  fangue  . In  diciot- 
to giorni  fi  fon  trovate  le  piaghe  faldate  a perfe- 
zione , fenza  che  mai  fieno  fiate  , ne  fcopertc  , 
ne  ripulite:  anzi  non  fidamente  queftidue  Agnel- 
li , ma  tutte  quante  1’  altre  Pecore  fuddctte  fi 
fon  tenute  e di  giorno  e di  notte  all*  aria  fco- 
perta  fienza  riguardo  alcuno. 

11  A gli  S.d’Agofto  fi  tagliò  in  tronco  l’ala  de- 
lira a due  Capponi  nel  mezzo  dell’  offa  congiun- 
to immediatamente  alla  fipalla  . Si  falciò  il  tron- 
cone dell’ala  con  cotone  bagnato  in  acqua  di  poz- 
zo , e fienza  altro  rimedio  ficamparono  dalla  mor- 
te : ficcome  ne  fono  felicemente  ficampati  diciot- 
to Pollaftri  , a tutti  i quali  fu  troncata  un’  ala 
nello  ftefiò  luogo  , come  fu  fatto  a i Capponi  ; 
Sei  di  quelli  Pollaftri  furono  medicati  con  co- 
tone inzuppato  in  acqua  comune  : fei  furono 
/òccorfi  con  femplice  cotone  afciutto  : e fei  furo- 
no lafciati  alla  total  previdenza  , e benefizio  del- 
la. natura. 

12  A benefìzio  di  natura  , e fienza  rimedio 
veruno  , e fienza  veruna  falciatura  , furono  ab- 
bandonati cinque  Porcellini  d’  India  , a eia feu- 
no  de’  quali  fu  troncata  una  gamba  ; e parte 
della  coficia  : e pure  tutti  guarirono  perfetta- 
mente , fienza  che  ne  pure  ne  morilTe  un  fòla. 

Per 
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, Per  le  fopraddette  efperienze  il  Signor  Frarf- 
cefco  Redi  mette  in  con  fi  derazione  , fe  fi  pof* 
fa  giuftamente  fofpettare  , che  molti  effètti  , 
i quali  fon  creduti  provenire  dall’  Arte  , fieno 
veramente  effètti  della  natura  , la  quale  ne? 
medicamenti  è grande  amica  della  femplicità 
delle  colè  . Ed  in  vero  è celebre  > e per  le  boc- 
che di  tutti  il  detto  d’ Ipocrate  nel  Libro  De  ali- 
mento ; che  la  natura  è la  medicatrice  de’  mali  •; 
il  che  ancora  in  molti  luoghi  delle  fue  Opere  fù 
replicato  da  Galeno  affermante  la  natura  molto 
più  favia  dell’  Arte  effèr  quella  , che  guarifee  i 
mali  , e il  Medico  effèr  fedamente  un  femplice 
miniftro . 

In  fecondo  luogo  mette  in  confiderazione  , 
fe  da  quelle  fuddette  efperienze  fi  polla  cavar 
qualche  regola  utile mediante  la  quale  un 
Chirurgo  non  timoroib  , e valente  Anatomico 
polla  portare  un  franco  lòccorlò  a coloro  , a* 
quali  foflè  fiata  ferita  qualche  arteria  in  parte 
profonda  , e ben  coperta. 

La  fopra  mentovata  Acqua  medicinale  di- 
cono effèr  potentiffìmo  , e fubitaneo  rimedio 
per  fermare  tutte  1’  emorragie  di  fangue  del 
nafo  , della  bocca  , dalle  vene  emorroidali  , e da 
qualfifia  altra  più  fegreta  nelle  donne  . Ma  il  Si- 
gnor Redi  non  ne  ha  potuto  far  la  prova  , per 
averla  confumata  tutta  nelle  efperienze  accen- 
nate : fpera  contuttociò  d’  eflèrne  quanto  prima 
provveduto . 

Egli  ha  ben  fatte  infinite  altre  efperienze  col 
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far  medicar  le  ferite,  e le  piaghe  con  la  fola  acqua 
di  fontana,  odi  pozzo,  e col  tenerle  pulite  con  la 
rnedefima  acqua  di  fontana  , e di  pozzo  , e Tem- 
pre ne  è feguita  felicemente  la  guarigione:  ed  ac. 
ciocché  i piumacciuoli  talvolta  non  fi  rafciughi- 
•po  , e. non  $’  attacchino  alla  carne  , onde  porta- 
no far  dolore  nello  fiaccargli , vuole  che  fi  unti- 
no con  femplice  Manteca  di  Rofein  vece  de’ tan- 
ti, e tanti  mifieriofi  unguenti  , che  fogliono  ef. 
fere  in  ufo. 
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ILLUSTRISSIMO 

SIGNORE. 

Uella  Sera  , nella  quale  il  Sig. 
Carlo  Dati  , di  celebre  memo- 
ria , nel  Palazzo  del  Sig.  Prio- 
re Orazio  Rucellai  ledè  quel- 
la Tua  dotta  , ed  erudita  Ve- 
glia Tofcana  degli  Occhiali  al 
Sig.  Don  Francefco  di  Andrea 
gran  Litterato  Napolitano  , 
ed  a molt’  altri  Cavalieri  Fiorentini  non  men  No- 
bili , che  Virtuofi  , fi  parlò  familiarmente  , e fi 
diflero  , e fi  replicarono  molte  cofe  intorno  all’ 
incertezza  del  tempo  , in  cui  era  fiato  inventato 
quello  Strumento  cotanto  utile  per  ajutare  la  Vi- 
fia  , e degno  veramente  d’  efièr  noverato  tra* più 
giovevoli  ritrovamenti  dell’  ingegno  umano  . Mi 
Sovviene  , eh’  io  fui  allora  d’  opinione  coftantif 
fima  , che  l’invenzione  degli  Occhiali  folle  tutta 
moderna  , e totalmente  ignota  agli  antichi  Ebrei 
Greci  , Latini  , ed  Arabi  : e che  fe  pure  , ilche 
non  ardirei  d’  affermare  , a loro  non  fu  ignota  , 
ella  poi  per  lungo  tempo  fu  perduta  , e poco  pri- 
ma  dell’  Anno  1300.  fu  di  nuovo  ritrovata  , e ri- 
ftabilita  : e mi  fovviene  altresì  , che  promifi  al? 
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lora  di  dare  a V.  S.  Illuflriffima  tutte  quelle  nò- 
tizie  , le  quali,  più  per  fortuna  , che  per  iltu- 
dio  m’  era  venuto  fatto  di  mettere  inficine  . 
Non  foddisfeci  mai , per  le  moke  mie  occupazio- 
ni , al  mio  impegno  ; anzi  ^.avendo  fatto  giornal- 
mente debito  (opra  debito  , temo  ora  che  Ella  co- 
minci con  rigidezza  di  creditore  a ftrignermi  dad- 
dovero  , e deporta  la  naturale  fòavità  del  fuo  ge- 
nio , agramente  mi  rampogni  , e crucciofo  mi 
rimproveri  con  afprezza  quello  così  poco  civil  fal- 
limento di  pagare  . Onde  , per  non  viver  più  in 
tanta  contumacia  , mi  accingo  ora  al  pagamento 
in  quella  Lettera  , fcrivendole,  che  nella  Libreria 
de’  Padri  Domenicani  del  Convento  di  S.  Cate. 
rinati  Pifa  fi  trova  un  antica  Cronaca  latina  ma- 
nofcpta  in  cartapecora  , la  quale  contiene  molte 
cofe  avvenute  in  quel  Vener.  Convento  , e co- 
mincia ; Incipit  Cromie*  Conventus  S.  K.  Pi.  O.  P. 
Prologus . In  Toga  , (Se.  Quella  Cronaca,  fu  princi- 
piata da  Frate  Bartolommeoda  S.Concordio  Predi- 
cator  famofo,  e Autore  di  quel  Libretto,  degli  Am. 
maefit  amenti  degli  Antichi, t il, quale.,  agli  anni  paf- 
futi , ridotto  alla  fua  vera  lezione , fu,  fatto  (lam- 
pare in  Firenze  dal  dottiamo  , e nobili  filmo  Sig. 
Francefco  Ridolfi  fotto  nome  del  Rifiorito  Acca- 
demico della  Crufca  . Morto  Fra  Bartolommeo 
da  S.  Concordio  nel  134 7?  in  età,  decrepita  , im- 
perocché vide  intorno  a.fetfanta  anni  nella  Reli- 
gione Domenicana  ,•  fu  continuata  la  Cronica  da 
Frate  Ugolino  di  Ser  Novi  Pifapo  della  famiglia 
popolare  de’  Cavalalari  , il  quale  morì  di  febbre 

co- 
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continua  in  Fierenze  Vifitatore  dell’Ordine  ; ed  a 
Jui  fuccedette  nello  fcrivere  Fra  Domenico  da  Pec- 
cioli  Pifano  , che  rapportando  , com’  egli  fletta 
afferma  , quanto  da’  primi  due  Tuoi  Anreccfiòri 
era  flato  narrato  , durò  pofeia  a fcrivere  fino  alla 
fua  morte  fèguita  nel  mefe  di  Dicembre  dell’  An- 
no 1408.  come  nella  medefima  Cronica  racconta 
il  Macftro  FraSimoneda  Cafcia  figliuolo  del  Con- 
vento di  Santa  Caterina  , che  dopo  di  lui  fègui- 
tò  a compilarla  . Nel  principio  di  quefta  Cro- 
naca fi  narra  a carte  15.  la  morte  di  Frate 
AlefTandro  Spina  Pifano  avvenuta  nel  131$. 
in  Pifa  colle  feguenti  parole  ; Frater  Alexan- 
der de  Spina  vir  modejìus  , &. . bonus.  qutecum- 
que  vidit  , aut  audivit  falla  , feivit  & facete  : 
Ocularia  ab  aliquo  primo  falla  , (2  comunica- 
re nolente  ipfe  fecit  , & comunicava  corde  yla - 
ri  & volente  . hgeniofus  ja  .corporalibui  in  domo 
Regii  Alterni  fecit  fuo  ingemo  manfionem  , Dal 
che  fi  raccoglie  , che  fe  il  Frate  Alcffandro  Spi- 
na non  fu  il  primo  Inventore  degli  Occhiali  . 
Egli  per  lo  meno  fu  quegli  , che  da  per  fe  fletta 
fenza  infegnamento  veruno  rinvenne  il  modo  di 
lavorargli  , e che  nello  fleflò  tempo  , nel  quale 
ei  viffe  , venne  in  luce  la  prima  volta  quefta  uti- 
liffima  invenzione  . In  quella  guifa  appunto,  che 
per  una  certa  fomiglianza  di  fortuna  avvenne  al 
noftro  famofiftimo  Galileo  Galilei  , il  quale  aven- 
do udito  per  fama  , che  da  un  tal  Fiamingo  fof- 
fe  flato  inventato  quell’ Occhiale  lungo,  che  con 
Greco  vocabolo  chiamali  Tetefcopio,  ne  lavorò  un 
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limile  colla  fola  dottrina  delle  Refrazioni  , fenz* 
averlo  mai  veduto  . 'Che  ne’  tempi  di  Frate 
Aleflàndro  Spina  venifle  in  luce  F invenzione  de- 
gli Occhiali  , io  ne  ho  un’  altra  particolar  ripro- 
va , imperocché  tra’  miei  Libri  antichi  fcritti  a 
penna  , ve  n’  è uno  intitolato  : Trattato  di  gover- 
no della  famiglia  di  Sandro  di  Pippo^^o  di  Sandro 
Cittadino  Fiorentino  fatto  nel  1299.  ajfemprato 
da  Vanni  del  Bu/ca  Cittadino  Fiorentino  juo  Ge- 
nero . Nel  Proemio  di  tal  Libro  fi  fa  menzio- 
ne degli  Occhiali  come  di  cofa  trovata  in  quegli 
anni  . Mi  truovo  cofie  gravofo  di  anni  , che  non 
arei  vallentpa  di  leggiere  , e fcrivere  fen^a  vetri  ap- 
pellati okiali  , truovati  novellamente  per  comoditae 
delti  poveri  veki , quando  affebolano  del  vedere  . Di 
più  : nelle  Prediche  di  Fra  Giordano  da  Rival- 
lo del  Tefto  a penna  di  Filippo  Pandolfini  citato 
dal  noftro  Vocabolario  della  Crufca  alla  voce 
Occhiale , chiaramente  fi  dice:  Non  è ancora  vent' 
anni  , che  fi  trovò  l’  arte  di  fare  gli  Occhiali  , che 
fanno  veder  bene , che  è una  delle  migliori  arti , e 
delle  più  neceffdrie  , che  il  mondo  abbia  . Fra  Gior- 
dano fu  uomo  di  Tanta  vita  , Predicatore  eccel- 
lentiffimo  , e gran  Maeftro  in  Divinità,  che  do- 
po aver  vivuto  lo  fpazio  di  trentun’  anno  nella 
Religione  di  S.  Domenico  ne1  Conventi  di  Firen- 
ze , e di  Pifa  , finalmente  F Anno  rjn.  del  me- 
le d’  Agofto  fi  morì  in  Piacenza  , chiamatovi  da 
Frate  Amico  Piacentino  , Maeftro  generale  de’ 
Domenicani , per  mandarlo  Lettore  nello  Studio 
di  Parigi . Sicché  fe  Fra  Giordano  pai  so  da  quefta 
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all’altra  vita  nel  13 11.  Egli  fiorì  nel  tempo  di 
Frate  Aleffandro  Spina  trovatore  degli  Occhiali , 
che  morì  poi  nel  13  13.  e ville , ed  abitò  con  lui 
nello  fteflo  Convento  di  S.  Caterina  di  Pifa  : on- 
de poteva  con  certezza  indubitabile  affermare 
quanto  degli  Occhiali  ei  dille  nelle  foprammento- 
vate  fue  Prediche  . Siccome  ancora  Fra  Bavto- 
lommeo  da  S.  Concordio  potette  con  verità  fcri- 
vere  , che  lo  Spina  di  proprio  ingegno  ritrovò  il 
modo  di  lavorare  gli  Occhiali , e lo  comunicò  a 
tutti  coloro  , che  lo  vollero  imparare;  perchè  ef. 
fo  Fra  Bartolommeo  fu  contemporaneo  dello 
Spina  , e ville  con  lui  nel  medefimo  Convento 
di  S-  Caterina  di  Pila  . Quindi  è , che  parmi  di 
poter  ingenuamente  affermare  , che  l’arte  di  fa- 
re gli  Occhiali  è invenzione  moderna , c ritrova- 
ta in  Tofcana  in  quegli  anni  , che  corfero  , a pi- 
gliarla ben  larga  , dal  1280.  fino  al  1311.  E 
quello  fipazio  fi  potrebbe  riltrignere  ancor  di  van- 
taggio , fe  fi  fapellè , o fi  poteffe  indovinare  in 
qual  anno  recitò  Fra  Giordano  quella  fua  Pre» 
dica  , che  pure  in  alcuni  Telli  a penna  ho  tro- 
• vato  eflère  fcritta  tra  quelle  , eh’  ei  dille  in  Fi- 

r renze  intorno  al  1305.  Colle  fuddete  notizie  pia- 

1 cera  a V.  S.  Illuffrilfima  d’  ofl’ervare  , che  dal 

t tempo  di  Frate  Aleflàndro  Spina  in  quà  , fi  tro- 

t ; vano  ne’  Libri  degli  Scrittori  fpellè  volte  , e con 
\ chiarezza  nominati  gli  Occhiali  ; e che  prima  di 

i quel  tempo  non  ve  n’è  memoria  veruna,  almeno 

t che  io  fappia  . Bernardo  Gordonio  Profèflòre  in 

\ Mompelieri  , nel  Libro  intitolato  Lilium  Medi • 

ci - 
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dna  , principiato  da  lui  , come  confètta  , F An* 
no  1 305.  del  mefe  di  Luglio  t nel  Capitolo  De 
Debilitate  vifui , dopo  aver  infegnato  un  certo  Tuo 
Collirio  foggiugne  con  gran  brio  , e un  po  troppo 
arditamente  : Et  efl  tanta  virtutis  , quod  decrepi - 
tum  facerei  legete  litteras  minutai  abfque  Oculari- 
bus  . Guido  da  Cauliac  Profèttòre  anch*  etto  di 
Mompelieri  nella  fua  Chirurgia  Grande  compo- 
rta 1’  Anno  1 363.  porta  in  quella  alcuni  medica- 
menti buoni  alla  debolezza  degli  occhi;  ed  aggiu- 
gne  di  più  > con  fincerità  maggiore  di  quella  del 
Gordonio  . Se  quefle  , e fsmill  cofe  non  giovano , bì - 
fogna  ricorrere  agli  Occhiali  . Nel  principio  dell’ 
Opere  Latine  del  Petrarca  ftampate  in  Bafilea 
nel  1554-  in  foglio  , ed  in  una  Lettera  del  mede- 
fimo  Petrarca  intitolata  De  Origine  , Vita  , Con- 
verfatione  , & Studiorum  fuorum  f ucce  fu  ipfwfmet 
ÀuEìoris  E pi  fola  — Francifcus  Petrarca  Pojleritati 
falutem  , fi  legge  quanto  appreflò  in  propofito  de- 
gli Occhiali  : Corpus  juveni  non  magnarum  virium  , 
fed  multa  dexteritatis  obtigerat  ; forma  non  gloriar 
excellenti  , fed  qua  piacere  virìdioribus  annis  pojset  : 
colore  vivido  inter  candidum  , & [ubnigrum  ; viva- 
cibai  oculis  , & vifu  per  longum  tempus  acerrimo  , 
qui  prater  fpem  , fupra  fexageftmum  atatis  annum 
me  dejìituìt , ut  indignanti  mibi , ad  Ocularium  con- 
fugiendum  efset  auxilium  : tota  alate  faniffmum  cor- 
pus feneclus  invafit , <3  [olita  morborum  acie  circum- 
venit  . Honejlis  Parentibus  Fiorentini!  , origine  , 
fortuna  mediocri , & , ut  verum  fatear , ad  inopiam 
vergente  , fed  Patria  pulfts  , Aretii  in  exilio  natus 
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fum  Anno  bujut  atatii  ult irrite  , que  a Cbrijìo  incipit 
1 lo^.dit  Luna  ad  Atroram  Cai  Augufìr.  In  alcu- 
ni Atti  del  Parlamento  di  Parigi  del  11.  Novem- 
bre 14 16. citati,  benché  ad  altro  propofito,  dall’ 
Eruditismo  Sig.  Egidio  Menagio  nel  Libro  inti- 
tolato Amcenitatet  Juris  Civilis . Niccolò  de  Baye 
Signor  di  Giè  fa  una  richieda  al  Parlamento  , 
nella  quale  Car  aujfieftoii  je  aucunnement  debiliti 
de  ma  vene  , & ne  pouvoit-  je  pai  bien  etiregijìrer  , 
fens  avoir  Lunetteit  (de.  Giovanfrancefco  Pico  nel 
Capitolo  decimo  della  Vita  di  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola . Ad  inàagandam  quoque  veritatem  , (d 
ad  invidiai  reliquajque  affeziona  animi  pravai  ef- 
fugandai  \ profatum  hoc  perfape  repetebat  . Eum 
qui  exquifitiffmè  videre  veld  infetta  oculorum  confpi • 
cilia  deponete  oportere  : nam  fi  pura  , & nitida  fint 
perfpicilia  4 rerum  fpociei , uti  funt  , in  pupilla  ttci- 
pi  ; fi  vero-  viti dia  ; cerulea , purpurea , cerea , tei 
fufca  , fuerint  , adulterar!  quodammodo  formai 
qua  ex  rebui  depromuntur  , talejque  qualia  funt  con - 
fpicilia  videri  folent i E Fra  Timoteo  da  Perugia 
nella  Vira  ddl©  dedo  Savonarola  al  Capitolo  48. 
Occorfe  , che  un  buon  nomo  f il  quale  facèta  /’  arte 
degli  Occhiali , ufcendo  dalla  porta  del  Convento  con 
le  Jue  pianelle  in  mano , incominciò  con  buone , e amo- 
revoli parole  a riprender  la  plebe  , il  che  fentito  da 
uno  de'  Compagnacci  , gli  diede  in  fui  capo  con  un 
gran  baflone  . Troppo  lungo  , e fadidioiò  farei  , 
fe  portalfi  maggior  quantità  d’  efempli  ; mi  ba- 
da folo  d’  accennare  , che  fon  frequenti  e nel 
Morgante  del  Pulci,  e nelle  Rime  del  Burchiel- 
lo , 
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lo  , e nelle  Rime  , e nelle  Profe  di  Alertandro 
Allegri,  ed  in  altre  Poefie  piacevoli,  e Comme- 
die rjofcane:  onde  gran  maraviglia  farebbe,  pre- 
fuppofto  che  i Comici  Greci  , e Latini  avellerà 
avuta  cognizione  degli  Occhiali  , fc  non  averterò 
mai  pigliata  occafione  o di  nominargli , o di  fcher- 
zarvi  lopra  per  bocca  de’  loro  Interlocutori . Ma- 
raviglia parimente  farebbe  , fe  il  diligentiffimo 
Plinio  nel  Capitolo  degl’  Inventori  delle  cole  non 
ne  averte  fatta  alcuna  menzione  . So  bene  , che 
da  alcuni  Leflìcografi  moderni  fi  citano  certi 
frammenti  di  Plauto  ; ne  m’  è ignoto  il  Faber 
ocularius  , & oculariarius  de’  marmi  fepolcrali  ; 
la  figura  fcolpita  nel  marmo  di  Sulmona  da 
me  già  comunicata  al  Signor  Carlo  Dati  ; e 
finalmente  quanto  Plinio  rifèrifee  dello  Sme- 
raldo nel  Capitolo  quinto  del  Libro  venzette- 
fimo  ; ma  quelle  cofe  di  quanto  momento  fie- 
no , V.  S.  Iliullrilfima  lo  afcoltò  da  quella  Ve- 
glia del  Sig  Dati  , degna  di  venire  alla  luce  infie- 
me  coll’ altre  , che  rellarono  manoferitte  dopo 
la  morte  di  quell’  Eruditiflimo  Gentiluomo  . E 
qui  a V.S.Illullrilìima  bacio  umilmente  le  mani. 

Firenze 

Di  V.  S.  Illullrirtima 


Devoti  fi.  Obbligatiji.  Se T. 
Francefco  Redi. 
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’ abbrucia  qualfivoglia  erba , 
fiore  , frutto  , legno  , o che 
che  fia  , e fe  ne  fa  cenere  . 
Con  la  cenere  , e con  acqua 
pura  nella  fua  naturai  tem- 
perie fi  fa  il  ranno  , il  quale 
poi  fi  cola  per  carta  fugan- 
te , o per  linguette  in  modo 
che  venga  chiariffimo  all*  ultimo  fegno  . Si  met- 
te pofcia  il  ranno  in  vafo  di  vetro  , e fi  tiene  il 
vafo  a Bagnomaria  , acciocché  fvapori  , e sfumi 
una  gran  parte  del  ranno  fecondo  la  proporzione, 
che  fuol  efier  nota  a chi  lavora  , e fecondo  che  fi 
defidera  più  o meno  avvacciata  , o più  o meno 
intrigata  la  congelazione  de’  fa  li  .r 

1.  Se.fi  tiene  il  ranno  a sfumare  al  fuoco  ne’ 
vafi  di  terra  invetriata,  fi  perde  una  buona  quan- 
tità di  fale.  Imperocché  nel  riftrignerfi  il  ranno, 
il  fale  penetra  lagroflèzza  del  fondo  e de’ Iati  del 
vafo  di  terra  , e fe  ne  fcappa  fuore. 

3.  La  quantità  dell’  acqua  per  fare  il  ranno  è 
indeterminata  . Per  lo  più  cinque  libbre  d’acqua 
pofiòn  cavare  tutto  il  fale  da  due  libbre  di  ce- 
nere . 

4.  Le  ceneri , colle  quali  di  già  è fiato  fatto  il 
ranno,  e per  confeguenza  cavato  il  fale,  fefi  ten- 
gono 
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gono  per  qualche  tempo  nella  fornace  de’  matto- 
ni a ricuocerli  , e pofcia  con  effe  fi  rifaccia  nuovo 
ranno  , per  lo  più  da  quel  ranno  fi  fuol  riavere 
qualche  altro  poco  di  fale . 

j.  I fali  cavati  nelle  fuddette  maniere  , quan- 
do in  proceffo  di  tempo  fentono  I’  umido  , per  lo 
più  fogliono  liquefarli . Per  ovviare  a quello  in- 
conveniente , quando  fi  abbruciano  le  materie 
per  ridurle  in  cenere  , fa  di  mefticre  abbruciar 
con  effe  una  proporzionata  quantità  di  Zolfo  . E 
fe  fi  deffe  il  cafo  , che  la  cenere  foffe  di  già  fat- 
ta , fi  può  mcfcolarla  col  Zolfo  , e darle  il  fuo- 
co finché  il  Zolfo  fi  abbruci . In  quello  modo  non 
folamente  i fali  non  fi  liquefanno  mai  , ma  ven- 
gono fatti  più  bianchi  , e più  enfiatimi. 

6.  Non  vi  è regola  generale  intorno  alla  quan- 
tità del  Zolfo  da  metterli  nelle  materie  quando 
elle  abbruciano . Si  può  nulladimeno  dire  a un 
di  predò  , che  a cento  libbre  di  materia  quatro  o 
fèi  once  di  zolfo  fogliono  effere  fufficienti. 

7.  Tutti  i fali  hanno  una  propria,  e particola- 
re , e determinata  loro  figura  , la  quale  tèmpre 
confervano  , ancorché  molte  volte  fieno  {ciotti  , 
e rifciolti  in  acqua  » e pofcia  congelati . 

8.  Se  in  unfólo  liquido  fifciolgano  inliemedoe , 
o tre  forte  di  fali  di  differente  figura  , quando  fi 
congelano  , ripigliano  tutti  la  loro  antica  , e par- 
ticolar  figura  . E quello  avviene  non  folamente 
ne  fali  fàttizj , ma  ancora  ne’  fali  minerali  . Se 
in  un  vafo  d’  acqua  fi  fciolgano  uguali  , o difu* 
guali  di  quantità  di  Vitriolo  di  Cipro  , d ’Alumè 
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di  rocca  , e di  Salnitro  purificato  , quell’  acqua 
diventa  tutta  turchina  . Svaporata  che  è l'ac- 
qua , fi  vede  nel  vafo  , che  il  Vitriolo  , 1*  Allu- 
me, ed  il  Salnitro  hanno  riprefe  didimamente  le 
loro  prime  , e naturali  figure  ; e ’l  Vitriolo  fi  ha 
ripigliato  il  filo  pieniflimo  color  turchino , laScian* 
do  il  Salnitro  , e 1*  Allume  nella  loro  Solita  tras- 
parente candidezza. 

9.  Sebbene  fi  è detto  di  Sopra  al  num.  7.  che 
tutti  i Sali  hanno  una  propria  , e particolar  figu- 
ra , contuttociò  ho  ofiervato,  che  alcune  manie- 
re di  Sali  hanno  di  due  , di  tre  , e di  quattro  Sor- 
te di  figure  . Due  Sorte  ne  ho  vedute  nella  Latn 
tuga  , nella  Scorzonera  , nel  Popone,  nella  Sco- 
pa , nelle  radiche  di  ESula  , nelle  radiche  d'  El- 
leboro nero  , nell’Endivia  , nell’ EuSragia  , nell’ 
Aflenzio  , nell’  AcetoSa  , e ne’  Pampani  . Tre 
forte  nel  Pepe  nero  , e nelle  Rofe  incarna- 
te . Quattro  fòrte  nelle  radiche  d’  Elleboro 
bianco . 

io.  Oltre  la  detta  diverfità  di  figure  , che  fi 
trovano  ne’  Sali  , ho  ofTervato  , che  in  qualfifia 
Sale  dotato  di  qualfivoglia  figura,  vi  fi  trova  mol- 
te volte  qualche  corpicciuolo  di  Sale  dotato  di  fi- 
gura cuba  ; e come  più  Sono  Sciolti  i Sali , e riSciol- 
ti  nell’  acqua  , Sempre  più  Srequenti  Sogliono  tro* 
varfi  le  figure  cube  , o avvicinantefi  al  cubo  j 
Non  So  Se  fia  regola  generale  , che  la  diverfità 
delle  parti  dell’  erbe  , de’  Srutti , ec.  Saccia  altre- 
sì diverfità  nelle  figure  de’  loro  Sali  . So  bene  in 
particolare,  che  differente  è la  figura  del  Sale  del- 
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le  foglie  d’  Alloro  , da  quella  del  legno  del  me- 
defimo  Albero  ; e differente  parimente  fi  è la  fi- 
gura del  fale  della  polpa  di  Zucca,  da  quella  del- 
le bucce  di  effa  Zucca . 

ii.  Molti  fiali  di  differenti  materie  hanno 
la  ftefla  figura  , o pe  Io  meno  molto  filmile  . 
Il  fiale  del  Cocomero  ha  una  figura  come  la  han- 
no i fiali  d’  Eufragia  , di  Micioacan  , di  Scopa  , 
e di  Lattuga  . Sono  tra  di  loro  fimiliffìmi  i fia- 
li di  fior  d’  Arancio  , di  Rofie  , di  Zenzero  , d’ 
Endivia  , di  Coloquintida  , di  radiche  di  Scor- 
zonera, di  radiche  di  Elleboro  bianco  , e di  ra- 
diche di  Liquirizia . Il  Cavolo  , ed  i fior  di  Ra- 
nnerino danno  il  fale  d’  una  ftefla  figura  . E d’ 
una  ftefla  ancora  lo  danno  fimiliffìma  tra  di  lo- 
ro i Pampani  , 1’  Aceto  fa.  , il  Pepe  nero  , le 
fcorzc  di  Melagrane  , e le  radiche  d’  Elleboro 
nero. 

13.  A volere,  che  i corpicciuoli  dei  fiali,  quan- 
do fi  rappigliano  , rcftino  diftinti  uno  dall’  altro  , 
e non  s intrighino  , e non  s’  ammaflino  confiufia- 
mente  infieme  per  potere  oflervare  le  loro  figu- 
re , è duopo  ufiare  una  grandiffima  diligenza  nel 
riftrignere,  e nello  /Vaporare  i ranni . Concioflie- 
cofiachè  fe  il  ranno  fi  fa  /Vaporar  tutto , o fe  trop- 
po fi  riftrigne  , i fiali  fanno  una  grande  , e con- 
fufia  crofta  nel  fondo  del  va/b.Se  ì ranni  fi  laficia- 
no  troppo  lunghi , fiuole  avvenire  , che  i fiali  pe- 
nino un  Iunghiflìmo  tempo  a congelarli . Bifogna 
dunque  ufiarvi  una  tal  diligenza  , la  quale  non  s’ 
impara,  fe  non  con  una  lunga  accuratiflima  pra- 
tica , 
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tica  . Lo  ftrumento  mifuratore  del  pefo  de’  liqui-' 
di  può  dare  una  regola  , la  quale  fé  non  farà  ge- 
ncraliflìma  , per  Io  meno  vi  fi  avvicinerà  molto. 
Ridotti  i ranni  alla  conveniente  fpeflezza  , fi  ri- 
pongano in  orinali  di  vetro  ferrati  col  loro  cap- 
pello, e tenuti  in  luogoafeiutto  ombralo,  s’afpet- 
ti  dal  benefizio  del  tempo , che  i filli  fi  congelino 
in  lapilli  criftallini  o ne’  fondi  , o ne*  lati  de’vafi  . 

14.  Non  tutte  l’erbe,  ne  tutti  i fiori,  ne  tut- 
ti i frutti  , ne  tutti  i legni  abbruciati  rendono 
ugualmente  la  fteflà  quantità  di  fale  , ma  , fe- 
condo la  diverfità  delle  loro  fpezie  , diverfa  per 
lo  più  fi  trova  la  quantità  del  fale  , che  dalle  lo- 
ro ceneri  fi  ricava  . Fa  qualche  notabile  diverfità 
la  ftagione  , nella  quale  fieno  colte  le  piante  , fic- 
come  ancora  fa  diverfità  il  paefe  o montuofo  , o 
campeftre  , o maremmano  , o uliginofo. 

1 5.  Non  tutte  le  materie  abbruciate  danno  la 
fteflà  quantità  di  cenere  , ma  vi  fi  trova  diverfi- 
tà  grandiffima  , come  fi  può  vedere  dalle  infra^ 
fcritte  prove,  la  maggior  parte  delle  quali  furon 
{àtte  ne’  tempi  del  Se  reni  fs-  Granduca  Ferdinan- 
do IL  di  gloriofa  memoria . 

Da  cento  libbre  di  fior  d’ Arancio  fecchi  fi  è 
cavato  quattro  libbre  e fei  once  di  cenere , e da 
ella  cenere  cinque  dramme  di  fale. 

Da  ottocento  libbre  di  Zucca  frefea  , che 
Leccata  in  forno  tornò  trentafei  libbre  , fi  ebbe 
quattro  libbre  di  cenere,  e dalla  cenere  dieci  on- 
ce di  fale. 

Setteccntcventi  Cipolle  rafie  pefarono  libbre 
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quattrocento  . Si  arrolìirono  , ed  i carboni  tor- 
narono ledici  libbre  . Ai  carboni  s’ aggiunte  quatr 
tro  once  di  Zolfo  . La  loro  cenere  pesò  una  lib- 
bra e mezza  , dalla  quale  li  ritrafle  due  once  e 
due  dramme  di  faie. 

Da  centocinquanta  libbre  d’  Eufragia  fref- 
ca  , e pofcia  tediata  , e abbruciata,  rimafero 
cinque  libbre  di  cenere , lacuale  lece  quattro  on- 
ce di  Tale  . 

Centoventi  libbre  di  Rote  tediate  dettero  quat- 
tro libbre  di  cenere  , e una  libbra  di  tele  . 

Cento  libbre  di  Capelvenere  tediato,  e abbru- 
ciato fi  convertirono  in  nove  libbre  di  cenere  , 
dalla  quale  fi  cavò  mezza  oncia  di  tele. 

Centocinquanta  libbre  di  radiche  d’ Elleboro 
bianco  frefco  , che  Leccate  tornarono  cinquanta 
libbre  , fecero  due  libbre  di  cenere  , e due  once 
di  tele . ; 

Centocinquanta  libbre  di  radiche  d’  Elleboro 
nero  , che  feccate  tornarono  cinquanta  lib- 
bre , dettero  fei  libbre  di  cenere  , e un’  oncia 
di  faie. 

Da  novantatei  libbre  di  radiche  <T  Efula  fref- 
ca  , che  feccata  e abbruciata  , dette  tre  libbre  di 
cenere  , fi  ricavò  due  once  di  faie . 

Radiche  di  Liquirizia  libbre  trenta , cenere  lib- 
bre dua  , faie  oncia  una  e mezza . 

Piretro  libbre  venti , cenere  libbra  una  , faie 
dramme  tei.  .1 

Endivia  verde  libbre  cento , cenere  libbre  due , 
faie  once  due . 

I 4 Con- 
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Convolvulo  verde  libbre  novanta  , cenere  lib- 
bre una  ) fale  once  due. 

Fogli  d’  Alloro  libbre  duemila  , cenere  libbre 
trentatre  , Tale  libbre  quattro. 

Foglie  pur  d’ Alloro  libbre  cinquecento  , cene- 
re libbre  lei  , fale  once  dieci. 

Citriuoli  ben  maturi , cavatone  il  lème  , lib- 
bre mille , cenere  libbre  venticinque  , fale  una 
libbra  e nove  once . 

Cocomero  libbre  duemila  quattrocento  , cene- 
re libbre  diciotto  . 

Legno  d’Ellera  libbre  trecento,cenere  libbre  nove . 

Scorzonera  fecca  libbre  cinquanta  , cenere  lib- 
bre otto . 

Gufci  di  Pine  , cavatone  i pinocchi  , libbre 
trecento  , cenere  libbre  tre . 

Artemifia  lecca  libbre  centocinquanta  , cene- 
re libbre  otto . 

Foglie  di  Cipreflò  foppalfe  libbre  centotrenta , 
cenere  libbre  fei. 

Scorze  di  Melagrane  fecche  libbre  dieci , cenere 
once  otto . 

Saflòfraflò  libbre  due  , cenere  dramme  fei  - 

Legnolànto  libbre  dodici , cenere  libbre  due  e 
mezza. 

Sandali  citrini  libbre  quattro  , cenere  oncia  c 
mezza. 

Pepe  nero  libbre  quattro  , cenere  once  due  e 
mezza . 

Zenzero  libbre  trenta , cenere  libbre  una  , on- 
ce fette . 

T ur- 
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Turbitti  libbre  dodici , cenere  libbra  una. 

Cenere  di  legno  d’  Abeto  libbre  tre  , Tale  on- 
ce tre.  •-  ( r ò ::  ■ 

Cenere  di  Scopa  libbre  Tedici,  Tale  once  Tedici. 

Cenere  pur  di  Scopa  libbre  Tedici  , Tale  once 
diciotto.  ' » < ' ! 

Capi  d’  Aglio  vecchi  libbre  trentadue  fi  Tecca- 
rono  in  Torno,  fi  abbruciarono;'  dalla  cenere  non 
fi  ricavò  quali  punto  di  Tale.  ' 1 : 

Trenta  libbre  di  Tarina  di  Grano  bruciata  in 
forno  con  poco  di  zolfo  , e riabbruciata  di  nuovo 
nella  fornace  de’  Pentolai  , dettero  otto  once  di 
cenere  ; fi  ricotte  di  nuovo  per  otto  giorni  conti- 
nui nella  fornace  de’  mattoni  , ma  fattone  il  ran- 
no , non  Te  ne  potè  mai  cavare  punto  di  Tale  ; 
ed  il  fimile  avvenne  in  dieci  once  di  cenere  cava- 
ta da  uno  ftajo  e mezzo  di  CruTca  abbruciata  pri- 
ma in  forno  con  zolfo,  e poTcia  ricotta  nella  for- 
nace de’  Pentolai , ed  in  quella  de’ mattoni. 

16.  Tutti  quanti  i Tali  cavati  dalle  ceneri  de’ 
vegetabili  pigliati  per  bocca  hanno  po danza  Tolu- 
tiva  di  muovere  il  corpo  , e di  gran  lunga  mag- 
giore di  quella  , che  da  alcuni  è fiato  creduto 
avere  il  Tal  comune  , il  quale  Tal  comune  prefo 
per  bocca  ha  pochifiìmo  di  facoltà  Tolutiva , o , per 
dir  meglio  , non  ne  ha  quali  punto  , o , Te  pure 
ne  ha  , tra  etto  Tal  comune  , e ’l  Tale  de’  vegeta- 
bili vi  è la  proporzione  , per  un  modo  di  dire  , 
di  due  a otto. 

17.  Quella  facilità  Tolutiva  è d’uguale  uguali!! 
Tana  energia  in  tutti  i Tali  ; dimanierachè  il  Tale 

di 
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di  Summacco  , di  fcorze  di  Melagrane  , di  coc- 
cole di  Mortella  , di  Lenti fco  purga  per  appun- 
to quanto  fi  purghi  il  Tale  di  Rabarbero,diSena , 
di  Turbitti  , di  Mecioacau  , e di  tutte  le  altre 
limili  droghe  purgative. 

18.  La  dofe  da  ufarfi  è la  fiefia  in  tutti  i Tali, 
cioè  dalle  due  dramme  e mezza,  fino  alla  mezza 
oncia  difloluti  in  fei  once  d’  acqua  comune,  o di 
brodo  . Ho  ofièrvato  per  infinite  efperienze  fat- 
te , che  una  mezz’  oncia  Tuoi  purgare  tre  libbre 
e mezzo  , o quattro  incirca  di  materie  , più  , o 
meno  fecondo  le  compie  filoni  , o fecondo  la  pie- 
nezza de  corpi. 

1 9.  Nel  purgare  non  ho  trovato  differenza  ve- 
runa tra  quei  fali , che  hanno  le  figure  acute  , e 
quegli  che  le  hanno  ottufe  , fmulìàte  , e cube  . 
Ne  ho  fatta  la  prova  moltiflime  volte  in  diver- 
fe  perfone  , e facendo  fcegliere  a uno  a uno  i la- 
pilli cubi  del  fate  di  Cocomero  , del  /ale  di  Zen- 
zero , del  fide  di  Cavolo  , e del  fiale  di  Liquiri- 
zia , hanno  operato  con  la  ftefTa  energia  de’  lapil- 
li e&goni  acutiffimi  del  fide  del  Pepe  , delle  Ro- 
fe  incarnate  , del  Mecioacan  , de’  Sedani . 

ro.  Dalle  fuddette  cole  fi  va  conjetturando 
non  fenza  qualche  ragione , che  i fali  cavati  dalla 
cenere  dell’  erbe  , de’  fiori  , de’  frutti , non  con- 
fèrvino  quelle  virtù  , e quelle  facultà , che  avea- 
no  le  fuddette  erbe  , fiori , e frutti . 

IL  FINE. 
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D’ alcune  Efperienze  intorno  al  Veleno 
delle  Vipere, 

SCRITTA  AL  SIGNOR 

ARRIGO  OLDENBURG 

Segretario  della  Società  Reale  di  Londra 
DAL  SIGNOR 

TOMMASO  PLATT 

• • r 

Gentiluomo  Inglefe  Segretario  della  medefima 
lingua  del  Sereniamo  Granduca  di 
Tofcana  , &c. 

E firatta  dal  iz.  Giornale  de' Letterati  di 
Roma  dell * anno  1673. 

Sfendoli  in  una  radunanza  difeorfò 
del  penderò  di  M.  de  la  Chambre  , 
il  quale  per  provar  che  gli  /piriti  dell’ 
animale  fieno  animati,  adduce  fra  gli 
altri  argomenti  quel  difeernimento  , 
con  cui  eglifuppone,  che  nell’ impeto  della  collera 
feelgan  dal  fangue  le  parti  velenofe , e le  portino  a' 
denti , e quindi  fi  trasfondano  nella  ferita  col  mor- 
do ; fu  ricevuto  con  applaufo  da  alcuni , i quali  s' 
avanzarono  più  oltre  a formarne  una  nuova  ipote- 
fi , e dire , che  il  veleno  non  è altro  che  una  nuo- 
va , 
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va, e maligna  attività  de’medefimi  fpiriti  irritati» 
e imbevuti  d’ un’  idea  di  Vendicarli  : che  è l’ opi- 
nione accennata  ne1  Giornali  VII.  e Vili.  1670. 
e 72.  e confutata  dalSig.  Redi  con  reiterate  efpe- 
rienze  : alle  quali  fi  poflòno  aggiungere  le  feguen- 
ti  fatte  dal  Sig.  Dottor  Francini  , in  cafa  del  Sig. 
Lorenzo  Magalotti,  alla  prefenza  di  molti  Signori 
qualificati  ; e defcritte  in  quella  Lettera  dal  Sig. 
TommafoPlatt , che  fu  uno  de’  teftimonj  oculari . 

1.  A’  a.  di  Giugno  paffuto  fi  ferirono  due  pic- 
cioni , uno  cacciandogli  due  volte  la  coppia  de’ 
denti  maeftri  d’ una  teda  di  vipera  tagl  ara  dal 
buffo  nove  ore  prima,  nella  parte  camola  delpec- 
to  , in  modo  che  dal  premergli  addofTo  la  parte 
fuperiore  della  mafcella  le  due  vcfciche  veniflèro 
a votarli  fu’  labbri  della  ferita  di  quel  liquor  gial- 
lo, fuppolto  il  veleno  della  vipera;  ed  appena  po- 
llo a terra  cominciò  a barcollare  in  fu’  piedi  , e 
nello  fpazio  di  due  o tre  minuti  era  morto  finito . 
L’  altro  ancora  , che  fu  ferito  neiriftelfo  modo  da 
un’  altra  tefla  , morì  , ma  penò  lo  fpazio  di  mez- 
zo quarto  d’ora.  Nella  prima  ferita  entrò  un  den- 
te folo  , onde  le  dentate  furono  tre  in  tutto  , e 
per  la  prima  ufcì  molto  fangue. 

2.  La  mattina  feguente  alla  prefenza  di  molti 
Signori  fi  portarono  fei  piccioni  , e un  gallo  . La 
prima  cofa  , che  fece  il  Dottor  Francini  , fu  di 
pallare  parecchi  fpine  di  rofe  nel  petto  d’  uno  d’ 
elfi  piccioni  , anzi  vi  conficcò  uno  fpillo  ben  grofi 
fo  (.per  togliere  ogni  fcufa  e pretello  d’  attribuire 
alla  lèmplice  ferita  gli  accidenti  , che  potevano 
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fòpraggiungere  a quelli  che  fi  doveano  ferir  co* 
denti  delle  vipere  ) e il  piccione  appena  fu  lafcia- 
to  in  libertà  , che  cominciò  a falrellare  e fvolaz- 
zar  per  la  camera  , come  fe  non  fode  flato  ferito  : 
Ad  un  altro  piccione  fi  cacciarono  nel  petto  i den- 
ti d’  una  tefta  di  vipera  morta  la  mattina  prece- 
dente , nell’  ideilo  modo  che  fi  è detto  di  fopra  ; 
e cominciò  ad  avere  i medeiimi  tremiti  , e abban- 
donatoti in  fulla  pancia  dopo  lungo  e penofo  boc- 
cheggiare in  cinque  o fei minuti  fi  morì.  Gli  dedì 
accidenti  ebbe  il  terzo  ferito  con  un’  altra  teda  , 
il  qual  morì  in  un  quarto  d’  ora  ; e di  particolare 
vi  fu,  che  dalla  ferita  ufcì  molto  fa  ngue , dove  agli 
altri, non  fe  n’  era  veduta  ne  pur  una  gocciola. 

3.  Per  efcluder  affatto  la  dottrina  degli  /piriti 
irritati  dall’  idea  della  vendetta  , prefé  tre  decchi 
di  fcopa  , e fpianati , e aguzzi  a foggia  di  lancet- 
ta , ne  impiadrò  due  con  quel  liquor  giallo  fpre- 
muto  dalle  vefcice  di  molte  tede  , e gli  cacciò  , 
e lafciò  fitti  nel  petto  di  due  piccioni  ; facendo  lo 
lìedb  ad  un  altro  con  lo  flecco  non  avvelenato  , 
che  era  .almeno  un  terzo  più  grodò  , e più  lungo 
degli  altri  due  . I primi  due  morirono  in  quattro 
o cinque  minuti , e 1’  ultimo  fi  trovava  , quando 
fu  fcritta  la  lettera  , tuttavia  nella  colombaia  di 
cafa  del  Sig.  Lorenzo  , allegro  , fano  , e graffo  , 
non  odante  che  gli  fi  fode  lafciato  nel  petto  lo 
flecco  , che  poi  di  lì  a qualche  giorno  gli  fu  trat- 
to fuori  con  un  par  di  mollette  per  l‘orificio  della 
ferita. 

4.  Perchè  fu  detto  , che  in  Parigi  fi  credea  , e 

fi  affé- 
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fi  aderiva  da  alcuni  per  cofa  infallibile  , che  una 
teda  di  vipera  prefa  per  bocca  folle  ficuridimopre- 
lèrvativo  , erimedio  contro  i morii  di  quelli  ani- 
mali ; il  Dottor  Francini  ne  fece  ingoiare  una  al 
gallo  , e poi  fattolo  mordere  da  una  vipera  viva 
in  tutte  due  le  cofce  , morìin  poco  più  d’  un’ora  ; 
e in  poco  più  di  tre  minuti  morì  un  piccione  feri- 
to con  una  teda  morta  , non  ollante  che  prima 
gliene  fofle  cacciata  in  corpo  un’  altra. 

5.  La  notizia  di  quede  efperienze  mode  la  cu- 
riofità  di  qualche  altro  a deliderare  di  vederne  la 
replica  , come  alla  prelènza  de’  medefimi  Signori 
e di  molt’  altri  , feguì  nel  giardino  del  Signor  Lo- 
renzo . Prima  in  due  piccioni  terraiuoli  fatti  mor- 
dere da  una  teda  di  vipera  morta  di  dieci  ore  in 
circa  : e 1’  uno  morì  in  fei  minuti,  e l’altro  in  ot- 
to, come  anche  in  otto  o dieci  un  galletto  avvele- 
nato da  un’  altra  teda  di  vipera  pur  morta  . Se- 
condo , in  un  piccion  grodò  ferito  da  una  teda  di 
vipera  morta  di  molto  tempo  , in  modo  che  quel 
liquor  s’  era  indurito  nelle  vefciche  , e col  premer 
non  ufciva  a bagnare  il  dente  nel  far  la  ferita  ; e 
quedo  non  ebbe  altro  fegno  di  male  che  le  fottilif- 
fime  cicatrici  delle  dentate  : e affinchè  niunopotef 
fe  aver  dubbio  di  quedo  fatto  fi  tornò  a ferir  di 
nuovo  coll’  ideda  teda  lecca  il  medefimo  piccione, 
il  quale  non  fece  altro  che  durare  a pigolare  , e 
sbatter  Tali  finché  la  ferita  durò  a dolergli  , c cef- 
fate) il  dolore  non  ebbe  altro  male  . Terzo  , in 
quattro  poiladri  fatti  mordere  un  dopo  1’  altro  da 
una  vipera  viva,  e nel  primo  , e fecondo  ( o fède 
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che  il  liquore  non  penctrafle  nella  piaga  , o che  il 
fangue  lo  riportaflc  fuori  ) non  fi  riconobbe  prin- 
cipio immaginabile  di  male;  il  terzo  che  da  princi- 
pio pareva  fpiritolò, e vivace  morì  in  capo  amezz’ 
ora  : e '1  quarto  parve  che  voleffe  morir  prefto  > 
perchè  fubito  morfo  cominciò  a ftar  male,  ma  di 
lì  a poco  fi  riebbe . Quarto  , in  una  cagna  piccola , 
che  fatta  morder  due  volte  da  un’  altra  vipera  vi- 
va , nel  mezzo  della  parte  pendente  dell’ orecchio, 
cominciò  pre didimo  a dar  legni  mortali  con  vomi- 
to , convulfioni,  e tracollamenti , dopo  i quali  ria- 
vutali un  poco  , fu  di | nuovo  affalda  da’  medefimi 
accidenti,  in  modo  che  alle  due  ore  di  notte  (quat- 
tro ore  dopo  la  morficatura  ) era  fatta  immobile 
come  fe  fède  morta  > con  la  lingua  fuori , con  gli 
occhi  ftralunari  , lènza  altro  légno  di  vita  che 
quello  d’  un  refpiro  , o piuttofto  d’un  anelito  af- 
fanno Co  . In  quello  medefimo  fiato  fi  ritrovò  la 
mattina  , fa  non  che  il  refpiro  era  più  lento  , e 
fu  fatta  finir  di  morire  con  una  mazzata  in  teda . 
In  nelTuna  parte  del  corpo  fi  notò  gonfiezza  , o li- 
vore ; avea  bensì  latto  getto  per  di  fotto  di  una 
materia  neriflìma.  Finalmente  con  un’  altra  vipe- 
ra meda  in  collera  , che  non  era  più  fiata  adopra- 
ta  , furono  fatti  mordere  due  capponi  , e un  pol- 
laftro  , ne’  quali  non  parve  per  allora  alcun  ma- 
le ; onde  rimandati  nel  pollaio  , e fiativi  farà  fino 
alla  fera  i la  norre  fòvrapprefi  dal  male  , che  ve- 
ri fi  mil  mente  non  fu  altroché  il  veleno  , la  mat- 
tina fi  trovarono  morti  il  fecondo  cappone  , e ’l 
pollaftro. 

Qui 
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Qui  retta  d’accennare  una  breve  digrettione  , 
che  fa  l’Autore  intorno  agli  ftudj  del  Signor  Pie- 
tro Salvetti  Mufico  di  Cappella  del  Serenittìmo 
Granduca  : notando  che  egli  ritrovò  quattr’  anni 
fono  una  nuova  accordatura  della  Lira  antica  ar- 
civiolata colle  folite  tredici  corde  , mediante  la 
quale  vi  fi  pottòno  fare  tutte  le  confonanze  , dif- 
fonanze  , e legature  al  pari  di  qualunque  Cimba- 
Io  che  abbia  i tatti  /pezzati;  il  che  s’intende  nel- 
le co fe  flebili,  c patetiche,  non  già  nelle  diminu- 
zioni , come  è propria  natura  della  Lira  . Con 
detta  accordatura  afcende  nell'acuto  fino  a Gfolre 
ut  , c nel  grave  a C fol  fa  ut  . Ha  fatto  ancora 
un  Cannocchiale  fecondo  l’invenzione  di  M.  Ne- 
vuton  riferita  ne’  Giornali  dell’anno  pattato  pag. 
48.91.  e 108.  il  quale  eflendo  lungo  mezzo  piede 
non  lafciò  di  fare  il  fuo  effètto  eguale  ad  un’altro  ■ 
di  due  piedi  . E’  di  parere , che  per  aver  la  chia- 
rezza , e terminazione  con  tali  occhiali  non  poflà 
ridurfi  l’ingrandimento  a quel  fegno  , che  fcrivo- 
no  d' Inghilterra  eflerfi  ottenuto  con  quello  di  M. 
Nevuton  , ma  che  la  proporzione  fta  come  di  1. 
a 8.  cioè  , che  l’ingrandimento  chiaro  , e termi- 
nato che  fa  quefto  nuovo  occhiale  , farà  quanto 
l’ ingrandimento  chiaro  , e terminato  d’  un  oc- 
chiale ordinario  otto  volte  più  lungo  . Non  va 
d’  accordo  con  M.  Caflegrain  di  fare  convello  lo 
fpecchietto  , nel  quale  fi  riguarda  col  vetro  ocu- 
lare ; ma  foftiene  , che  meglio  ila  farlo  piano  , 
e crede  aver  trovato  modo  di  far  vedere  gli  og- 
getti diritti  con  un  fol  vetro  . 

IL  FINE. 
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LETTERE 

DEL  S IGVLOU 

FRANCESCO  REDI 

Accademico  della 
Crufca. 


T- 


AL  SIGNOR 


E G I DI  O 

M E N A G I O. 


Uando  tutta  la  parte  MefcoL 
migliore  degli  uomini  del  Mc- 
d’ Italia  , e della  no- na?  a co- 
ltra Tofcana  in  parti-  ì,7‘ 
colare  non  ha  altra 
ambizione  che  d’efle- 
re  conofciuta  da  voi  , 
io  folo  confapevole 
dellafcarfità  de’ miei  pochi  talenti,  ave- 
va determinato  d’eflèrvi  ignoto:  almeno 
fino  a tanto  che  mi  folli  acquhìato  qual- 
che luftro  , o qualche  prerogativa  , che 
fatto  m'avelfe  degno  di  volita  conofcen- 
za  . Stava  io  fiflo  in  quella  mia  deter- 
minazione, quando  l'eruditiflimo  Signo- 
re Alellàndro  Moro , anticipando  troppo 
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cortefemente  il  tempo  , vi  ha  portato 
avanti  agli  occhi  il  mio  nome  , e ve  la 
ha  latto  vedere  ( me  ne  arroflìfco  fin  di 
qua  ) per  yarj  ornamenti  riguardevole  . 
Sarebbe  adeflò  più  che  mai  tempo  d' ef- 
fervi  ignoto  : ora  (i  che  farebbe  politica 
viver  lontano  dalla  voftra  conoscenza  : 
perchè  fop  ficuro  fhe  quando  mi  conp- 
fcerete  , alla  tifila  prima  vi  potrete  ac- 
corgere , che  le  lodi  datemi  dal  Signor 
Moro , fon  più  to^o  un  parto  della  fua 
gentilezza  , che  del  merito  mio . Sia  pe- 
rò com’  elfer  fi  vuole  , mi  trovo  un  cuo- 
re, che  tutto  fincero  non  vuole  sfuggire 
che  fi  fcuopra  la  verità  . Et  ecco  che 
con  ogni  candidezza  ip  vi  offro  la  mia 
fervitù,  e dedico  al  veltro  merito  quale 

10  mi  fia  . E perchè  voi  alla  cortefia  , 
prima  d’ogni  altro,  datp  $ mano,fpero 
che  non  farete  per.  ricufare  quella  mia 
offerta  , Per  afficurarvi  poi  che  mi  por- 
terò fempre  da  buono  e da,  leal  fervìto- 
re  , per  me  farà  mallevadore  il  Signor 
Moro  : e le  quello  non  vi  balla  , eccovi 

11  virtuofilfimo  e modeftiflìmo  Signor  A 1- 
merigo  Bigotti  : c fè  per  voflra  maggior 
cautela , effendo  quefli  due  Oltramonta- 
ni , ne  volelle  ancora  un  altro  di  qua  da’ 
Monti,  voglio  darvene  uno,  privo  d’ogni 
eccezione,  a voi,  &al  Mondo  tutto  |ben 
noto;  e quelli  è il  qoftrQ  non  mai  a bai 

. llanza 


bì  FRANI  ESCO  RÈDI.  § 

i flanza  celebrato  Signor  Carlo  Dati . Per 
i quello  nome  , alle  Mule  tanto  cafd  , vi 
i prego  a confala r mi  ih  quello  mio  buon 
. deliderio  di  poter  gloriarmi  nella  eleci^ 

1 adone  de’  voltri  cbmandi , che  fono,  ec. 

> . . . 

Manca  la  data\  fembrà  però  fcritta  vet * 

► fo  il  principio  dell'anno  1660. 

| ÀI  Sig.  Menagio . 

SE  nél  far  vedere  quelle  * tre  mie  Ò-  de^ej^ 
de  Tofcane  , perderò  ^ran  parte  di  nag.a  car. 
quel  credito,  nel  quale  V.S.Illullrilfima  *67- 
li  è compiaciuta  di  avermi  in  fino  ad  ora*  quelle  ne 
mi  confalo  col  credere,  che  per  lo  meno  ode  era  l' 
acquillerò  feco  il  merito  d’averle  obbe-  ^ncant° 
dito  anco  in  una  cofa  di  tanto  mio  dilca-  * 

pito  : che  perciò  voglio  che  mi  lìa  lecito  dietro  a 
fperare  il  perdono  d’aver  tra  quelle  mie  Saetti  del 
debolezze  inferito  il  nome  gloriofo  di  V.S. 1 umt' 
IlluflrilTima  alla  quale  redo  eternamen- 
te, ec. 

Ftrthzé  Aprile  r 660.- 

- Sembra  ef- 

Pi  S.  fervi  erro- 

re nella 

Ieri  ii  Signor  Carlo  Dati  mi  fece  Tono*  poiend?" 
re  di  farmi  vedere  la  lettera  di  V.S.Illull.  efiereicrjt 
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lettera , e & avemmo  infieme  un  lungo  difcorfò 
U feguente  appartenente  alle  Origini  della  Lingua 
'defimo"'  Tofcana , che  V.S.  Illuftriffima  pretto  da- 
giorno,  rà  in  luce  . Io  non  mancherò  di  farle 
vedere  infieme  col  Sig.  Carlo  alcune  po- 
che cole  in  fimil  materia  , da  me  in  al- 
tra occafione  oflervatc . 

Al  Sig.Menagio. 

Mefcol.  A Lcune  fettimane  fono,  mi  prefi  T- 
fK  ardire  d’inviare  a V.S.  Illuftrifs. 
j68.a  alcune  mie  Ode  Tofcane  ; & ora  le  in- 
vio quelle  Varie  Lezioni  delle  Poefiedel  > 
Cafa  , che  ho  trovate  in  un  mio  efem- 
plare  . Se  quelle  le  fieno  per  fervire  in 
qualche  cofa  per  la  Tua  nuova  edizione , 
farà  fiata  mia  fortuna  lavergliele  invia- 
te : quando  che  no,  potrà  condannar- 
le al  fuoco  Vado  rintracciando  tra’miei 
fcartafacci  alcune  cofe  notate  in  diverfi 
tempi , per  le  Origini  della  Lingua  To- 
fcana . Quando  fieno  per  etter  di  fuo 
gufto,  ogni  volta  che  comanderà,  gliele 
tra  «metterò;  e forfè  infieme  con  quelle 
del  Sig.  Carlo  Dati . Raflegno  a V.  S.  111. 
il  mio  ofiequio  ; tutto  intento  a meritar 
l’onore  di  qualche  fuo  comando,  per  non 
efl'ere  inutilmente  ec. 

Firenze  29.  Aprile  1660. 

Al 
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AI  Sig.Menagio. 

SE  la  gentilezza  di  V S.  Illuftrilfima,  M . . 

e l’obbedienza  che  io  debbo  a’  rive*  del  m°-' 
riti  fuoi  comandamenti,  non  mi  afficu-  nag.acar. 
raderò  che  ella  riguarderà  con  occhio  l68, 
cortefe  le  qui  aggiunte  Canzoni  , io  al 
certo  non  faprei  come  potermi  indurre 
a trafmettergliele  ; e particolarmente  , 
fc  io  folli  qualche  poco  inclinato  a pre-  Smbrm 
ftar  fede  agli  augurj;  mentite  dall’eflere 
altra  volta  nell’inviargliele  capitate  ma  -%‘a'fcrit- 
le , io  non  potrei  fe  non  conghietturare, ta  in  Km- 
che  non  fon  meritevoli  di  comparirle 
avanti  ; aggiuntovi  un  non  ordinario  foprJdct- 
fcrupolo  di  cofcienza  nella  confiderà? io-  fa- 
ne  , che  ella  abbia  a perdere  qualche 
fpazio  di  tempo  in  legger  colà  di  così 
poco  momento  , e di  niuo  valore  . Le 
riceva  dunque  V.S  llluftriffima  com’un 
effètto  ben  certo  dell’  autorità  che  tiene 
fopra  di  me , e dell’ambizione  che  avrò 
tempre  di  fervirla  . E fe  l’averne  io  ar- 
ricchita una  coll’immortal  nome  di  V.S. 
llluffriffima  , non  è fiato  ardire  troppo 
grande  , non  ifdegni  di  rimirar  in  quel- 
la effigiato  il  mio  oflequio  ; Del  refto 
creda  pure,  che  io  andrò  Tempre  debito 
re  di  quell’  onore  fegnalato  , con  che 

A4  ha 
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L'Elegia  y ha  voluto  render  gloriole»  il  mio  nome 
ovvero  Pi-  nella  fua  «entiliffima  Elegia  al  noftro  Si- 
na  d’Egi-  gnor  Dati  . Se  in  quelle  vane  Lezioni 
dio  Mena-  delle  Poefie  del  Cafa  fi  troverà  cofa  di 
«omento , mi  farà  cariflìmo  ; fé  no  , 
géfi  'nelle  potrà  darle  al  fuoco . La  fupplico  di  qual- 
Mefcol.  a che  fuo  comando , acciò  io  pofla  galere 
c l6°’  di  eflere  non  meno  di  opere  , che  di  no- 
me , ec. 

7{i[pofta  del  Signor  Menagio  alla 
Lettera  Sopraddetta, 

MefcoL  „ OCrivo  in  fretta  a V.SMuflr.  que- 
sti Mc*  „ poche  righe  , per  avvi  farla  t 

i7f.aCar  » c^’  *°  finalmente  ò ricevute  le  fue  Ri- 
„ me  Italiane:  delle  quali  le  retto  obbli- 
„ gatiflìmo.  Sono  in  ogni  genere  compì- 
n tittimej  e fuor  delle  mie  Iodi,  che  non 
„ accetto , non  anno  co Cjl  alcuna , che  fi 
„ pofla  riprendere . Vorrei  poter  render- 
„ le  il  cambio  : ma  ora  mi  trovo  alie- 
„ niflhno  dal  poetare  : particolarmente 
n in  lingua  Italiana  ; eflendo  tutto  occir- 
„ pato,  e quali  inviluppato  nello  Audio 
n delle  Sette  de’Filofofì  antichi.  Sbriga- 
„ to  che  farò  da  quefla  fatica,  vedrò  di 
„ rifponderc  , come  potrò  , a que*  fuoi 
n bellifiìmi  verfi  . Intanto  le  rendo  lar- 
„ ghiflìmo  cambio  della  fua  cortefe  ami- 

„ cizia. 
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yy  cìzia  . Mi  fcrive  il  noftro  Signor  Car. 

„ lo  Dati,  che  V.S.  Illuftriflìma  à mefite 
,,  infieme  molte  Etimologie  Italiane  , e 
yy  che  volentieri  me  le  partici pcrà  . Io 
» ne  la  fupplico  quanto  piò  vivamente 
yy  poflò;  alficurandola  ch’io  n’avrò  quel- 
fy  la  gratitudine  che  li  conviene  aver  per 
yy  un  tal  favore  $e  che  ne  renderò  al  pub* 

„ blico  quella  teltimonianza  che  lì  dee 
,,  alla  fua  profonda  e recondita  erudizio- 
,,  ne  . Con  che  le  bacio  umilmente  le 
„ mani  ; e le  prego  ogni  piò  vero  eon- 
„ tento. 

„ Di  Parigi  li  7.  Ago  fio  t$6o. 

Al  Sig.Menagio.  . 

• 

M Andai  a Firenze  al  Signor  Dati  il  MefcoT. 

capitolo  della  lettera  di  V.S.  IIIu-  ^g  a^. 
ftriflima  a lui  appartenente,  infieme  con  a4o. 
gli  Epigrammi  e Greci  e Latini  . Ecco 
qui  ciò  che  mi  rilpoifde.  „ Gratinimi  al 
,,  maggior  fegno  mi  fono  Ilari  i periodi 
„ a me  pertinenti  della  lettera  del  no* 

„ Uro  eruditiffìmo  e eortefiffimo  Sìg.Mc- 
„ nagio . Il  mio  libro  doveva  a quell’ora 
}y  effer  fuori.  La  malattia  di  primavera 
yi  ritardò  la  compilazione  : quella  d’au- 
tunno , e la  gotta  prelcntc  dal  primo 
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>,  di  Gennaio  in  qua  , interrompono  la 
>,  (lampa  , che  fe nza  mia  intera  falute 
>y  non  può  camminare  avanti . L’hope- 
»,  rò  riprefa,  perchè  (lo  meglio:  e la  ti. 
»>  rerò  avanti  con  ogni  fretta  potàbile  t 
„ Onde  mi  difpiace  peradeflò  di  non  po- 
„ ter  far  capitale  delle  notizie  , ed  ajuti 
,,  confiderabilitàm*  > che  V.  S.  dice  che 
„ mi  potrebbe  dare  il  Signor  Menagio  : 
» i quali  però  accetto  a fuo  tempo:  an- 
»>  zi  lo  fupplichi  in  mio  nome  a voler 
yy  farmene  il  favore  ; imperocché  quello 
» che  fi  (lampa  adeffo  , è piuttofto  un 
„ faggio,  che  l'Opera  della  Pittura  e de’ 
}\  Antichi  . Intanto  il  dittico  ar- 

gio  icgè'fi»  gufi  (Timo  fopra  la  Venere  de’ Coi,  fa- 
n elle  Vite  „ rà  da  me  inferito  nelle  Poftille  alla 
2L3K»  y d’ ApeH? , come  “na  gicja  prezio. 
Carlo  Dati  » > dove  rettificherò  al  Mondo  la  mia 

Rampate  „ fervitù  oflequiofa  a fi  gentile  e gran 
’iéé "'in'- >*  Lctterato-  Averei  mandato  qualcuna 
n delle  ™ie  Origini  ; ma  le  mie  malat- 
„ tie,  eie  occupazioni  degli  altri  amici 
,,  non  mi  anno  lafciato  vedere  i fògli 
,,  flampati  finora  , per  conolcere  fe  io 
,,  aveva  cofa  alcuna  appreffo  di  me,  che 
,,  fotte  (cappata  a quel  ricchitàmo  Inge- 
„ gno.  Se  a V.S.  o Signor  £.eali , pare, 
„ lo  farò  tuttavia  * mentre  jò  fia  a tem- 
„ po  „ Sin  qui  il  Signor  Dati  . Ho  già 
tnefiò  in  opera  di  que’ ferpenti  della  Ruf- 

fia. 
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Sìa  , ed  ho  toccato  il  parere  di  V.  S.  Il-  Vedi  FEf 
luftriflìma  Sopra  di  ciò  : anzi  per  dir 
meglio,  ho  copiato  il  capitolo  fteSTodel-  agl’infetti 
la  Tua  lettera  . Il  Signor  Pietro  Adriano  «c-47- 
Vanden  Brocche  è un  buono  Letterato: 
è Poeta  d’alto  grido:  è mio  amico:  de- 
sidera l’amicizia  di  V.S.IHuftriffima  : defi- 
dera  eflerle  Servitore  . Mi  ha  pregato  di 
voler  far  pervenirle  in  mano  l’ inclufa 
lettera , infieme  coll’  aggiunta  Poefia  , 
colla  quale  onorandomi  contro  ogni  mio 
merito  , mi  ha  creduto  mezzo  Sufficien- 
te per  poter  reftar  con  Solato  . Prego  V. 

S.  Illuftriflìma  a voler  gradire  il  buon 
affètto  di  quefto  Virtuofo  . Se  avrò  tan- 
to tempo  il  proffimo  futuro  ordinario  , 
le  manderò  certe  Origini  . Frattanto  re* 
fto  di  V.  S.  iiluff  riffima  ec. 

Fifa  29.  Gcnnajo  1666.  aè  Incarnatane . 
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2ETR.US  HADRÌAÌSfUS 

Van  den  BROEKE 
ìllujìrijjìmó  ac  Clarijjimo  Pitti 

FRANCISCO  REDICb 

Sereniflìmi  Principis  Ferdinand!  > Magni 
Ducis  Etruriac  Archiatro  .* 

Vt  fe  yìLgidii  Menagli)  C tariffimi 
Viri , amicitia  infmuet . 

Mcfcol  C\  Cr  » f^unda  per  oppi ; 

del  Me-»  V>/  ^*»  verju 

nag.acar. ,,  Etrufco  dcderuat , dederunt  placai ffe  Lai 
***■  j,  fino.’  ( . 

„ Cai  pariter  medica s concefft  Delius  an 
» . * 

9 Cui  pandit  Natura  finut,  arcana  reclu- 
j>  dit  : 

if  Cai  fe  FERNaNDUS  ( quo  nane  E - 
„ traria  Rege 

ti  lt  latè  felix  , opibas  cumulata  fuperbh) 
j,  Et  fe  tutandum  , fervandos  & dedìi 
,>  annoi: 

it  Rum  quid  vitturit  nane  [tentai  tradirà 
a ebartis  ? 

» Quod  tuui  ille  amor  , & dotti  fpet  alte - 
it  ra  Pbabi 
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„ MENAG1US  legat : Aonidum  curati 
» le  Deartim  . , - 

„ MENAGIUS  > «o/?r»  »//?  ingerì!  nova 
,,  gloria  facli  ; 

» £»o  p4^«*  unanimi t nunc  tota  Europa 

» fuperbit , 

„ l*eta  viro:  dofiofijue  jocot  , lufufque  ; 
» falefque , 

) ì Qtùftlix  reddit  Latto  > jw  reddit  A* 
m tbenùi 

»>  Sermone s Tu/eos  felix  , # carmina  {Tu* 

» ^ i <’ 

,,  Cf«  /<*/</;  Aufonià , Floràque  fui 
» 

„ jg«#  ro«^V  , Tujèéeque  aperit  rwabula 

„ 

„ £<*//«/  , tir  attonito s Flora  nunc  ducit 
„ alumnos . 

},  Si  fas,do£ìe  Redi , fi  non  indebita  pofco\ 
» Htt/c  r«  wjf  prop/#/  , propini  me  pecore 

» i 

„ Afp  ror«w  , ?<*»/<*  ìncenfum  virtutis  a. 
„ more , 

„ wro  , »//(■  /«//  nomina 

„ . . < 

,,  Qualiacunque  addi  . Non  me  tra  beata 
» /«prrtó 

» «Sor/  illuflrem  atavi!  , opibufjue  athllit 
„ 4cir// , 

» JR«<Ì  r^«4ivr  foto/,  Scaldtfque  aterna 

» fiutata  ‘ 

» 
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» Oceano  certant  mi  Hot  evolvere  fiutiti!  , 
„ Tentavi  carmen  puer  : & credente  ju . 
„ venta  > 

„ Me  Gr udite  lemure  arca  , me  Gallica 
>,  Regna. 

„ Nunc  Arni  ad  ripat  fovee  Itali!  ora 
,,  quietum  ; 

„ Obfequii  it  fidi  , & fidi  fum  cultor 

„ amori n 

„ Prompta  mibi  officiti  & meni  efi  grata 
n colendi!  : . , 

j,  Meni  alacri! , tinudumpe - 

j,  , amicis. 

A'  Sopraddetti  verfi  risponde  il  Signor  Menagi» 
ton  »«»  crcgannj/iuta  Lettera  latina  , Inferita  da  lui 
nelle  fue  Mefcolanze  a cari.  14  j.  Dietro  alla  quale  fi 
legge  la  rìfpofta  del  Signor  Pietro  Adriano  van  der 
Brocche . 


Al  Sig.Menagio. 


Mefcol. 
del  Me. 
nag.  a car. 
a7i. 


NOn  avendo  fperanza  di  poter  man- 
darle  così  pretto  , come  farebbe  il 
bifogno  , l’Opere  del  Barberino  , colle 
Note  di  Federigo  Ubaldini  , ho  fìtto 
copiare,  cominciando  dalla  lettera  D , 
ttitoo  quello  che  vi  è opportuno  pef  1- 
Etimologie  . Quello  altro  ordinario  le 


man- 
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manderò  quello  che  non  è perancora 
fcritto  . Perora  fi  contenti  di  quelli  tre 
fogli  . Non  vedrà  qui  delle  mie  Origini, 
avendo  avuto  a quelli  giorni  moltiflìme 
occupazioni  . Quanto  prima  ne  mande-* 
fò  molte.  Ma  che  dirà  V.S.IUurtriflima, 
quando  vedrà  eh’ io  maneggio  la  lingua 
Araba  come  un  Mufulmanno  ? Al  cer- 
to che  crederà  ch’io  abbia  bevuto  al  fa- 
mofo  pozzo  della  Mecca  * e che  abbia 
fognato  in  Medina  Talnabi . Voglio  fcri- 
vere  al  Signor  Buotìdelmonti  . Oh  po- 
verino ! e come  farà  ad  intenderle  ? Lo 
voglio  fare  Ipiritar  di  paura . Quella  fe- 
ra è venuto  qui  da  me  il  Signor  Dati  . 
Mi  ha  importo  il  falutar  V.  S.  Uluftrifli- 
ma  caramente  « Gli  ho  promertò  di  far- 
gli vedere  i fogli  delle  Origini  che  V.  S. 
Illuftriflìma  mi  manderà  - Io  poi  gli  at- 
tendo con  impazienza  . Mi  rallegro  del- 
la cosi  nobile  Prefazione  che  lento  abbia 
fetta  per  la  raccolta  delle  Poefie  in  lode 
del  Signor  Cardinal  Mazzarino  : e V.  S. 
Illuftriflìma  fi  rallegri  meco  di  una  an- 
nua pendone  di  ottocento  piaftre  , arte- 
gnata  dalla  generalità  del  Sereni fs.Gran- 
duca , mio  Signore  * Refto  infinitamen- 
te obbligato  di  tanti  onori  che  mi  fa  . 
Ho  veduto  la  mia  Origine  di  Cattano  1 
Le  fue  dotte  oflervazioni  mi  fen  mutar 
parere  - Mi  reputo  però  a grand’onore 
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anzi  grandiflirao,  di  efler  in  tanta  fiima 
appreflo  di  lei  di  eflèr  degno  che  anche 
le  mie  baje  fieno  confutate  da  un  par 
fuo  . Mi  voglia  bene  ; e mi  creda  quan- 
do le  dico  , che  io  amo  teneramente  il 
Signor  Egidio  Menagio  > e che  ramo  a 
legno  che  pretendo  che  in  Italia  non  vi 
fia  chi  l ami  più  di  me  , ne  con  pii!  fin- 
cerità:  e però  mi  fo  gloria  di  cflere  fieni- 
pre  , ec, 

Firenze  a.  Novembre  1666,  • ■ * 

LETTER  A 

Del  Tadre  D.  Bartolommeo  Beve- 
rini C.  al  Sig.  Fran- 
cesco 2 ledi, 

~ T 'Onore , che  V.  S.  Eccellentiffima 
„ I è mi  fece  in  prefientar  alla  Serenifi- 
jy  fima  Granduchefia  la  compofitioneda 
„ me  fiatta  nella  venuta  dell’Altezza  Sua 
,,  a’noftri  Bagni,  è fiato  da  me  fiimato 
„ in  quel  grado,  che  merita;  & efio  fo» 
„ lo  mi  aveva  obligato  a rendergliene 
„ umililfime  grazie.  Ma,  tanto  più  vo- 
„ lentieri  pafib  di  prefiente  quell’  uffizio 
„ di  gratitudine  con  V.S.Eccellentilfima, 
Vy  quanto  che  1*  accidente  ha  portato  ; 
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» che  io  nel  tempo  medefimo  porta  fi> 
>»  disfare  all’antiche  obbligazioni  col  con- 
» trarne  di  nuove  : porgendomi  occafior 
» ne  con  una  difficoltà,  nella  quale  nù 
» fono  incontrato  , di  poter  imparare 
» dalla  fua  finirtima  erudizione  . Nel 
»>  leggere  il  celebratirtìmo  Vocabulario 
» della  Crufca,  nella  quale  illuftriflìma 
Accademia  sò,  che  V.  S.  Eccellenti. 
„ è annoverata  tra  i foggetti  più  quali* 
» ficati  » e tra  gl’  ingegni  più  grandi , mi 
„ fono  abbattuto  nella  voce  Celiarca  , 
„ dove  que'  Letterati  , che  ordinarono 
„ queirÓpera  fcrivono  così  : Forfè  Te - 
„ t rare  a ; adducendo  in  confermazione 
» della  fuddetta  voce  l’autorità  di  Gio: 
„ Villani  lib.i.cap.29.  il  qual  favellando 
,,  della  Repubblica  Romana  dopo  cac- 
,»  ciati  i Re  dice  così  : e poi  fi  re  (fé  , e go- 
„ vernò  la  Repubblica  di  Roma  , 4 so.  anni 
„ per  Confoli, e Senatori ; e tal' ora  Ditta - 
,,  tori , ebe  durava  cinque  anni  loro  Si* 
» gnoria , Cf  erano  quafi  come  Imper adori 
„ che  ciò, che  dicevano  convenia,  fo/fe  fatto  ; 
„ & altri  ufifj  diverfi , come  furono  T ribu- 
„ ni  del  Popolo , e Pretori  , e Cenfori  , e 
„ Celi  arche  . Intorno  al  qual  luogo  del 
„ Villani  oflervo  in  paflaggio,  come  V* 
„ S.  Eccellentifiima  averà  potuto  per  fe 
„ medefimo  confiderare  , aver  quello 
„ Scrittore  prelb  equivoco  intorno  al 
Opere  del  Redi . Tom.  lì.  B „ tem- 
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„ tempo  della  Dittatura  ; eflendo  che 
„ come  coda  da  Dionifio  Alicarnafleo 
„ nel  primo  libro,  e da  tutti  gli  Scritto- 
» ri  delle  cofe  Romane, il  Dittatore  non. 
„ durava  più  , che  fei  mefi,  & il  conti- 
„ nuare , che  fece  Siila  per  molti  Anni 
,,  quello  magift  rato  , e Cefare  il  perpe- 
„ tuarlo,  fu  abufo  di  Tiranni.  LaCen- 
„ fura  sì  , che  durava  per  lo  fpazio  di 
>,  cinque  anni  , benché  poi  l'anno  della 
„ fondazione  di  Roma  trecento  venti 
„ folfe  riftretta  al  termine  di  diciotta 
„ meli  , come  racconta  Livio  nel  lib  4, 
„ preflo  del  quale  così  ragiona  in  pubbli- 
„ co  Parlamento  il  Dittatore  Emilio  ; 
„ Quinquennalem  Cenfuram  gravem  effe , fe 
„ legem  laturum , ne  plus  quàm  annua  ac 
„ femefìris  Cenfura  e (Jet . Il  che  fu  dal  Po- 
„ polo  approvato  , ma  quello  lìa  dettq 
„ per  paflaggio, 

„ Tornando  adunque  al  propofito  » 
„ non  fo  come  porta  dubitarli  , che  il 
„ Villani  abbia  detto  Celiarca  in  vece  di 
„ Tetrarca  ; poiché,  come  è manifèfto, 
„ parlando  quivi  quello  fcrittoredel  Go« 
„ verno  de’ Romani  già  liberi,  enume- 
„ rando  quali  foflero  i loro  magillrati  , 
„ non  è portìbile,  che  vi  contarte  i Te- 
,,  trarchi  non  eflendo  mai  flati  in  Roma 
, , governatori  di  tal  nome  : & eflendo 
„ chiaro,  che  la  voce  Tetrarca  lignifica 
■ ■ • • » non 
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» non  Magiflrato  di  Repubblica  , ma 
>1  Principato  aflòluto  inferiore  al  regio  , 
» quale  al  prefènte  è quello  de’  Du  h i ; 
» e parlando  fecondo  la  rigorofa  fignifi- 
» cazione , Tetrarca  propriamente  fi  d - 
„ ceva  quel  fignorotto  , che  dominava 
» la  quarta  parte  d’un  Regno:  così  nell’ 
» Evangelio, Erode  è- chiamato  Tetrar- 
» ca, , iìccome  ancora  Filippo  fuo  Fra* 
» tello,  e fimilmente  Lifania.  Nel  me* 
» defimo  modo  è da  Cicerone  chiamato 
„ Dejotaro,  nell’Orazione,  che  dille  in 
,,  fua  difèfa  : negat  unquam  fe  a te  in  De - 
„ jotari  Tetrarchia  pedtm  difce(Ji(Je  . Anzi 
„ quefti  nomi  Tetrarcha,e  Re  , Regno, 
,,  e Tetrarchia  fi  confondono  fpeflo  in» 
„ fiemei  e così  ne’ fiacri  Libri  Erode  ho- 
„ ra  è detto  B*o-/Ad'$  , cioè  Re  ; hora 
„ Ttrparp**;  cioè  Tetrarca  ; e Cicerone 
„ nel  primo  libro  della  Divinazione  fa- 
„ vellando  pur  di  Dejotaro  fcrive  : pojìea- 
„ quam  a Cafare  T etrarcbi«e  regno  multa - 
„ tut  efi  : onde  in  conto  nefluno  puòdu- 
„ bitarfi  , che  per  Celiarca  abbia  forfè 
„ voluto  il  Villani  dire  in  quei  luogo 
„ Tetrarca, 

„ Ma  ficcome  non  trovo  ragione , per 
„ la  quale  debba  in  vece  di  Celiarca  in- 
„ tenderfi  in  quel  luogo  Tetrarca  , così 
„ ne  ho  efRcaciffime  per  fioftenere  , che 
„ afsolutta mente  debba  ritcnerfi  nel  Vii- 
fi  z „lani 
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n lani  la  voce  Celiarca . Dice  il  Villani, 
„ che  tra  gli  altri  magiftrati,  chegover- 
„ narono  la  Repubblica  Romana  furo- 
„ no  i Celiarchi  . Or  non  è egli  vero  , 
» che  l’anno  trecento  dieci  dall"  origine 
„ di  Roma , pafsò  il  governo  dalle  mani 
„ de’ Confoli  a quelle  de’ Tribuni  de’fol* 
„ dati  ? Anno  treeentefmo  decimo  , quo 
„ Urbi  condita  erat , fcrive  Livio  , pri- 
„ rtiùm  Tribuni  militum  prò  Confulibus  ma-, 
„ gifìratum  ineunt  A.  Sempronius  Atrati- 
„ nuty  L.  Attilia! , T Cloeliut , e Tacito1 
» nel  principio  de’ Tuoi  annali  teflendo  U 
n Catalogo  de’ governi  , fotto  i quali  fu 
„ Roma  , dice  : Urbem  Romam  à princi- 
„ pio  Reges  babuere  . Libcrtaiem  , & Con- 
„ fuìatum  L Brutus  inflituit  . Difìatur* 
„ ad  tempus  Jumebantur  ; neque  Decenvi- 
„ ralis  potejìaf  ultra  biennium , neque  Tri- 
„ bunorum  Militum  Confulare  Jus  diu  va- 
„ luit  . Ora  i Tribuni  de’  foldati  fono' 
„ da’ Greci  chiamati  con  la  voce  Celiar- 
„ chi:  così  fono  fempre  chiamati  da  Po- 
„ libio  dove  favella  degli  Ufiziali  della 
„ milizia  Romana  : Cam  vero  Confale i 
,,  defignaverunt , tum  x*0/swa 

„ Chili  are  os , cioè  Tributai , come  tradu- 
„ ceLipfio,  confiituant  y & altrove:  Cum 
„ igitur  diff  ade/l  , & militaris  omnis  Ju- 
„ tentus  in  Urbe,  mox  in  Capitolio  congrc • 
yy  gata , tum  divrdunt  fe  o\  ricinpot  r^S  %t* 

» *‘*p 
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»,  htàpyap  : cioè  Juniores  Cbiliarcorum  ; 
>,  Similmente  Appiano  Tempre , che  par- 
„ la  de’Tribuni  non  ne  favella  con  altro 
»,  nome  . Cosi  nelle  Guerre  Cartagine* 
„ fi  fcrive  : Aureos  fcrunt  annulos  inter 
» militante s el  , Tribuni  , cum 

„ alti  inferiore s ferreos  geflent  . E nel 
» quinto  delle  Guerre  Civili  fcrive , che 
„ Ottaviano  Cefare  diede  per  privilegio 
„ di  portare  la  Pretella  , e la  Dignità 
,,  Senatoria  nelle  loro  Patrie:  rs7?  Ao*a* 
„ yoìt;  é xtXtttp  yct;  : cioè  Centurionibut 
„ & Tribuni s . Similmente  Dione  nella 
„ vita  di  Domiziano  dice  di  Giulio  Cal- 
t>  vadro  looù/o{  Ju- 

„ li us  Calvafter  Cbiliarcbicus  , cioè  Tri - 
,,  bunicius  .E  Plutarco  nella  vita  di  Cam. 
„ millo  così  pure  chiama  i Tribuni  de* 
„ foldati  . E parimente  nelle  facre  let* 
„ tere  in  tutti  i luoghi  , dove  la  verfio- 
„ ne  latina  ha  la  voce  Tribunus , il  Tello 
„ Greco  ha  xi^‘aPk°i  , così  diccndofi  in 
„ S.Marco  al  6.  , che  Erode  fece  Palio 
„ Principtbui , & Tribuni s : il  Greco  leg- 
»,  ge  foli  (tiytsòto-i , x$4  roit;  ^/Wp-^o/c,  & 
„ in  S Gio:  al  18.  Cobors  ergo , & Tribù- 
,,  ttus  viene  elprcfTo  : j!  cor  rntipct  , ^ 
„ , c finalmente  nel  Z4.  degli 

„ Atti  Apollolici  , dove  fi  dice  cum  de - 
>,  fcenderit  Trìbunus  Lyfias  Ieggefi  in  gre- 
»,  60  erar  Àvr/«{  ò ytùlapxos  x.*Ta.@y  : nc’ 
B ì „ quali 
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„ quali  luoghi  fi  parla  di  Ufiziali  Ro- 
„ mani.  Il  qual  nome  , come  dimoftra 
»,  la  Greca  origine  , propriamente  figni- 
,»  fica  la  Prefettura,  & il  comando fopra 
„ mille  faldati , come  avverte  il  Lipfio 
„ lib.  2.  Diaf.  9.  de  milit.Rom.  e Io  dice 
„ chiaramente  Curzio  nel  lib.  5.  Singulti 
„ mi/fìbur  prie  futuri  erant , Cbtliarcbas  va- 
„ cabant  : & i Romani  a fimilitudine 
„ de’  Greci  chiamarono  i loro  Tribuni 
„ millenariry  cioè  Chiliarchi , benché  in 
„ verità  non  comandafiero  ad  un  tal  nu- 
„ mero  determinato  di  falda  tefaa  . An- 
„ zi  che  efierfi  con  quello  nome  di  Chi- 
„ liarchi  chiamati  dagli  Ebrei  i coman- 
„ danti  a mille  lo  tellificano  gli  Efpofi- 
„ tori , & in  particolare  Cornelio  a La- 
„ pide  fopra  il  18  dell’Efodo  , nel  quale 
„ luogo  fi  dice,  che  Mosè conftituir  Pria- 
„ cipet  Populi , T ribunos , & Centurione s , 
„ & j Quinquagenario! , & Decano 1 per  la 
„ qual  voce  'I  ribunos r i fetranta  pongo- 
„ no  : cioè,  Celiarchi , oMil- 

„ lenarj  , fopra  le  quali  parole  dice  il 
„ detto  Cornelio  T ribunos  bcbraicèCbiliar - 
„ ebas  y fivC  Principe s mille . 

„ E perchè  non  vi  fia  cagione  alcuna 
„ di  dubirare,  cheque’  Tribuni  de*  Sol- 
„ dati , che  con  autorità  , e giurifdizio- 
„ ne  Consolare  sovernavano  per  àlquan- 
„ ti  anni  la  Repubblica,  fiano  detti  Ce- 

„ liarchi, 
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>»  Turchi , odafi  il  Greco  Suida  , che  di 
,,  tal  fatto  fcrive  così, nella  voce  ytXt'ap- 

)l  y JtXCt7TtrT*  7TpO$  ro<{  rp/atJIOf  |’o/£  tra# 
yy  acro  re  rpoirn  ctwoixicrf/H  re  afta;  tf/ays- 
)i  yoraut  ytXiapyot  rlw  apylaj  P eufxauoip  7tol~ 
,,  potXti  (patri  : cioè , ^4»»o  treccntefimo  de- 
„ f/wa  /*>/?  Urbcm  condii  am  magi - 

,,  jìratum  Roma  caper  unt  T ribuni  militum. 
» Il  qual  Autore  deve  emendarli  , in 
>,  quanto  dice , edèr  ciò  accaduto  l’anno 
>,  ?i5  avendoli  da  Livio  che  fucceder- 
,>  teiljio..o  $09.  come  altri  vogliono; 
„ e prima  di  Suida  l’aveva  fcritto  Dio- 
„ nilio  nel  Ijbn. 

„ Elfendo  dunque  , che  il  Villani  in 
„ quel  luogo  favelli  de’Magiftrati  , da  i 
„ quali  fu  governata  la  Repubblica  Ro- 
„ mana , dipoichè  redò  libera  per  lo  di-. 
„ fcacciamento  de’  Re  , e tra  quelli  li 
„ trovino  edere  dati  i Celiarchi,  cioè  a 
„ dire  i Tribuni  Militari.*  pare,  che  in 
„ quel  luogo  del  Vocabolario  do  vede  co- 
„ dantemente , e fenza  dubitazione  af- 
„ ferirli  la  voce  Celiarca  nel  dgnificato 
„ proprio  ; come  formata  dalla  voce 
yy  Greca  xtxlftpyoc,  licchè  Celiarca  predo 
„ quello  fcrittore  lignifichi  nonaltrimen- 
„ ti  Tetrarca  , ma  Tribuno  di  Soldati 
„ (edendo  che  de  i Tribuni  della  Plebe 
„ già  di  fopra  ne  aveva  detto  t e qucdi 
yy  li  chiamavano  Ax/uap^a/  : non  yixiapyoi: 
B 4 „ come 
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,,  come  fi  ha  da  Plutarco  nella  Vita  di 
n Cajo  e Tiberio  Gracchi , e dagli  altri 
u Greci , che  feri  fièro  le  colè  Romane  ) 
,,  da  principio  ufizio  di  foldati  folamen- 
» te,  e poi  anco  Magiftrato  lupremo,  e 
n di  autorità  pari  a’ Confoli , e creato  in 
„ luogo  di  eflì,  come  fi  è fcritto  ; qual 
» Magiftrato,  come  fi  dice  con  Tacito  , 
„ non  diu  valuti  , poiché  in  capo  a fet- 
„ tantafei  anni  dalla  fua  origine  fi  difi 
„ mife  nella  Repubblica,  come  fi  ha  da 
•>  i Farti , & in  quel  tempo , che  pafsò 
„ di  mezzo  tra’  1 principio , & il  fine  di 
„ tal  Magiftrato  , furono  interrotta  men- . 
„ te  creati  ora  Tribuni  Militari  , ora 
„ Confoli  per  governare  la  Repubblica^ 
„ Quelle  fono  le  cofe,  che  mi  occor- 
„ rono  intorno  a quel  palio  della  Cru» 
„ fca  : le  quali  ho  giudicato  bene  di  rap. 
„ prefentarea  V.S. Eccel lenti fiì ma,  acciò 
„ fe  io  in  quello  prenderti  errore  , porta 
„ ertèrne  ritratto  dalla  fingolariflima  eru- 
„ dizione,  della  quale  ella  è dotata  ; e 
„ le  nò,  io  abbia  quella  gloria  , d’aver 
„ cancellato  quello  piccoliflìmo  neo  dal 
„ volto  d’Opera  sì  bella  , lèbbene  dirto 
„ Ovidio  fcherzando  preflò  Seneca  il  Pa* 
„ dre  nellacontr  io. nel  i.hb.Decentiorfm 
„ faciem  effe , in  qua  aliquis  mevus  ejjet  . E 
„ con  quello  mi  rafférmo,  ec. 

Lucca  , . , Ottobre  1669. 

Al 
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Al  P.  Bartolommeo 
Beverini. 

•'  . I 

COn  mia  grandiflìma  fodisfazione  e 
curiofità  ho  letta  la  lettera  di  V.P. 
Molto  Reverenda  , e l’ho  trovata  piena 
di  dottrina,  e di  erudizione  in  riguardo 
alla  difficultà  da  lei  molla  intorno  aquel 
luogo  del  Vocabolario  : e piena  di  genti- 
lezza ancora  in  riguardo  mio  proprio  , 
mentre  a V.  Paternità  è piaciuto  farmi 
degno  della  fua  amicizia , da  me  fornata, 
e riverita  oltre  ogni  agguaglio  ; del  che 
le  rendo  quelle  grazie , che  fo  , e pollo 
maggiori  , alficurando  la  fua  cortefia  , 
che  io  defidero  Tempre  occaConedi  poter- 
mele moli  rare  buon  fervitore  di  vera  cor- 
dialità. E perche  V.  Paternità  mi  coman- 
da , che  io  le  paleli  il  mio  fentimento  lò- 
vra  il  dubbio  da  ella  mollò , le  dico,  che 
il  dubbio  è bello  c galante,  ma  però  non 
parmi , che  abbia  luogo  contro  que’  Va- 
lentuomini , che  compilarono  il  Vocabo- 
lario della  Crufca . Imperocché  nel  Voca- 
bolario dell’  ultima  edizione  in  Venezia 
del  1625.  dedicato  dagli  Accademici  al 
Cardinal  Barberino  fi  legge  la  voce  Cr- 
imea tirata  fuora  nella  feguentc  manie- 
ra, 
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fa  , come  bene  potrà  effer  oflervato  di 
V. Paternità.  CELIARLA,  dal  Greco 
%i*iapxo;  lat.Cbiliarcba,  che  vale  capo  di 
mille  joldati  : Gio:  Vili.  i.  29.1.  E altri 
ufiÙ  diverfi  come  furono  tribuni  del  popolo  , 
e pretori  i e cenfori , e celiarcbe  . Che  è 
quanto  (leggio  dire  a V.  Paternità  alla 
quale  di  nuovo  rendo  umiliflìme  grazie 
dell’onore,  che  ha  voluto  farmi  ; e con 
tutto  l’affètto  del  Cuore  , le  oftèro  me 
medefimo,  e tutto  quello  che  da  me,  o 
dalle  mie  deboli  forze  poteffe  dependere, 
e fe  V.  Paternità  fi  compiacerà  farne  la 
prova  , mi  troverà  fempre  in  qualfifia 
occafione,  ec. 

Pifa  11.  Mario  1669. 

Al  P. Beverini. 

COn  mio  intero  contento  ho  letta  la 
fua  nobiliffìma  e gentiliflima  ode, 
ed  ho  ammirata  la  lolita  virtù  del  P.  Be- 
verini mio  Signore;  l’ho  ancora  fatta  ve- 
dere ad  altri  miei  amici  letterati  , che 
tutti  concorrono  nel  mio  fentimento  , 
cioè  a dire  che  V.  Riverenza  è uno  de’ più 
gentili  poeti,  e virtuofi,  ch’oggi  vivano: 
Le  rendo  dunque  grazie  infinite  dell’ono- 
re che  fi  è compiaciuta  di  farmi  , e la 


Digffeeat>y  G 


DI  FRANCESCO  REDI.  17 

fupplico  a credere,  che  fra  tutti  gli  ado- 
ratori del  fuo  grandiflimo  merito  io  non 
fono  il  minimo,  anzi  pretendo  d’dlere  il 
più  affèttuofo.  Mi  onori  de' Tuoi  coman- 
damenti che  mi  farà  un  rividimo  pre- 
mio. £ le  fodevotifiima  riverenza.' 

Firenze  7.  Marino  1670. 

Al  Sig.Menagio. 

A Lia  fine  ebbi  dal  Signor  Magliabe-  M r . 

chi  il  libro  delle  Origini  ; ed  è uno,jei  eM°el 
di  quelli  tre  legati  che  V.  S.  Uludridìma  nag.acar. 
mandò  per  via  di  Lione  , con  le  (òpra- 1?4‘ 
fcrittc  al  Signor  Cardinal  de’ Medici  , al 
Signor  Carlo  Dati,  ed  a me.  Infomma, 
io  ho  avuto  il  mio  : e perchè  cosi  me  ne 
(àrebbono  toccati  due,  ne  ho  inviato  un 
efemplare  fciolto  al  Signor  Ottavio  Fer- 
rari a Padova,  Capendo  che  V.S.  Illuftr. 
aveva  defrderio  di  mandarglielo  . Gli  al- 
tri due  efemplari  legati , credo  che  fieno 
ancora  in  mano  del  Signor  Magliabeehi  . 

Qui  amieda  riceverà  la  lettera  del  Signor 
Carlo  Dati.  Verfo  il  principio  diSertem. 
bre  fi  attende  qui  di  ritorno  il  Signor 
Cardinal  de’  Medici  . Veramente  il  Si- 
gnor vanden  Brocche  è difgraziaro  nella 
(lampa  delle  Tue  Poefie  . Se  la  vedova  di 

Monsù 
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Monsù  Martino  volefle  attendere  a ftam- 
parle , farebbe  gratiflimo  , ed  al.  Signor 
vanden  Brocche,  ed  a me:  e fe  nerefte- 
rebbe  con  eterne  obbligazioni  a V.  S.  Il- 
luftrilfima  . Quando  che  no  , bisognerà 
aver  pazienza  . Alcuni  letterati  , cheli 
fon  radunati  colli  in  Parigi  in  cafa  di 
Monsù  Charàs  , anno  fatto  molte  efpe- 
rienze  intorno  alle  Vipere  , e le  anno 
ftampate  pur  colli  in  Parigi  , appreflb 
Olivier  de  Varennes,  1669. in  8.  Quelli 
Signori  anno  fatta  una  onorata  menzio- 
ne del  mio  nome , del  che  reflo  loro  mol- 
to obbligato  . Ma  perchè  anno  impu- 
gnato alcune  mie  efperienze  , mi  anno 
{limolato  a rifarle  di  nuovo  : e trovando 
io  le  mie  verilfime  , le  ho  ftampate  di 
nuovo  in  una  Lettera  , diretta  al  Signor 
AlelTandro  Moro  , ed  al  Signor  Abate 
Bourdelot  . Oggi  lì  tira  l’ultimo  fòglio  : 
onde  fpero  la  prolfima  futura  fettimana 
poter  mandar  elfa  Lettera  codi  in  Pari- 
gi : e mi  piglierò  l’ardire  d’inviare  una 
copia  a V.  S.  IIluftrilfiraa,lperando  che 
ella  vorrà  averla  in  protezione  : non  in 
riguardo  della  noftra  amicizia  , e della 
mia  fervitù  , ma  folamente  in  riguardo 
della  verità  : la  quale  tanto  più  è evi- 
dente, quanto  che  confile  in  fatto  , e 
non  in  ifpeculazione  . Del  refto  , io  fo- 
no fuo  fervitore  ; e pregandola  de’  fuoi 
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comandamenti  , le  fo  devotiflima  rive- 
renza. 

Firenze  18.  Agojìo  1670. 


Al  P.  Beverini . 

LA  felva  di  V.  Riverenza  è da  me 
fiata  trovata  in  quelli  caldi  così 
amena  , e di  così  frefche  ombre  , e di 
così  vaghi  fiori  arricchita  , che  non  mi 
fono  fàziato  di  palleggiarla,  e di  «palpeg- 
giarla più  volte  con  fommo  diletto  , e 
con  obbligazione  infinita  alla  gentilezza 
del  dottilfimo,  & eruditismo  Padre  Be- 
verini j a cui  è piaciuto  farmela  godere. 
Supplico  V.  Riverenza  ad  onorarmi  ro- 
vente con  limili  preziofilfime  grazie,  che 
io  non  celierò  mai  d’ammirarla  come  uno 
de’  primi  , e de’  più  ragguardevoli  fug* 
getti , che  nel  nollro  fècolo  fieno  favori- 
ti dalle  Mufe  Tofcane  e Latine.  Efe  ho 
indugiato  così  lungo  tempo  à rapprcfcn- 
tare  a V.  Riverenza  quelli  miei  fincerifi 
fimi  fentimenti  ne  incolpi  quelle  occupa- 
zioni , che  mi  tengono  opprefTo  , a difi 
petto  delle  quali  non  mancherò  mai  di 
e fiere  fuo  vero  fervitene  , e defiderofiffi. 
modc’fuoi  comandamenti,  de’quali  ca- 
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ramentc  fupplicandola  le  faccio  devotifli- 
ma  riverenza . 

Firenze  5.  Luglio  1671. 

Al . P.  Beverini . 

n . ' * • - 4. 

IO  non  ho  parole  da  poter  render  gr*. 

zie  alla  fua  impareggiabile  gentilezza 
per  l’onore,  che  le  è piaciuto  di  farmi 
coll’indrizzo  della  fua  gentiliflimae'lati- 
niffima  Elegia,  parto  del  fuo  nobile  , e 
maeftro  ingegno  . Onde  la  fupplico  con 
tutto  l’affètto  del  cuore  à compatirmi  fé 
non  mi  effondo  lungamente  nel  fodisfare 
al  mio  debito  , e nel  portarle  quegli  en- 
comi, che  ella  merita  . Nell’altro  parti- 
colare accennatomi  da  V.  Riverenza  io 
le  parlerò  da  uomo  da  bene,  e le?  poi  ri- 
folverà  . In  oggi  non  fi  ragiona  di  prov- 
vedere quella  carica  vacante, e fi  va  tem- 
poreggiando . Quella  fiate  paffata  fi  è 
negoziato  per  un  mio  Amico  , e da  me 
caldamente  raccomandato . Quelli  per  ora 
non  ha  avuto  ne  l’inclufiva  , ne  lefclufi- 
va,anchorchè  fia  tenuto  in  buone  fpe- 
ranze  , volendo  forfè  temporeggiare  un 
anno  o due  acciocché  quello  fuggetto  fi 
faccia  più  autorevole  con  gli  anni  . Ora 
lei  fente  come  flà  il  negozio  . Io  fono 
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impegnato  per  l’amico,  ne  altro  (fe  vo- 
glio e (Ter  galantuomo)  pollò  fate  per  V. 
Riverenza,  che  efTere  un  veridico  enco- 
miale del  Tuo  merito,  e della  Tua  virtù, 
e delle  abilità  lingula»  ed  eminenti, che 
ella  pofliede  , le  quali  tutte  la  rendono 
degnilfima  di  quella  carica  . E fe  mi  fa- 
rà domandata  informazione  , li  afTicuri 
V.  Riverenza  che  parlerò  in  quelli  , ed 
in  più  alti  termini , e lo  creda  pur  fran- 
camente, perchè  il  mio  itile  li  è di  non 
prometter  mai  à gli  amici  quelle  colè  le 
quali  non  ho  intenzione  di  fare  : e lo  ar- 
gumenti  da  quella /inceri tà  con  la  quale 
le  ho  confellàto  di  elfere  in  impegno  per 
un  altro  fuggetto  mio  amico  , il  quale 
( dentro  i limiti  del  conveniente  ) non 
polfo  abbandonare  fenza  fcapito  d’onore. 
V.  Riverenza  rifolverà  a quello  , che  le 
parrà  il  meglio  : e fe  frattanto  le  le  por- 
ge altra  congiuntura  nella  quale  habbia 
miglior  fortunali  poterla  fervire,  mi  tro- 
verà fempre  fuo  pronti  filmo  e vero  fer- 
vitore. 

Quella  proflima  fiate  mi  è caduto  dal- 
la Penna  un  Ditirambo  che  con  buona 
congiuntura  di  qualche  amico  voglio  traf- 
metterlo  a V.  Paternità  acciocché  ella 
pofia  correggere  le  mie  debolezze,  E fa- 
cendole devotifiima  riverenza,  refio, 

Al 


Digitized  by  Google 


3* 


LETTERE  - \ 


Al  P.  Beverini. 

• 0 i 

DUbito  di  non  efiermi  lafciato  inten- 
dere da  V.Riverenza.Ho  voluto  di- 
re , che  non  poflb  impegnarmi  a portar 
io  il  fuo  negozio  , per  eifer  già  la  mia 
volontà  obbligata  ad  altri  . Ma  che  fé 
per  altre  Brade  V.  Riverenza  farà  por- 
tare detto  negozio  , io  forò  per  Tuo  Ter- 
vizio  tutto  quello,  che  umanamente  po- 
trò fare  rimettendomi  nel  retto  de’  par- 
ticolari a quello,  che  allora  le  fcriffi. 

Siccome  mi  è difpiaciuto  il  fèntire  il 
fuo  male,  così  mi  fon  con  Colato  con  la  Tua 
recuperata  falute  , e prego  S-  D.  M.  a 
voler  confervargliela  per  cento  anni  per 
la  gloria  di  Lucca  , e di  tutto  il  mondo 
litterario  , che  con  ammirazione  ed  ap- 
plaufo  indicibile  vede  i parti  del  fuo 
nobiliffimo  ingegno. 

Non  le  ho  mai  mandato  il  mio  Diti- 
rambo, perchè  non  ho  mai  avutone  la 
congiuntura  : lo  manderò  perchè  avrò 
caro  di  fentirne  il  fuo  parere,  ed  appro- 
fittarmi Gon  le  fue  emendazioni. 

Mi  continui  il  fuo  affetto  e mi  creda 
coftantemente,  ec. 

• C * * # ' * * 

Firenze  15.  Ftbrap  167». 

Al 
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Al  P.  Beverini. 

SOdisfaccio  alla  mia  prometta  benché 
tardi  ; mi  prendo  occafione  nella 
prefente  congiuntura  deirilluftriffimo  Si- 
gnore Àmbafciatore  di  inviare  a V.  Rive- 
renza una  picciola  fcatoletta  di  Giulebbi 
gemmati  della  fonderia  di  S.A.S.  V.  Ri- 
verenza non  mi  dia  la  burla,  ma  confide- 
ri  in  me  un  animo  buono,  e tutto  inten- 
to a riverire  il  gran  merito  del  Padre 
Bartolommeo  mio  Signore  . A cui  mi 
prendo  anco  l’ardire  d’inviare  un  * volu-  * Rime 
metto  delle  poefle  del  Signor  Benedetto 
Menzini  giovane  a mio  giudizio  , che  zp.i.Fiu» - 
gran  patti  cammina  per  la  via  delle  Poe-  > P^f 
tiche  materie  . Mi  rendo  certo  che  le  e Matti) 
fue  cofe  piaceranno  a V.  Riverenza  co- 1674 
me  quella, che  ha  un  gufto  delicatittìmo 
ed  un  ottimo  giudizio  . Etto  Sig.  Men- 
zini ha  lette  le  Poefie  latine  di  V-  Rive- 
renza , e ne  fa  grandittima  ftima  , ed 
ama  il  merito  di  V.  S.  Reverendittima  . 

Io  poi  fono  in  eterno  ricordevole  delle 
mie  obbligazioni,  e le  bacio  cordialitti- 
inamente  le  mani . 

, » • 1 \ ' 

Firenze  14.  Novembre  1674. 

Opere  del  Redi.  Tom. lì.  C Al 


I 


LETTERE 


14 


Al  P. Beverini. 

HO  letto  con  mia  fomma  contentez- 
za ed  ammirazione  l’Orazione  re- 
citata  da  V.Riverenza  nel l’Eflèquie  dell* 
Eminenrifs.  Sig.  Cardinale  Buonviii  , e 
mi  è paria  così  nobile  , e così  fublime  , 
che  ho  infin  dubitato  dentro  di  me  me- 
defimo  che  quell’  amore , che  io  porto  a 
V.  Riverenza  non  mi  facefle  travedere  ; 
onde  ho  voluto  comunicarla  con  alcuni 
perfonaggi  intendentiffimi  di  quella  Cor* 
te,  acciocché  potefièro  lènza  paflìone  giu. 
dicarne  ; e tutti  ad  una  voce  e con  con. 
corde  confentimento  celebrano  le  lodi  di 
V.Riverenza,  e mi  dicono  che  io  non 
mi  fono  ingannato.  Mirallegro  dunque 
con  V.  Riverenza  , ma  me  ne  rallegro 
con  fincerità  e tenerezza  di  cuore  fvi (ce- 
ra tiflìmo,  e prego  Iddio  benedetto, dato, 
re  di  tutti  i beni  , che  confcrvi  la  fua 
perfona  con  profperità  di  vivere  per  le 
glorie  di  cotefta  fua  nobiliflima  Patria  . 
La  fupplico  a favorirmi  dell’  onore  di 
qualche  fuo  comandamento , e le  fo  umi- 
lilfima  riverenza,  raflègnandole  le  mie 
vere,  e indelebili  obbligazioni. 

Fifa  primo  aprile  1677. 

AI 


Digitized  by  Googfc 


1 


DI  FRANCESCO  REDI.  35 


Al  Sig.  Diaci nto  Ce- 
lioni . Livorno . 

9 una  Icori* 

fimi! e all a 
Cannella 

REilo  obbligatiflimo  a V.  S.  dell lagg’g 
Droga  mandatami  nell’  ulrima  mandata 
Ina  lettera,  della  quale  io  non  pollo  di-  d*sf"£,s 
re  altro  a V.S.  fe  non  che  comunemen-  fi0Hf'r0tet~, 
te  ella  è chiamata  la  nuova  Jpe?ic,  evie-  nome  di 
ne,  per  quanto  dicono  , e per  quanto  Ci 
conjettura,dall’Indie  Occidentali , e non  avere  nel* 
dall'Orientali  , ed  è (blamente  fei  meli,  l*  varietà 
che  ne  ebbi  cognizione,  e me  la  fece  ve- 
dere  il  Signor  Conte  Lorenzo  Magalotti  legi»,  eh* 
Lotto  il  fopradetto  nome  di  nuova  Ipe^ie,  ha  luclla 
nella  quale  gli  dico  . La  cofa  farebbe  il  “omJ- 
dire  quanti  fapori  da  diverfi  Criflianelli  tuo  porta- 
vi fono  flati  riconofciuti  , cioè  quello  di  '?  d*11  JZ' 
garofam  come  principalmimo  , quello  tanche  da 
di  noce  mofeata  come  fecondano,  quel-^'  r Spa- 
io di  cannella  come  del  terzo  ordine  »f 
quello  di  cedrato  , l’odore  del  mufehio  , Pimienta 
l’odore  dell’  ambra  , e la  fuavità  dolcif-  ^ChapJ’ 
fi  ma  del  zucchero  . La  verità  è che  a jamelll 
mio  giudizio  parmi  una  galante  droga  . ne  il  Sig. 
Io  fono  in  Firenze  , e vorrei  avere  occa-  .**} 
none  di  fervire  V.  S.  pero  mi  comandi  Naturali 
con  ogni  libertà  , c fi  accerti  che  (lime-  Efpenen- 
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rò  fortuna  il  poter  fervida  , e le  bado 
caramente  le  mani . 

Firenze  26.  Marzo  1680, 

Al  Medefimo. 


COn  quella  fola  lettera  pago  a VS. 

il  debito  di  due  fue  cortefiffime let- 
tere da  me  ricevute  . Gran  felicità  fa- 
rebbe de’  mercanti,  fe  in  quella  manie- 
ra potellcro  pagare  le  lettere  di  cambio  r 
Giudizio  che  ricevono  . L’animale  che  nello  fca- 

d' un  Hot-  toKno  y 

S.  mi  ha  mandato  , e che  de- 
'cdcTjon-  fiderà  fapere  che  cofa  fia  , egli  non  è 
Jlono.  aitro  } che  quello  , che  dagli  Scrittori 
delle  colè  naturali  è chiamato  con  nome 
di  Allaco  marino  r limile  al  Pidocchio 
marino  , del  quale  fe  ne  può  vedere  la 
figura  delineata  apprelfo  il  Jonllono  nel 
Libro,  ch’egli  fcrilfe,  o per  dir  meglio 
copiò  degli  Animali  marini  crullacei 
ovvero  armati  di  crolla  , che  voi  altri 
Coti fc» fa-  Livornefi  con  propriiflimo  vocabolo  fo- 
nc T avvi  fa  kfe  chiamare  Pefci  armati. 
fcr  qual  Circa  la  moflra  di  quella  razza  di  Chi- 
cagione  fi  nachina  che  V.  S.  ha  favorito  di  man- 
volta  darmi  , le  dico  , che  a me  non  pare  , 
U china-  che  fia  di  quella  flelfa  che  comunemente 
ctÌn*oco»  Adopera  : imperocché  a giudizio  del  fa- 
po:o  fapere  1 pore 
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pore  quella  mandatami  da  V.  S.  non  è 
punto  amara  , dove  quell’  altra  che  fi 
adopera  comunemente,  è amariflìma  . E 
fe  dicono  , eh’  ella  manda  via  la  febbre, 
non  fi  può  creder  loro  , fe  non  fe  ne  fa 
in  prima  l’efperienza . Al  primo  febbri- 
citante  , che  mi  capiterà  alle  mani , io 
ne  farò  la  prova  , giacché  ho  pefato  il 
pezzuolo  mandatomi  da  V.  S.  ed  ho 
trovato  , che  è due  dramme  di  pelò  , 
che  è la  dofe  giufta  per  una  prefa  . O 
quella  feo rza  è dell’  albero  della  China- 
china , ovvero  non  è : ma  fe  ella  è , 
potrebbe  per  avventura  elfere  feorza  di 
legname  morticino  , cioè  feccatofi  da 
per  fe  medelimo  : 1’  elperienza  ci  darà 
lume  . Mi  continui  V.S.  il  favore  del- 
le fue  lettere,  le  quali  mi  faranno fem- 
pre  carilfime  , e particolarmente  fe  fa- 
ranno accompagnate  dall’onore  de’  fuoi 
comandamenti  , <e  le  & devotiflìma  ri- 
verenza. 

Firenze  primo  Aprile  i6#o. 

i 
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Al  Medefxmo. 

AVrò  caro  che  quei  quattro  fiafchi 
di  vino  che  ha  dati  a V.S.  in  mio 
nome  llllullrilfimo  Sig.  Vincenzio  Antt- 
non,  fi  a flato  buono  , e che  fia  piaciuto 
al  Tuo  Prete  , che  non  farebbe  poca  co- 
fa  , perchè  i Preti  fono  di  gufto  delicato^ 
e ghiotto  , ed  il  Granduca  Ferdinando 
foleva  dire  che  fciocchi  fono  quei  Preti , 
i quali  non  s intendono  del  buon  vino  . 
Vorrei  che  folle  piaciuto  ancora  alla  fua 
Sig.  Conforte  , e che  quello  vino  folle 
cagione  che  quando  io  torno  quell'  altro 
anno  a Livorno , V.S.  folle  diventato  pa- 
dre di  un  bel  bambino  mafchio,  il  quale 
e nella  finccrità  de’coftumi,  e nella  dab- 
benaggine , e nella  virtù  fi  raflbmigliaf 
fo  al  padre  , ma  non  già  nella  bellezza , 
perchè  a dirla  giufla  , Sig.  Celioni  mio 
caro  , voi  non  liete  il  più  bel  cri  diano 
ittica  di  del  mondo  . Orsù  fate  un  bel  bambino  > 
Capperi  ma  che  non  raflòmigli  a quella  eftermi- 
daOnZo  nata  radica  di  Capperi  , che  vi  è Hata 
Barberi  mandata  dall  Elba,  ed  ha  tirato  in  am- 
fpeziale  in  frazione  tutti  quanti  i curiofi  di  Livor- 
no  . Mi  ha  dato  V.  S.  una  contentezza 
pejava  lib.  grande  nel  dirmi , che  ella  fi  è meda  di 
brt  propofito  alla  oflervazione  delle  Mofche, 

che 
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che  nafcono  dalla  Cunzia , e dalla  Gra-  a awìfa 
migna.  Vi  badi  di  propoli to, e con  accu.  ti  5. Valli f- 
ratezza,  oflervi  la  quantità  delle  giorna-  ”'cri » cfe 
te,  che  il  baco  ftà  in  figura  di  baco;  of-  cS  , 
fervi  fe  il  baco  fà  mutazione  veruna  ; nel- 
ofiervi  la  figura  del  medefimo  baco,  eia 
fàccia  difegnare  ; oflervi  ancora  la  figu-  nfono*de- 
ra  della  mofca  , eia  fàccia  difegnare  tPfit<>teuo. 
non  da  qualche  imbiancatore,  oda  qual  ThfpZrlt 
che  arrotino  , ma  da  qualche  pittore  di  colori, dal- 
garbo  , ed  oflervi  bene  i colori  e della  hqutU”J' 
mofca,  e del  baco:  perchè  io  voglio  che  Vcofìfa- 
quefte  cu  pioli  tà  V.S.  le  ftampi,  e che  el-  manali» » 
la  pofla  una  volta  comparire  in  petto  ed 
in  perfona  nel  numero  degli  fpeziali  più  fin»  alla 
letteruti , e più  facciuti  ; e con  tutto  il  pinata 
cuore  la  riverifco.  ***"• 

pofctat  in. 
crifalidao, 
ed  efce  a 
fuo  tempo 
u nomo  fca. 
Ecco  la  fi- 
gura della 
Gramigna 
! favoritaci 
; dal  fuddet 
te, che  refi  a 
i fiorp  ia  per 
lo  vermictl 
lo, che  den- 
tro fitrova , 
— — ' mentre  in 
. vece  d'ai- 

lungarfi  e ferpeggìare  a! fuo folito , refi  a breve  col  germe  poco  difte- 
Jo,  e refi  ato  come  embricato , e qua  fi  a foggia  del  frutto  del  pino 
felvatico . 

C 4 AI 
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Al  Medefìmo. 


Il  Slg.  Re- 
di non  cre- 
deva che 
1'  olio  di 
fiordi  Ca- 
ma-nilla 
fll  latofofi- 
Jedi  color 
azzurro.  Il 
Sig.  Valli  fi- 
ni eri  ne 
conferva 
un  ampol- 
letta d'un 
color  così 
vivo  , che 

Uguaglia  1' 

oltramari - 
no , 


HO  fatto  far  l’olio  di  Camamilla,  cd 
è venuto  azzurro  come  quello  man» 
datomi  da  V.  S.  In  fom  na  io  fon  di  pa- 
rere che  molte  volte  gli  Autori  fcrivono 
di  quelle  cofe  che  non  anno  vedute  . 
Imperocché  quel  Donzello  di  Napoli  , 
che  fà  il  Dottore,  fcrive  di  aver  fatto  1’ 
olio  di  Camamilla,  e ne  racconta  le  par- 
ticolarità; ma  tace  che  egli  fia  azzurro, 
cofa  che  al  certo  non  avrebbe  taciuta  , 
fe  Tavelle  fatto.  Sento  che  V.  S. fa  o/Ter- 
vazioni  intorno  alle  rane  o botte , me  ne 
rallegro  feco  . Si  compiaccia  di  leggere 
quello  che  intorno  a ciò  fu  agli  anni  paf* 
fati  offervato,e  fta  fcritto  nel  mio  libro 
della  generazione  degl'infetti  . E con- 
fronti s’io  dilli  il  vero . 

Ho  fervito  il  Sig.  Ifàcco  Colonello  nel 
miglior  modo  che  ho  faputo  . Non  cre- 
do il  fuo  Signor  figliuolo  abbia  ad  aver 
male,  fe  fi  avrà  cura  . Vorrei  che  V.  S. 
mi  volefle  bene  afficurandola , cheècor- 
rifpofta.  E mi  raffegno  Tempre. 


Firenze  30.  Maggio  1680. 


Al 


/ 
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Al  Medelimo. 

BAfla  che  V.  S.  pigli  una  fola  onda 

di  polpa  di  Cocco,  la  quale  è necef-  ,„0do  di 
l'ano  che  pnma  di  peftarla  ftia  in  molle  preparar- 
nell’  acqua  frefca  otto  o dieci  ore  . E ve- l*' 
ro  che  fa  fopra  quella  untuofuà,  e que- 
lta  io  talvolta  ho  fatto  feparare  , ma  ci 
vuole  una  gran  pazienza,  e fe  ne  fa  una 
Manteca  di  Cocco,  che  nell' Indie  fe  ne 
fervono  per  burro  e per  altri  uh  . Ma 
,non  importa  che  la  bevanda  lia  brutta  . 

Così  folle  ella  buona  , e portaflè  quella 
utilità  che  fi  defidera. 

E che  polvere  Viperina  vuol  cavar  V.  guìmt- 
S,  da  tré  fole  Vipere  ? Del  redo  la  poi-  fidala  pò- 
vere  Viperina  la  fanno  cavando  la  carne 
dalle  Vipere  come  quando  fi  vuol  fare  i nella  poi. 
trocifci  . E la  difendono,  eia  mettono 
a feccare  in  forno,  e ben  fecca  la  pefta-  piu dtfufa 
no  , e la  vendono  a quegli  uomini  dol-  mente,  ma 
cioni  che  hanno  voglia  di  comprarla  . così  aperta 
Lcraflègnola  mia  ofTervanza  , e 1 efthcttez- 
bacio  caramente  le  mani . M fut 

nobile  trat- 
tato delle 

Firenze  8.  Giugno  1580.  » Vìpere,  • 

• f-49- 
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Al  Medefimo. 


Ecce  un 

?ware  r-  T)Er  guar^re  1*  itterizia  nella  fanciul- 
li^, jL  la  da  V.S.  accennatami  mi  fcrvirei 
breve  ed  del  feguente  modo. 
cfe^diml  Come  comincerà  a rinfrefcare  » le 
Ara  , non  darei  il  feguente  firoppo  folutivo  un  dì 
£atj  si,  e un  dì  no. 

'questi  R-  Sena  3 iij. 

co  in  me  di-  Reobarb.  3 ij- 

cin * cht  Crem.  di  tart.  3 j. 

Tredutó"*,  & levar  un  bollore  in  fuff!  q.  di  Acqua 
per  »ver  commu ne , lafferai  raffreddare , cola. 
forflve*,  V-  di  detta  colatura  5 iij. 
e [coperti  Sirop.  rof  fol.  §i.  f.  m. 

meitifimi  per  pigliar  un  dì  sì , & uno  no . 

Ì£ue',n'cbe  H giorno  , nel  quale  non  piglia  il  fud. 
anm  ere-  firoppo , pigli  4.  o 6.  oncie  di  brodo  con 

trnrio"an-  una  dram-  d‘  cremor  di  tartaro  . Ed  an« 
no  forfè  d-  co  alle  volte  in  quello  giorno  li  fàccia  un 
letterato  fervizialc  . Pigliati  fette  o otto  de’  fud- 
fcrittefuà  dett*  Groppi  folutivi  fi  fàccia  paflàggio  a 
lettera  pigliare  quattro , o cinque  pallate  di  Ac* 
r~  qua  del  tettuccio  col  Iblutivo  /olito  in* 
nintcnìo  nanzi  . Che  è quanto  polfo  dire  a V S. 
Uangetti , in  efecuzione  de’fuoi  comandamenti , de’ 
termiti"^'  <lua^  nuovamente  la  fupplico:  E le  re/l* 
un  sonore  d o grazie  della  cadetta  mandata. 
ippocodna  Firenze  zj.  Ago  Ho  itfgo. 

cecche  pa- 
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tiva  debolezza  itegli  ariteli  ielle  generartene  ; la  qual  lettera  Iti 
data  de' 24.  Luglio  169  ytraslatata  in  Latino,  fu  dal  fo/iraddett» 
Signor  Mungerti  inferita  nel  Tomo  IL  della  [ua  Biblioteca  Medico- 
Pratica , a car.  1 100.  deW Edizion  di Geneva , léqyfogl. 

Infirma  valetudo  quà  in  hac  mca  progrella  fruor  «tate  non  per- 
mitcit  in  mentem  fcripturis  contultatoriis applicem,  unde  cibi  mi- 
nusmirum  videri  debeat  , fi  refpondcrc  non  valeam  do&iflìmae 
intormationi  quamadme  de  morbo  Nobilitimi cujufdam  Viri 
tranfmifilii.  Unicum cum  rero candore, non  Medici , fedamicì 
partes  agens  dicere  poflum , nimirum  ex confilio meo  Dominutn 
ALgrum  abrtinerein  pofterum  debere  abomni  cenere  tot  tanto- 
umque  medicamt-ntorumquibus  haftenui,  ad  fatigationem  po- 
ftiùsquàm  adfanitatcmufuseft.  Enimveròdum  in  iij  perfiitet 
poterit  in  vitaepericulumincurrere,  autfalteminaliamaliquatn 
novam  infirmitatem  priore  multò  pejorem  devehi  . Hacc  eft  , 
chariflìme  Domine  Manget,  meafententia  , quam  tamen  fub> 
mittitomni  aliimeliori confilio. 


Al  P.  Beverini . 

ATtenderò  con  impazienza,  che  il 
Signor  Magliabecchi  mi  favorifca 
del  nobilitano  libro  che  V.  Riverenza 
fi  compiace  di  regalarmi  . Io  Io  leggerò 
con  grandiflìma  avidità, come  opera  del 
Padre  Beverini  che  da  me  così  altamen- 
te è ftimato  . Il  Signor  Jacopo  del  La- 
po me  ne  ha  fatto  grandiffima  gola, e me 
ne  ha  grandiffimamente  invogliato, aven- 
domene data  una  relazione  pieniffima  , 
ed  amorevoliffima;ed  io  ftimo  molto  il 
buon  gufto  del  Sig.Jacopo,  come  uomo 
che  parla  con  finccrità  e fchietezza.  An- 
ticipo a render  grazie  a V.  Riverenza 
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del  favore,  e glie  le  rendo  quanto  fo  e 
pollò  più  affèttuofe  e più  cordiali , c fup- 
plico  la  fua  bontà  ad  onorarmi  di  qual- 
che fuo  comandamento  , c le  fo  umi- 
liffim»  riverenza. 

Firenze  17.  Ago  fio  1680. 


Tintura  di 
coralli  del- 
lafonderia 
dtlSercnif. 
di  Tofa- 
na, che  da 
molti  vie- 
ne creduta 
un  arcano. 


Al  Sig. Celioni. 

LA  miglior  Tintura  di  Coralli  fi  fa 
così  . Si  piglia  una  quantità  di  co- 
ralli , fi  peftano  grofiamente , e poi  con 
più  acque  fi  lavano  . Lavati  e rafeiutti 
che  fono  fi  peftano  di  nuovo  fòttilmen- 
te  , fi  paflàno  per  i fiaccio  fiottile,  c po- 
feia  fi  macinano  lungamente  nel  porfi- 
do in  modo  , che  vengano  impalpabili^ 
fimi,  e perchè  fi  macinino  meglio,  fi  ba- 
gnano con  l’acqua . Macinati  che  fono  e 
rafeiutti  e ridotti  in  polvere  impalpabi- 
le , fi  mettono  in  un  orinale  di  vetro  , 
e vi  fi  aggiunge  fopra  tanto  aceto  ftilla- 
to  che  fòpravanzi  quattro  dita  e non  più. 
Si  ferra  l’orinale  col  fuo  cappello  cieco, 
e fi  fabbia  bene  le  congiunture  che  non 
pofla  fvaporare  niente  : ed  il  detto  ori- 
nale fi  tiene  alle  ceneri  calde, avverten- 
do che  non  bolla  . Alle  volte  in  tre 
giorni» alle  volte  in  quattro, alle  volte  in 

otto. 
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otto  , ed  alle  volte  in  più  giorni  vien 
tinto  . Tinto  che  è li  decanta  l’aceto  e 
lì  l’erba  difpersè  . E nell’  orinale  dove 
fon  rimali  i coralli , li  mette  nuovo  ace- 
to flillato  , e fi  ferra  di  nuovo  col  fuo 
cappello  , e di  nuovo  li  tiene  alle  ceneri 
calde  finché  li  tinga  , e di  nuovo  li  de- 
canta ; e quella  terza  decantazione  li 
nnifee  con  le  prime  due  , e lì  mettono 
in  orinale  'di  vetro  a fvaporare  lentifli- 
mamente  alle  ceneri  calde  : e Vapora- 
te che  fono, e rimafo  il  fondo  afeiutto, 
fi  aggiunge  altrettanta  flemma  di  aceto 
flillato  . Si  ferra  l’orinale  col  cappello 
cieco  e le  fue  congiunture  , e li  tiene 
alle  ceneri  calde  finché  li  tinga,  e quella 
è la  tintura  di  coralli  , che  li  fa  in 
fonderia  . De’  coralli  che  rimangono 
fe  ne  fa  macinazione  nel  porfido  , e 
fervono , e per  coralli  macinati  , e per 
magiftero  di  coralli. 


Firenze  17.  Agojio  i68«- 


Al 
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Al  Medefimo. 


ARrivò  a Lerici , e da  Lcrici  a Ge- 
nova la  calla  de’Marzoli ni ;ondc  io 
portandone  a V.S.  l’avvifo  , le  rafl'cgno 
le  mie  obbligazioni  . De’mici  libri  non 
fé  ne  trova  più  per  danaro  : ed  io  non 
ne  ho  ne  pur’ uno  avendogli  donati  tutti 
allora  quando  gli  feci  (lampare  , ed  ora 
fe  gli  voglio  leggere,  bi  fogna  che  me  gli 
fàccia  predare  da  qualche  amico. 

Ho  caro  che  V.  S.  abbia  rinvenuto  i 
vermi , e i volanti  della  Cunzia , e della 
Gramigna.  V.S. potrebbe  fargli  dipinge- 
re con  fuoi  colori  per  farmegli  vedere  al 
mio  venir  codi  con  la  Corte  . Saluterò* 
il  Sig.  Ricciardi  in  nome  di  V.  S.  fe  lo 
vedrò;  ma  egli  cammina  per  lo  più  invi- 
abile . Al  Sig.Sandrini  dirò  della  quinta 
edenza  di  rofe  ; lo  dirò  ancora  a quelli 
Frati  che  fanno  la  fonderia  che  ne  foglion 
comprare  . Mi  voglia  bene  V.S  e fàccia 
carezze  al  fuo  Camaleonte,  acciocché  io 
pofTa  vederlo  alla  mia  venuta  . Io  fono, 
e farò  eternamente , ec. 

Di  Firenze  ù Settembre  1680. 


Al 
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Al  Medefirao. 

MI  difpiace  che  V.  S.  mi  abbia  do- 

mandato  di  una  cola  la  quale  io  gena  del 
ho  ordine  efprefiò  di  non  palefare.  Cioè  Snfer^allf‘ 
come  fi  manipoli  il  Cioccolate  con  l’odo 'pfoccurat* 
re  di  gelfòmini . d' aver  la 

Quello  che  poflo  dirle  fi  è , che  non  d{[ 
fi  fa  con  I’  acqua  de’  gelfòmini  , perchè eiaculate 
il  caccao  nel  lavorarli  non  unifee  con  1’-  colf  odor t 
acque  , e fe  bene  vi  fi  può  mettere  qual- 
che  pochina  di  acqua  di  odore  , quella  quefia. 
non  è tanta  che  polTa  dar  l’odore  di  gel- 
fomini  a tutta  la  mafia  del  cioccolate  . sfatto  [Z 
E fe  quella  acqua  foflè  molta, il  ciocco-  ripulito , e 
late  non  fi  unirebbe  infieme  . So  che  V. 

S-  è difereta  , e che  fa  molto  bene  in- "i tir  io. 
fino  a dove  fi  può  arrivare  a parlare. 

U Acqua  poi  di  gelfòmini  llillata 
quella  di  tutta  perfezione  colloro  la  ven-  mefcoiar 
dono  quattro  piallre  la  libbra  o pocopo- con  dttt* 
co  meno  . Al  Signor  Vincenzio  Sandri-  fand*  * 
ni  io  l’ho  pagata  lire  z6.  la  libbra,  aven -firato  fe- 
done avuto  bifogno  per  mandarla  ln  %aufarfc‘° 
Germania  . Molti  perchè  il  cioccolate  tola,o  altra 
abbia  l’odore  di  gelfomino  , quando  il  arnese  fi 
cioccolate  è bello  e accomodato  nel^'"**4 
cioccolatiere  , e che  fi  vuol  bere,  vi  ag-  ore,  e poi  fi 
giungono  alcune  poche  gocciole  di  acqua  levano*  fi 
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mettere al-  gelsomino  . Mi  rallegro  del  Tuo  Ca« 
nettanti  maleonte  , che  fia  vivo  . Mi  fàvorifea 
in  effo  jì  avvifarmi  che  cola  V.  S-  gli  dia  da 
'cendoftra-  mangiare  oltre  le  mofche,  e mofeherini, 
to  / opra  che  egli  fi  bufea  con  la  lingua . Starò  at- 
ftrato  co-  tendendo  il  favore,  e con  tutto  l’affètto 
Tc osi 'ogni  del  cuore  le  bacio  le  mani. 

24.  ore  fi 

Firenze  1.  Novembre  1630. 

frefebiper 

dieci  0 dodici  volte  . Poipiglia  •zucchero  biancobuono  afe  iato  lib.X. 
Vaniglie  perfette  i^ii).  Cannella  fina  perfetta  % vi-  sìmbra  grigia 
Hi)- e fecondo  l'arte  fi  fa  il  Cioccolate',  avvertendo  nel  fabbricar- 
lo , che  la  pietra  fia  poco  calda',  ma  che  l' Artefice  lo  lavori  , che 
non  pafii  quattro  0 cinque  libbre  per  mafia  al  più, perche  fé  fca/dafie 
troppo  la  pietra , e' perderebbe  il fio  odore. 

Come  poi  il  cioccolate  comune  fi  fabbrichi , veggafi  V Annota- 
zioni a! Ditirambo,  ac.q]. 


Al  P.  Beverini. 


j/T'Eco  difènda  Dio  la  fama  noftra, 
I E non  permetta  contro  ogni  ra* 
„ gione, 

„ Ch’abbi  di  me  fi  fàlfa  opinione. 

Che  io  abbia  trafeurato  per  qualfifia  al- 
tra cagione  il  render  grazie  a V. Riveren- 
za per  il  favore  fattomi  col  fuo  nobiliffi- 
mo  Volgarizzamento  dell’  Eneide  , la 
cagione  del  mio  indugio  è fiata  quella, 
che  veramente  io  non  ho  voluto  paffar 
fèco  quefiò  ufizio  di  congratulazione  , c 
: ; di 


Bfgitized  by 


DI  FRANCESCO  REDI.  49 

dì  rendimento  di  grazie  fe  prima  io  non 
avea  interamente  letta  quella  ammira* 
bile  opera  , e riletta  ancora  la  feconda 
Tolta  con  fodisfazione  , e contentezza 
così  piena  dì  maraviglia  , che  meco  me- 
desimo fon  andato  divifando  , che  non 
è mai  poffibile  , che  V.  Riverenza  abbia 
potuto  eflèr  Sóla  nel  condurre  a perfetto 
fine  una  così  degna  opera  ; ma  bifogna 
che  ella  abbia  avuto  un  ajuto  foprana- 
turale  : E concludo  che  l’ immortai  ge- 
nio del  gran  Virgilio  in  compagnia  di 
quello  di  Torquato  Talfo  anno  aSTiftito 
giornalmente  a V.  Riverenza  , e le  an- 
no per  divinità  infiillato  nella  mente  i 
loro  nobililfimi  pensieri  , congiunti  con 
la  maniera  del  verfo  impareggiabile.  Me 
ne  rallegro  con  tutto  il  cuore  con  V.Ri* 
verenza  e me  ne  rallegro  con  Sincerità  $ 
e con  tenerezza  di  buono  amico,  di  buon 
Servitore  , e di  vero  ammiratore  me  ne 
rallegro  , Padre  Beverini  mio  caro.  Un* 
opera  tale  non  è mai  fiata  condotta  con 
tanta  perfezione  infino  a qui  , ancor- 
ché tanti  litterati  di  primo  nome  Si  Sia- 
no meSfi  alla  imprefa  . Di  quello  mio 
fentimento  fono  ancora  alcuni  gravi  lir- 
terati  miei  amici  , che  anno  voluto  nel 
mio  Studio  fare  alcune  veglie  , nelle 

Jjuali  due  canti  per  Sera  Sì  è letto  della 
ua  Eneide  con  accuratezza  , con  atten- 
Ofert  del  Redi.  Tom.Jl.  D zio- 
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rione  , c con  indicibile  diletto  . Le  raG 
fegno  dunque  le  mie  obbligazioni  , e le 
fo  devotiflima  riverenza. 

« 

Di  Firenzi  26.  Novembre  1680. 

Al  Sig.  Celioni , 

regrafi , \ÌOn  poffibile  il  trovar  qui  in  Fi- 
ma  fi  deb-  lN  renze  quelle  Pietre  della  teda  di 
ha  avere  quei  ferpenti  indiani  chiamati  Coirai  de 
di  quefta  Cabila  . Vi  è un  certo  Mediconzolo  , 
tfiSSZ  che  ne  ha  una  , e non  la  darebbe  per 
» ec. ferie-  tutti  quanti  i tefori  del  Gran  Mogorre  , 
cV/J'  tanta  è la  dima  che  ne  fa  , anzi  la  di- 
dtlSig  Re.  ma  più  affai  di  quella  Pietra  Elitropia 
dhP'S-  3-  che  fu  trovata  da  Calandrino  giù  per 
Mugnone  . Intorno  a quella  faccenda  di 
quell’odore  di  gelfomini  , quando  ci  ve- 
dremo a faccia  a faccia  , e a quattri  oc- 
chi, dirò  a V.S.  qualche  cofetta.  Le  rad 
fegno  il  mio  oflequio. 


Firenze  12.  Novembre  lóto. 


Al 
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Al  Medefimo . 

DAlle  due  ultime  lettere  di  V.  S. 

lento  che  vi  è per  edere  quanto 
prima  la  vacanza  di  un  altro  Canonica- 
to nel  Duomo  di  Livorno  , e che  il  iuo 
Prete  delibererebbe  che  fofle  trasferito  in 
lui  dalla  benigna  grazia  del  Sereniflimo 
Granduca  ; e veramente  egli  ne  è me- 
ritevoliffimo  non  folo  per  la  lunghezza 
del  fervizio  che  per  tanti  anni  ha  refo 
alla  Aia  Chiefa,  ma  ancora  per  la  elèm- 
plarità  della  Tua  vita  , e per  la  limpi- 
dezza de’  Tuoi  collumi  , colè  tutte  che 
mi  fanno  fare  argumepto  che  facilmen- 
te egli  abbia  a rimanere  conforto  , ed 
io  lo  credo  , perchè  fb  di  certo  , che  il 
Granduca  nella  data  di  quelle  dignità 
ecclefiaftiche  va  Tempre  fceglicndo  quel- 
le perfone  che  più  nella  Chiefa  anno 
inoltrato  efemplarità  di  collumi  t Alle- 
gramente dunque.  Signor  Diacinto  . Ma 
contentatevi  d’ incamminarvi  conforme 
io  qui  fono  per  dirvi , per  togliere  al  fuo 
Prete  ogni  impedimento  , per  facilitarli 
le  vie , e non  per  ^fuggire  io  di  fervido, 
perchè , voglio  fervido  con  tutto  il  mio 
potere  , c con  tutte  le  mie  forze  premu- 
roAfiirac  . £ accedano  che  V.  S.  fàccia 
’ D a in- 
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incamminare  il  memoriale  per  il  fuo  Co- 
lito  , e confneto  canale  di  quel  mini- 
Uro  a auditore  al  quale  fi  afpctta  la  fpedi- 
zione  di  quelli  tali  negozi  ccclefiaftici  di 
Livorno  : perchè  fe  V.  & incammina  il 
negozio  per  altri  canali  r V.S.  può  flar 
certa  che  il  miniftro  principale  a cui  fi 
afpettano  fe  ne  chiamerà  offèfo  , e per 
confeguenza  fe  potrà  opporre  dilficulrà 
le  opporrà  francamente  , ed  avrà  ragio- 
ne di  opporle  . V.  S.  incammini  il  me- 
moriale pel  fuo  canale  , e flia  certa  che 

10  le  prometto  in  parola  di  uomo  onora- 
to , e di  fuo  buon  fervitore  , che  rap- 
prefènterò  al  Granduca  tutte  tutte  le  ot- 
time qualità  del  fuo  Prete  e le  rappre*- 
fenterò  con  caldezza  , e aggiugnerò  i 
miei  prieghi  , eie  mie  umiliffime  fup- 
plicazioni . Or  dunque  venghiamo  a fèr- 
ri , chi  è il  minillro  maggiore  a’  cui  fi 
appartiene  il  negoziato  delle  cofe  eccle- 
fiaftiche  ? Per  ordinai  io  fuol  edere  1*  II- 
luftrilfimo  Signor  Auditor  Capponi . Se 
quello  folTe  vero  y ftimo  bene  che  V.  S. 
faccia  mandare  a fua  Signoria  Illuftriffi- 
ma  il  memoriale  dal  noftro  Sig.  Ricciar- 
di , il  quale  è amato  , e (limato  alta* 
mente  dal  Signor  Auditore  , onde  per 
confeguenza  il  Sig.  Auditore  farà  favore- 
vole a V.  S.  e al  fuo  Prete  ; favorevole 

11  Signor  Auditore  , il  Granduca  da  rrte= 

r « t infor- 
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informato  delle  ottime  qualità  del  Tuo 
Prete  , e del  lunghiffimo  fervizio  da  lui 
per  tanti  e tanti  anni  renduto  alla  chic- 
i'a  con  tanta  puntualità  , non  vede  V.S. 
come  farà  facile , che  il  fuo  Prete  re  Ili 
confolato? 

Quefto  è uno  de’ modi  . L’  altro  è il 
feguente  .V.S  mi  feri  ve  che  il  Signor 
Governatore  c Generale  Borri  ha  prò- 
niello  di  ajutar  V.  S.  in  quefto  fatto  ; il 
che  è un  ottima  cofa  . Potrebbe  il  Sig. 
Generale  mandare  il  memoriale  al  Sig. 
Ba  fletti  acciochè  lo  prefentafle  al  Signor 
Auditore  , o a quel  miniftro  a cui  toc- 
ca la  fpedizione  , e glielo  raccomandafte 
non  folamente  eflo  Signor  Generale  al 
Signor  Bafterti  , ma  anco  il  Sig.  Baflet- 
ti  al  Signor  Auditore  . Incamminato  il 
negozio  pel  fuo  canale  , qualche  Santo 
ci  ajuterà  , quello  che  ho  promeflò  qui 
fòpra  a V.  S.  io  glielo  manterrò  ; ma 
glielo  manterrò  di  certo  ? Signor  Dia- 
cinto  mio,  fi  accerti  V.S. che  tutto  que- 
llo che  le  ho  fcritto  , girci*  ho  fcritto 
perchè  avrei  caro  che  V.  S.  reftafle  con- 
folato, non  ad  altro  fine.  Addio , voglia- 
temi bene.  Io  fono,  ec. 

• • 1 

Firenze  16.  Agtfìo  i68l  1 
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Al  Medefimo.  " 

KOn  vi  imravigliate  di  me  fe  non 
avete  vedute  mie  lettere.  Io  fono 
flato  arcioccupatiflìmo  > non  ve  ne  ma- 
ravigliate per  amor  di'  Dio  , e compa- 
titemi , e credetemi  eh’  io  vi  amo  , e 
che  io  fono  voftro  fervitore-  da  vero.  In 
una  parola  ho  ricevuto  tutto  quello  che 
mi  avete  mandato  e le  lettere  ancora , e 
ve  ne  ringrazio. 

Circa  il  voftro  negozio  , parlai  col 
Signor  Canonico  Io  troiai  tutto  indriz- 
zato a fctvirvf  . Ma  io  credo  che  il  ne- 
gozio voglia  andare  in  arcilunghiflìmo 
trattamento  , e credo  fenza-  fallo’  alcu* 
no  che  avremo  campo  di  parlarci  a boc- 
ca in  Livorno  quello  futuro  carnovale' . 
I miei  pronoftici  *foglion  riufeir  veri',’ e 
vedrete'  che  quello  riufeirà  così  . Ma  ci 
riparleremo  a bocca  . Qui  veggo  che  V. 
S.  comincia  a ridere,  ed  io  replica  di 
nuovo  , che  avremo  tempo  di  riparlar- 
ci quefto  futuro  carnovale  in  Livorno  , 
o al  più  lungo  alla  quarefima . Or  dun- 
que in  tanto  vogliatemi  bene  e credete 
per  cofa  certa  eh’  io  vi  amo  e vi  amo 
davvero  : Così  avelli  io  forza  di  potervi 
giovare  come  ne  vedrette  gli  effetti  chia- 
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ti  chiariffimi  . Addio  che  la  Carezza  è 
all’ufcio  . lo  fono  Tempre  Tempre. 

. • • • 1 - ... 

Firenze  19.  Agofto  iòti. 

■ Al  Medefimo. 

IL  negozio  di  V.  S.  e incamminato  ot. 

timamentc  * V.  S.  mi  creda  che  io 
farò  dalla  parte  mia  tutto  quello  che 
mi  fi  afpetta,  fopra  di  ciò  non  mi  elten- 
do  in  parole  . Un’  altra  diligenza  bilò- 
gna  ora  fare  ; e bi fogna  farla  aflòluta- 
mente  , e V.  S.  fi  guardi  di  non  la  tra* 
lafciare,  e fi  laici  configliare  a me. VS. 
fàccia  che  in  tutti  i modi  il  Tuo  Prete 
feriva  una  lettera  al  Sig.  Canonico  Baf- 
Tetti,  e lo  ringrazi  umiliffimamente  del. 
le  buone  intenzioni  che  efiò  Sig.  Ba fletti 
ha  inoltrato  di  aver  per  lui  nella  lettera 
che  Tua  Signoria  Illultriffima  ha  Tcritto 
al  Signor  General  Borri  intorno  al  Ca- 
nonicato di  Livorno  da  elfo  Tuo  Prete 
defiderato  . Quindi  fupplichi  il  Sig.  Ca- 
nonico BafTetti  a continuargli  le  Tue  gra- 
zie ed  i Tuoi  favori , afiìcurandolo  che  di 
tante  obbligazioni  egli  ne  farà  ricordevo- 
le tutto  il  tempo  della  Tua  vita  , e dalle 
efficaci  interceffioni  di  elfo  Sig  Canonico 
Ballétti  riconofcerà  ogni  Tuo  bene . 

D 4 TS. 
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V.  S.  fi  lafci  configliare  , e faccia.  ch« 
jl  Prete  Aio  in  tutti  1 modi  feriva  quella 
lettera  , che  è necefl'aria  , aflblutamen- 
te  necefiaria , c di  grazia  non  trafeurate 
quello  mio  configlio  . Orsù  non  più  pa. 
ro!e,  continuatemi  il  voftrp  affètto  e ere. 
dete  che  io  tifò  tutto  quello  che  a me 
fi  afpetta  , e che  dalle  mie  deboli  forze 
mi  è permeilo  ; e lo  larò.di  cuore:  Ad- 
dio 

VP’.'  r,  J . • 

Firenze  30.  Agofto  i6Ir. 

• !..  * » • 

; Al  Medefimo . . 

• l , ...  ..  * .•  . ' 

VS.  crede  che  io  mi  fia  {dimenticato 
♦ di  lei  i ed  io  le  dico  che  ella  fi 
inganna  , perchè  non  me  ne  fono  fdi« 
nemicato  punto  punto.  Anzi  ho  avu- 
to un  lungo  difcorlo  per  gl’  interelfi  del 
fuo  Prete  ; e fi  afficuri  V.  S.  che  il  Sig. 
Balfetti  ha  una  ottimilfima  intenzione 
di  fervire  il  Sig  Governatore  che  glielo 
ha  raccomandato , E fe  le  mie  preghie, 
re  polfono  cola  alcuna  • fi  afficuri  che  le 
ho  fatte  al  Sig  Baffètti  efficaciflimamen- 
te  . Ma  che  cofe  lunghiflime  faranno 
per  quanto  pollò  conjetturare  ? forfè  fi 
rivedremo  . Sig.  Diacinto  mio  caro  vor- 
rei V.  S.  confidato  ; ma  non  iflà  a me  , 

te 
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fe  ftc/Te  totalmente  a me  io  avrei  di  cer- 
to e preftiflj marciente  quella  contentez- 
za . Mi  voglia  ella  bene  di  quella  mia 
buona  volontà,  e le  bacio  le  mani. 

Firenze  17.  Settembre  1681. 

Al  Medelìmo. 

VS.  non  mi  ha  fcritto  à chi  devo  far 
• la  fopraccoperta  delle  lettere  che 
jo  le  ferivo  : E però  per  quella  volta 
la  indrizzo  à V.S.  De’fagiuolini  de’ qua- 
li V.S.  mi  ha  mandata  la  moltra  , io 
ne  veddi  fin  l’ anno  pafiàto  , e me  gli 
fece  vedere  il  Sereni  (Timo  Granduca  ; e 
fe  ne  feminarono  nell’  Ifola  del  giardino 
di  Boboli  . Chi  gli  mandò  al  Granduca 
feri  (Te  che  nell’Indie  gli  mangiavano  cot- 
ti in  minellra  , e non  fece  menzione 
che  follerò  folutivi  . Però  V.  S.  potrà 
farne  colli  la  prova  , ed  avvifarmene 
per  fua  cortefia  qualche  cofa  . La  Poe- 
fia  del  Bacco  in  Tofcana  è fattura  di  un 
voltro  amico  Fu  copiata  in  Livorno  d’ 
ordine  del  Granduca  per  mandarla  al 
Rè  di  Franzia  , il  quale  l’aveva  chielto 
al  Granduca . 

1 ] 

Fifa , oggi  Domenica  9,  Margo  1681.' 

Al 
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Al  Medefìmo. 

COme  io  farò  tornato  a Firenze  ve* 
drò  fe  fia  podi  bile  che  io  trovi  di 
quelle  fcritture  . Aderto  fi  è ufcita  fuo- 
ra  un  altra  del  Ramazzinì  affai  lunga  . 
Io  fono  a Cartello  e ftò  bene  bene  e fac- 
cio una  vita  dà  ciccialardoni  , perchè 
il  Granduca  mi  ha  voluto  far  le  fpefe 
acciocché  fe  fia  poffibile  io  ingraffi. 

Vorrei  che  V.  S.  trovarti  le  brume  , 
perchè  veramente  farà  curiofa  co  fa . Mi 
fàccia  V.  S.  un  favore  . Domandi  a co- 
tefti  Pefcatori  , fe  in  mare  lontano  da 
terra  trovano  de’ Lombrichi  . E fe  vi  è 
pefce  veruno  che  fi  chiami  Lombrico  di 
mare  : E fe  vi  è,  intenda  come  è fatto, 
e me  ne  dia  qualche  avvilo.  Addio  Ad- 
dio . Io  fono , ec. 

C*fìrìh  a.  Maggio  1682. 

Al  Medefìmo. 

UN  fervizio  defìdero  dalla  corfefia 
di  V.  S.  Ella  fi  ricorderà  quando 
era  in  Livorno  che  faceva  notomia  di 
que’ Pinci  marini  ; e che  io  vi  trovava 

den* 
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dentro  quegli  animaletti  vivi  . Vorrei  e 
ne  la  prego  , che  V.S.  ne  apriflè  fette  o 
otto  *,  e vedelfe  fe  di  quello  mefe  di 
Maggio  quei  Pinci  anno  in  corpo  quegli 
animaletti  vivi  . Di  grazia  con  luo  co- 
modo mi  faccia  quello  fervizio . Addio  . 

Firenze  dalla  Corte  5.  Maggio  1681. 

ÀI  Medefimo. 

J 

MI  farà  V.S.  favore  quello  mele  di 
Giugno  di  olfervare  , fe  dentro  a.* 
Pinci  marini  fi  trovino  di  quegli  anima- 
letti vivi  che  io  feci  vedere  a V.  S.  que- 
llo inverno'. 

Mi  farà  parimente  favore  le  mi  man- 
derà di  quei  Lombrichi  di  mare  , i qua- 
li fe  io  debbo  pronollicare  dalla  figura 
mandatami,  mi  pajono  fcolopendre ma- 
rine . Avrò  caro  di  vedergli  , e mi  fa- 
vorifea  mandarmi  de'  piò  grofiì  che  fi 
trovino  , acciocché  io  poffa  farne  noto- 
mia  . Mi  è difpiaciuto  di  fentir  la  nuo- 
va della  morte  del  povero  Auditor  Cop- 
pi . Stia  fano  V.S.  e mi  comandi,  per- 
chè fono- 

Firenze  15.  Maggio  1(82. 

• ‘ Al 
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Al  Medefimo . 

MI  par  di  veder  ridere  il  mio  Signor 
Diacinto  Celioni  , quando  le  di- 
rò che  qui  alla  Corte  a Cartello  mi  è 
arrivato  un  pentolino  ben  ferrato  con 
un  cuojo  . L’ho  fubito  aperto  , e cer- 
ca drento  , c ricerca  per  trovarvi  i Lom- 
brichi marini  ; ma  non  ve  gli  ho  tro- 
vati ne  vivi  , ne  morti  , ne  putrefatti , 
ne  interi  . Nel  pentolino  non  vi  era  al- 
tro che  certa  melmetta  teneretta,  e nul- 
l’ altro  ; ho  cercato  fe  fra  erta  melmet- 
ta vi  erano  i lombrichi  disfatti  ; ma 
non  vi  ho  veduto  veftigj  di  niente.  Che 
ne  dice  V.S.  ? Bifogna  che  fe  ne  vada- 
no in  fumo  di  acquavite  . Ringrazio 
contuttoché  V-  S-  dell’amorevole  premu- 
ra che  ha  avuta  di  favorirmi. 

Dicami  per  cortefia  : di  quelli  tempi  , 
e di  fiate  , i pefcatori  pefcano  de’  cala- 
mai , de’ polpi  ? Gli  portano  a vende- 
re alla  pietra  del  pefce  ? Se  gli  portano 
a vendere  , gli  mangiano  i Criftiani  > 
favoritemi  di  qualche  rifpofta  , e voglia- 
temi bene  . Credo  che  tra  pochi  giorni 
torneremo  con  l’ajuto  di  Dio  a FircnzeJ. 
Addio,  io  fono»  ec. 

Dalla  Corte  Maggio  i$fz. 
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Al  Medefimo. 

BRavo  Sig.  Discinto  , bravo  al  cer- 
to . Quei  Lombrichi  fono  arrivati 
fani  e /alvi  a Firenze,  e vivi,  e bizzar- 
ri . E veramente  io  gli  ho  avuti  cariflì- 
mi  arcicari/fimi  . Biliogna  però  che  V. 
S.  me  ne  dia  , per  Tua  gentilezza  alcune 
notizie . 

i.  Defidero  fapere  fe  fé  ne  trovino  dà 
piò  groffi  di  quegli  che  VS.  mi  ha  man- 
dati . 

ì.  Defidero  fapere  come  i pefcatori  gli 
pigliano  , e fe  ne  pigliano  di  /Vate  e di 
verno  e di  tutti  i tempi . 

3.  In  qual  parte  del  mare  gli  pigliano, 
fe  in  alto  mare,  o vicino  a terra  , o ne* 
foffi  intorno  a Livorno  nella  melma . 

4.  A che  i pe/catori  fi  fervano  di  que- 
fti  Lombrichi , 

. 5.  Se  quelli  Lombrichi  Hanno  nella 
melma  o pure  tra’  fa/fi  e tra  gli  fcogli. 

6.  Se  quelli  Lombrichi  fi  trovino  ai> 
cora  fuor  del  mare  cioè  in  acqua  dolce. 

Circa  quella  Calfia  pollò  dire  a V.  S-. 
che  ne  ho  fat6a  pigliare  a un  uomo  , e 
che  gli  ha  mo/To  il  corpo  ragionevolmen- 
te bene. 

Firtnqe  6.  Giugno  isti.  . 

1 . Al 


Parla  de' 
Lmbrici 
marini  fa- 
pr addetti. 
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.Al  Medefimo. 


Scu*pu  r- 

ingaHUO  d' 

un  Medico 


J Cor  numi 
font  una 
razza  di 
Balani  sc- 
ia gufci 
duri  efte- 
riorijna  ci 
una  pelle 
ealltfa  du- 
rijfima  , e 
fono  a fimi- 
/nudine 
delle  noci. 
Anno  due 
fori  come  i 
Pinti  ma- 
rini , e per 
di  dentro 
fono  roJfty  e 
fi  mangia- 
no da'  Li- 
Xìornefi  co- 
rnei Bala- 
ni , (fendo 
f aporie  ijfi- 
mi. 


BIfogna  che  fia  un  vero  ciurmatore 
e di  quei  fini,  e fini  bene  quel  Me- 
dico il  quale  propone  l’Eliflìr  di  proprietà 
aftrale  etereo,  c non  vulgare  con  la  dui- 
cedine  di  marte  corroborante  le  vifccre. 
Dolce  farebbe  bene  chi  credette  a quelli 
belli  e pellegrini  nomi  inventati  per  but- 
tar la  polvere  negli  occhi  a creduli  cri- 
ftianelli  . Io  non  Co  quello  che  coftui  G 
voglia  dire  . Però  non  ne  dico  niente  a 
V.S. 

Di  grazia  aprite  qualcheduno  altro  di 
quei  carnumi  che  nafcono  addotto  a Pin- 
ci , e avvifatemi  , fe  veramente  dentro 
di  loro  G vede  figura  di  budella,  o qual- 
che altra  cofa.  Avvifatemi  ancora  di  che 
colore  fono  efterna  mente  , e fc  anno  la 
pelle  dura  o tenera  , e di  che  colore  è 
efla  pelle  . Avvifatemi  ancora  le  G rico* 
nofee  de’due  forami  , qualfia  la  bocca , 
e quale  il  culo  . E fe  intorno  alla  bocca 
vi  fia  de’ denti.  Oh  grande  infoiente  che 
è quefto  Redi  ! Veramente  è infoiente 
anzi  infòlentittìmo  a ultimo  fegno  . An- 
ch’egli lo  confètta . 


Di  Firenze  jo.  Giugno  i68z. 


Al 
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Al  Medefimo. 

SEnto  quanto  V.  S.  mi  comanda  di 

ordine  del  Signor  Generale  Gover-  propella 
natore  Borri  . Devo  dirle  che  divertì p^edliJ^ 
fono  i gargherifmi  i quali  fi  poflòno  mct- 
tere  in  opera  molto  migliori  di  quegli  vonidìt». 
nella  compofizione  de’ quali  entra  il  fai-  laj'mfici, 
prunella  V Perchè  il  falprunella  femprc  tgìcacì. 
efafpèra  le  parti  infiammate  . In  primo  Noetfic*- 
Iuogo  fi  può  ixfare  l’acqua  di  nocera  pu-  f}* 
ra  e femplice  fenza  mefchianza  di  cofa  prunella  ■ 
veruna  . In  fecondo  luogo  fi  può  ufare 
la  fiefià  acqua  di  nocera  aggiuntovi  il 
giulebbo  di  tintura  di  rofe  rofse  in  pie* 
cola  porzione  ■ 

In  terzo  luogo  fi  può  ufare  il  vino 
di  melecotogne  mefcplato  con  l’acqua  di 
nocera  , in  modo  che  fieno  tre  quarti  di 
acqua,  di  nocera  , & un  quarto  di  vino 
di  cotogne  , e per  renderlo  più  grato  vi 
fi  può  aggiugnere  un  tantino  di  zucche* 
ro  fine. 

In  quarto  luogo  in  vece  del  vino  di 
cotogne  fi  può  adoperare  con  la  ftelTa 
acqua  di  nocera  il  vino  di  melagrane  . 

In  quinto  luogo  in  vece  de’ due  fuddetti 
vini  fi  può  ufare  il  fugo  delle  cotogne  , 
e il  fugo  delle  melagrane  /premuti  a 

polla  , 


► — • w. 

Digitized  by  Google 


64  ..LETTERE 

porta  , e mefcolati  con  l’acqua  aggiun- 
tovi un  poco  di  zucchero,  ed  il  tutto 
colato  per  carta  , acciocché  venga  chia- 
ro , e di  bella  vifta  . In  fefto  luogo  fi 
può  anco  adoperare  il  fugo  d’agrefto  di 
tre  volte  mefcolato  come  fopra  . In 
fettimo  luogo  fi  può  ufare  1’  acqua  di 
fiori  di  mortella  melcolata  con  1’  acqua 
di  nocera  , e aggiuntovi  il  zucchero  ed 
un  poco  di  fugo  di  limoncello  di  Na- 
poli . 

Ma  foprattutto  bi  fógna  confiderare 
che  quelle  infiammazioni  della  gola  ven- 
gono dal  di  drente  , e che  perciò  fa  di 
meftiere  valerli  di  cibi  non  calorofi  , e 
non  conditi  con  aromati  . Il  limile  di- 
co delle  bevande  . Mi  faccia  V.  S.  favo- 
re  di  ralfegnare  al  Sig.  Generale  il  mio 
umilirtimo,  e riverentiffimo  olfequio. 

Circa  quegli  animaletti  che  V-S.  vuoi 
mandarmi  per  ora  non  le  ne  prenda  pen- 
fiero  , perchè  a quelli  caldi  arrivano  fe- 
tidi , e puzzolentilfimi  . Avrò  tempo 
di  vedergli  quando  farò  in  Livorno  . Mi 
continui  V.S.  il  fuo  affètto,  c le  fo  rive- 
renza . 

1 • • 

E'irtnqt  2$.  Jigojlo  1682, 
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Al  Sig.  Giambatifta 
Tela  , Pavia. 

OH  quanto  mi  è flato  caro  il  veder 
lettere  del  mio  Sig.  Tela , che  da 
me  è amato  e riverito  per  le  Tue  virtù  , 
e per  la  gentilezza  de’ Puoi  nobiliflìmi  co- 
flumi  ! Ma  io  avrei  voluto  veder  Tue 
lettere  per  ogni  altra  occafione  che  quel- 
la di  cofe  di  fue  malattie  . Io  lo  vorrei 
Pano  , lieto , e felice  come  egli  merita 
per  mille  e per  mille  ragioni . Sig.Giam- 
batifta  mio  caro  e amatiflìmo  Signore  , 
mi  fcrive  V.  S-  che  cotefti  Signori  dot- 
tiflimi  Profèflòri  avendo  in  confiderazio- 
ne  una  continua  fluflione  di  faliva  che 
le  fcaturifce  dalla  bocca  come  P acqua 
dalle  fonti  , del  che  molti  e molti  anni 
ha  patito  , perciò  cotefti  medefimi  Si- 
gnori non  giwdicherebbono  opportuno  > 
che  ella  faceflè  quei  medicamenti  di  caf- 
fia  e di  fieri  che  da  me  le  furono  ordi- 
nati , non  perchè  ella  totalmente  gua- 
riffe  di  quelle  vene  varicofe  che  le  fono 
enfiate  nella  gamba  , ma  bensì  perchè 
le  dette  vene  varicofe  fi  modi  fica  Aero  , 
e faceflero  punto  , o fofta  fenza  progre- 
dire in  peggioramento  . E di  più  cotefti 
Opert  del  Rfdi.Tom.il.  E me- 
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medefimi  dottiflìmi  Profeflorj  non  ap» 
plaudifcono  che  nella  regola  del  mangia- 
re e del  bere  ella  fi  attenga  agli  umet- 
tanti , perchè  temono  che  la  falivale 
fluffione  non  pigli  augi) mento  . Non  fo 
che  mi  rifpondere  a V.  S.  le  dirò  fola- 
mente  con  ogni  fincerità  che  de’  mali 
altrui  poficno  molto  meglio  giudicare  e 
determinare  i Medici  prefenti  che  i Me- 
dici lontani  ; onde  efièndo  io  lontano 
bifogna  che  mi  rimetta  al  giudizio  pru- 
dentiflìmo  de’  Medici  che  fono  prelenti. 
Una  fola  co  fa  dirò  , che  fe  V.S.  fi  met- 
te in  medicamenti  etficcanti  ed  in  dieta 
efliccante  , io  temerei  che  fempre  piò 
crelceflè  , e s’augumentaflé  la  fua  flufi. 
fione  falivale  , perchè  nel  corpo  di  V.S. 
ella  è cagionata  da  una  cagione  liquati- 
va  , e feiogliente  , e non  da  abbondan- 
za di  umido;  inoltre  temerei  che  il  fuo 
fangue  ner  la  liceità  divenuto  più  fervi- 
do , più  bollente  , e più  pieno  di  par- 
ticelle nitrofe  e pugnenti  , fi  metteffe 
in  maggore  impeto  di  poter  maggior- 
mente sforzar  le  ripe  di  quei  canali  del- 
la gamba  ne’ quali  egli  ha  fatto  le  vari- 
ci ; ed  in  fòmma  dubiterei  che  preten- 
dendo di  voler  rimediare  a un  poco  di 
fputo  falivale  che  non  porta  , e non  ha 
portato  danno  veruno  , s’  incorrete  in 
danni  maggiori,  ec.  Pure  Signor  Giam- 
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batifta  mio  caro  , io  non  fo  quello  che 
io  mi  dica  , e che  mi  chiacchieri  ; e 
eotefti  prudentiflìmi  Signori  fon  prefem 
ti  * e veggono  oculatamente  i fuoi  bi- 
sogni , ed  al  lor  parere  bi fogna  cheV. 
S-  fi  rimetta  totalmente  : c quello  che 

10  qui  ho  fcritto , 1’  ho  fcritto  non  co- 
me  Medico  ma  come  un  uomo  che  è 
fervitore  di  V.  S.  Qjaefto  è quanto  pof. 
fo  dirle  così  currenti  calumo  in  una  gior- 
nata occupatiffima  , effondo  io  qui  in 
Palazzo  pel  Vajuolo  del  Signor  Principe 
Francefco-Maria  , che  da  quefto  male 
è flato  affai  ito  dopo  che  ne  è guarito 

11  Signor  Principe  di  Tofcana  . Mi  ono- 
ri  V.S.  de’ fuoi  comandamenti,  eie  fo 
devotiffima  riverenza. 


Firenze  l.  Settembre  i6g2. 


E i Al 
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Al  Sig.  Celioni . ! 

IN  quello  punto  oggi  Martedì  qui  a 
Cerreto  mi  comparifce  la  brocca 
« piena  de’ Cazzi  marini  . I quali  vera- 
Uariut.  mente  fono  fterminatamente  grolfi  , c 
quel  che  importa  fono  arrivati  fani  , 
interi , e non  puzzolenti  e guaiti  , ma 
quali  vivi  ; ed  io  come  avrò  fcritto  al- 
cune lettere  mi  metterò  a lavorargli  e 
notomizzarli  . Addio  . Ci  rivedremo 
forfè  prello  prello  . Oh  fe  voi  lèntille  il 
vin  ch'io  bevo  ! Ah  ghiotto  ! Io  fono 
di  V.S. 


Cerreto  30.  Novembre  i6Sz. 


Al 
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Al  Sig.  Tela. 

Ricevo  le  lettere  di  V.S.  non  prima 
che  quella  mattina  martedì , qui 
alla  Corte  , alle  cacce  dell’Ambrogiana; 
onde  per  fervi  ria  risponderò  così  lènza 
cirimonie  , e fenza  quelle  belle  parole 
che  la  invecchiata  ciurmeria  di  noi  altri 
Medici  fuol  Tempre  metterci  in  bocca . 

Lodo  fommamente  il  penfiero  di  co- 
te fti  Signori  Medici  di  non  dare  il  feb- 
brifugo aH'Illuffriflimo  Sig.  Conte  Etto- 
re Campeggi  per  infino  che  non  fia  com- 
parfo  il  folftizio  . Lodo  altresì  fomma- 
mente che  per  febbrifugo  abbiano  leci- 
to ed  eletto  quello  della  chinachina  , 
che  è il  migliore  di  tutti  quanti  : anzi 
per  dirla  giulìa  è il  foloed  unico  febbri- 
fugo che  fia  veramente  efficace  , e che 
veramente  mandi  via  la  febbre  , o per 
lo  meno  interrompa  per  qualche  fpazio 
di  tempo  i fuoi  periodi  . Tutti  gli  altri 
febbrifugi  fono  Scritti  ne’ libri  de’ Medici 
con  grandi  encomj  ; ma  in  verità  non 
corrifpondono  poi  con  gli  effètti  allo 
tante  loro  date  lodi  . Quanto  alla  fon- 
tanella nel  braccio  non  la  lodo  , e non 
la  biafimo  . Se  il  Sig.  Conte  vorrà  te- 
nerla porterà  addoflò  quella  fervitù  che 
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è veramente  un  poco  fporchetta  . Se  fé 
la  leverà  via  , fi  torrà  daddoflò  quella 
fervitù  Cerna,  pericolo  di  perdere  utile 
veruno  . Pure  può  edere  che  io  m’ in- 
ganni , e perciò  mi  rimetto  Tempre  ad 
ogni  più  efperimentato  giudizio  del  mio. 
1/ odimele  ordinato  non  fi  può  biafi ma- 
re , anzi  fi  deve  lodare  . L’  ufo  dello 
fpirito  di  cannella  per  rompere  i flati 
(fia  detto  con  ogni  dovuta  riverenza  e 
rifpetto  ) io  non  me  ne  vaglio  mai  mai; 
perchè  ho  quella  mia  opinionaccia  , che 
la  cagione  efficiente  de’  flati  fia  Tempre 
il  calore  . Io  andrei  dunque  molto  cir- 
cofpetto  nel  frequentare  1’  ufo  del  detto 
fpirito  di  cannella  , e di  altre  Amili  co- 
fe  calorofe  ; e dica  da  parte  mia  al  Sig, 
Conte  Ettore  , che  fe  ha  de’  flati  , Ce 
gli  tenga  e dia  ficuro  che  i flati  non  Io 
ammazzeranno  di  certo  , ne  gli  porte- 
ranno pregiudizio  . Ha  il  mondo  una 
gran  paura  di  quelli  flati  , e coloro  che 
ne  patifcono,  vi  fi  tribulano  , e vi  s’in- 
quietano . Ma  non  vi  è pericolo  di  nien- 
te , quei  travagli  che  Sua  Signoria  Illu- 
flriflìma  ebbe  dopo  di  aver  pigliata  la 
fena  , non  vennero  cagionati  da  efia  Iè- 
na; ma  bensì  da  quel  calculo,  che  ufci- 
to  del  rene  , era  entrato  nel  canale  ure- 
tere , e vi  cagionò  il  dolore  ec.  Se  un 
medico  lontano  potefle  dar  regole  aggiu- 
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{late  a un  febbricitante  lontano  , direi 
che  fòde  bene  che  il  Sig.  Conte  fi  ofti- 
nafie  ad  edere  amico  de’  cri  dieri , c per 
due  o tre  meli  ancora  continuane  a far- 
celo un  giorno  sì  ed  un  giorno  nò  infatti, 
bilmente  . £ fe  talvolta  volede  trala- 
fciarlo  ma  di  rado  , potrebbe  valerli  di 
due  o di  tre  dramme  di  pura  polpa  di 
calda  lòprabbevendovi  immediatamente 
un  brodo;  ovvero  potrebbe  pigliare  due 
pilloline  di  aloè  lavato  con  fugo  di  rolè, 
pigliando  quelle  pillole  immediatamente 
avanti  il  definare  , cavanti  la  cena, ov- 
vero le  potrebbe  pigliare  nel  bel  mezzo 
j del  definare  o della  cena  , o per  mutar 

. qualche  volta  potrebbe  valerli  di  quelle 

pillole  che  a Firenze  fi  chiamano  pillole 
. del  Redi  ; le  quali  muovono  il  corpo 
1 con  grandilfima  piacevolezza  fenza  un 
, minimo  dolore  o travaglio  , e lafciano 
1 il  ventre,  e le  vifeere  ammollite,  e difo- 
1 pilano  dolcilfimamente  fenza  dideccare  . 

Loderei  che  ogni  mattina  quando  fi  fve- 
, glia  bevede  una  buona  porcellana  di  bro- 
, do  lungo  e poco  fudanziofo  raddolcita 
1 tal  volta  con  odimele  ; fe  lo  odimele 
k venide  a noja , potrebbe  raddolcirlo  con 
, giulebbo  di  feorza  di  cedro  , o di  mele 
i,  appiè  , o di  fiori  di  borragine,  o con  al- 
j tro  limile  . Il  verbo  principale  confitte 

> nella  buona  c ben  regolata  e parca  ma* 
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niera  di  vivere  tutta  indrizzata  ad  am- 
mollire gli  acidi  dell’umore  melancolico. 
Del  retto  quando  farà  tempo  che  pigli  il 
febbrifugo  m’immagino  che  quei  dottif- 
fimi  Signori  che  afliftono  alla  fua  cura  , 
lo  purgheranno  un  pochetto , e pofcia  li 
daranno  il  febbrifugo  . Il  miglior  febbri- 
fugo però  farà  quando  il  Signor  Conte 
mangierà  un  belliffìmo  piatto  di  cerale 
frefche  . Dico  così  perchè  preveggo  che 
la  fua  quartana  vuol  arrivare  a quel 
tempo . Pure  può  eflere  che  io  m’ingan- 
ni come  veramente  vorrei  ingannarmi  . 
Supplico  la  bontà  di  V.S.a  raflegnare  al 
Sig.  Conte  Ercole  mio  riveritiflimo  Si- 
gnore il  mio  riverentiffimo  oflequio  . In 
oltre  a rallegrarli  in  mio  nome  col  mio 
amatittimo  P.  Semenzi  della  cattedra 
conceduta  al  fuo  digniflìmo  merito  . Et 
al  mio  Signor  Tela  bacio  caramente  le 
mani . 

Firenze  29.  Dicembre  1682. 

P.  S. 

I 

Soggiungo  che  a mio  giudizio  quel 
tanto  fputare  che  fa  il  Signor  Conte  , 
non  viene  ne  poco  ne  punto  dalla  tetta  , 
ma  bensì  dagli  Ipocondri , ed  è fpremu- 
to  in  bocca  per  le  foci  de’  vali  fàlivali  . 

Ime- 
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I medici  lontani  nelle  fèbbri  che  varia- 
no  di  momento  in  momento  , non  pof- 
fono  fe  non  difficilmente  accertare  i con- 
figli > 

Al  Sig.  Ceftoni . 

HO  ricevuto  i fogli  che  V.  S.  mi  ha 
mandato  in  nome  del  Sig.  Colei  . 

Mi  favorifea  di  ringraziarlo  in  mio  nome 
cordialiffimamente  . Circa  il  Sig.  Cap. 

Santini  V.S.  ha  fatto  bene  beniffimo  a 
rimetterlo  un  poco  in  filetto  ; perchè  quei 
fudori  provvengono  dal  troppo  mangia-^»  ef°~ 
re  , e dalla  fcioltezza  de’  fluidi  del  fuo 
corpo  . Continui  i ferviziali  un  altro  po-£»«*v>r** 
co  ; continui  i brodi  ; e ofTervi  quel  che  Utvevt,ef~ 
fi  fa  ora  nella  mutazione  della  ftagione . UnS». 
£ fc  occorre  nulla  , mi  avvilì  , perchè 
lo  può  fare  con  ogni  libertà  , fervendola 
io  volentieriffimo  in  tutte  quelle  perfonc 
eh?  da  V.S.  dipendono.  Addio. 

Firenze  3.  Aprile  1613. 


i 

Al 
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Al  Medefìmo. 

MI  difpiace  di  fèntire  la  continua- 
zione del  male  del  Sig.  Santini  . 
Vede  chiaramente  che  non  (blamente 
nelle  vifeere  naturali  del  ventre  inferio- 
re vi  è la  magagna  ; ma  ancora  che  nel 
petto  ella  vi  è confiderabile,  e lo  dimo- 
flrano , e ne  danno  fegno  evidente, quel- 
la tofle  cotanto  eccepiva  ed  opinata  , e 
quello  non  potere  ftar  la  notte  colcato  e 
diftefo  nel  letto  . Signor  Diacinto  mio 
caro  , fate  che  qualche  Medico  lo  veg- 
ga ; acciocché  in  evento  , che  fuccedefc 
Te  qualche  difaftro  ; qualche  feiagurato- 
naccio,  non  andafle  gridando  per  Livor- 
no , che  voi  Io  abbiate  ftorpiato  . Voi 
Capete  poi  come  i medici  fanno  . Così 
non  lo  faceflero  come  veramente  molti 
di  eflì  lo  fanno  di  biasimare  ec. 

Credo  che  voi  abbiate  penfato  bene  , 
a darli  la  mattina  quel  piccolo  boccon- 
cino di  terebinto  , dandogli  poi  Copra  a 
bere  un  poca  di  acqua  raddolcita  con 
giulebbe  violato  . È credo  che  facefte 
bene  a cavarli  quel  fanguc  . Quelle  be- 
nedette orine  tanto  rode  , e tanto  acce- 
fe  Cogliono  alle  volte  dare  indizio,  che  i 
fieri  del  corpo  fi  verfano  , e fi  radunano 
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in  qualche  parte  o cavità  del  corpo  me- 
defimo.  £ nel  Sig.  Cap.  Santini  potreb- 
bono  forfè  quei  fieri  cominciare  a radu- 
narli nel  petto  , e quella  toflè  così  fiera 
fenza  fputar  quafi  punto  potrebbe  farne 
fofpettare  f Quella  fera  ho  dato  ordine 
a Domenico  che  metta  in  una  carta  da 
vino  venti  fiafchi  di  vino  , e pofcia  la 
ferri  e l'ammagli  , e la  conlegni  al  fer- 
itore del  Sig. Cavaliere  Ricci , acciocché 
la  mandi  a V.S.  farà  poi  ufizio  di  V.  S. 
di  beverlelo  tutto  in  compagnia  della  fua 
moglie  e del  fuo  Prete . Addio . 

Firenze  9.  Maggio  1685. 

Al  Medefimo. 

HO  cominciato  a parlare  , e fò  , c 
farò  tutto  tutto  tutto  quello  che 
potrò  per  fervizio  di  V.S.  e del  fuo  Sig. 
Cognato , e lo  avrò  a cuore  più  che  fe 
foffe  cofa  mia;  e V.S.  ne  può  llar  cer- 
tiflimo  arcicertilfimo  . Il  negozio  però  è 
imbrogliato  bene  bene  per  la  multiplici- 
tà  de’  pretenfori  , i quali  tutti  anno 
grandiflimi  , e potentilfimi  protettori  . 
Ed  in  quello  punto  fcuopro  un  altro  pre- 
tenfore  che  è un  tal  Prete  flato  molti 
anni  in  raano  de’  Turchi  , e per  ancora 

non 
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non  è ordinato  a Meda  , ed  è protetto 
dal  Sig.  Marchefe  Cadiglioni . Io  nel  fer- 
vir  il  Sig.  Tuo  Cognato  non  predico  altro 
che  la  efemplarità  de’ Tuoi  coftumi,  ed  il 
fervizio  che  ha  refi)  , c che  rende  alla 
Chiefa  . Però  confidi  molto  V.  S.  nelle 
informazioni  che  verranno  di  codi  , le 
quali  mi  rendo  certo  che  faranno  ottime, 
perchè  faranno  vere,  ed  il  fuo  Cognato 
le  merita  per  la  fua  bontà  . Replico  a 
V.  S.  che  dia  certo  che  vi  fpenderò  tutta 
quella  poca  abilità  che  Dio  mi  ha  con- 
ceduta; così  a vede  ella  tanta  forza  di  po- 
ter confidare  V.S.e  me. 

A Niccolò  feci  confegnare  la  cada  del 
vino  ; ma  commedi  un  errore:  ma  per- 
chè chi  commette  1’  errore  è dovere  che 
lo  paghi  , però  ancor  io  voglio  pagarlo  . 
L’errore  che  commedi  , fu  per  inavver- 
tenza . Non  mi  avvidi  di  dare  a Niccc- 
lò  il  danaro  per  le  bullette  , e fpedizio- 
ni  di  Dogana  e portature  . Ora  per  mia 
penitenza  ho  determinato  di  congegnare 
ad  edo  Niccolò  quedo  San  Giovanni  al- 
cuni altri  fiafchi  di  vino  ; e vada  quedo 
in  ifconto  di  quello  . Addio,  io  fono  c 
farò  fempre , ec. 

Firenze  alla  Petraja  ig.  Maggio  1683. 


Al 
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Al  Medefimo. 

O Poffare  il  mondo  ! fè  un  Canoni- 
cato di  Livorno  foffe  il  Patriarca- 
to di  Trabifonda  , io  per  me  crederei 
che  non  avefTe  ne  tanti  pretenfori  ne 
che  vi  foffero  tante  e tante  lettere  di 
raccomandazione  a favore  di  tanti  effi 
pretenfori  . Non  fi  fgomenti  V.  S.  non 
fi  fgomenti , il  Signor  fuo  Cognato  cor- 
rerà anch’egli  la  fua  lancia  al  pari  degli 
altri  : e quei  tanti  e tanti  anni  di  fer- 
viti! alla  Chiefa  gli  fono  di  un  gran  me- 
rito , ed  il  Padron  Sereniffimo  lo  fa  e 
la  fua  bontà  e efemplarità  di  coftumi  . 
Ho  parlato  di  nuovo  col  Signor  Senator 
Panciatichi  , e mi  ha  promeflò  da  uo- 
mo da  bene  che  quando  fi  avrà  a fpe- 
dire  H negozio  , rapprefenterà  in  quel 
punto  al  Granduca  la  lunga  fervitù  , e 
la  dabbenaggine  del  fuo  Signor  Cogna- 
to . Io  mi  ajuto  , e fi  accerti  che  vi 
I10  premura.  E quello  punto  guadagna- 
to col  Signor  Panciatichi  parmi  un  pun- 
to molto  buono  . Piaccia  a Dio  che  V. 
S.  refti  confidato  come  io  cordialmente 
defidero  ; e creda  pure  che  non  trafcu- 
rerò  co  fa  veruna  . Se  poi  non  piacerà 
a Dio  , bifognerà  avere  una  Tanta  pa- 

zien- 
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zienza  . Almeno  fi  farà  fatto  tutte  le  uc- 
cellane diligenze.  Addio,  ec. 

Dalla  Corte  alla  Petraja  n.  Maggio 

Al  Medefimo. 

Ricevo  la  lettera  di  V.  S.  de’  31. 

Maggio, dalla  quale  fento  che  ha 
ricevuta  la  caflà  del  vino  ; ficchè  non 
accade  altro  , ed  io  non  mi  fcorderò  a 
fuo  tempo  di  mandar  quell’altro  che  ho 
promeflò  a conto  della  gabella  che  io  do- 
veva pagare  . Non  Co  Ce  V.S.  abbia  ri- 
cevuta una  mia  lettera  nella  quale  io  le 
diceva  che  io  avea  parlato  al  Sig.  Sena- 
tore Panciatichi  , e che  efiò  Signor  Se- 
natore mi  avea  promeflò  di  far  ogni  ufi- 
zio  quando  fi  lolle  alla  fpedizione.  Di 
grazia  V.  S.  mi  avvilì  fc  quella  lettera 
V.S.  l'ha  ricevuta  , perchè  dubito  che 
fia  andata  male  . Mi  rallegro  che  il 
Signor  Santini  ftia  meglio  . Sia  ringra- 
ziato Iddio  . Lo  ialuci  in  mio  nome  . 
Degli  occhi  di  granchi , e del  loro  prez- 
zo V.S ■ Ce  n’intenda  col  Signor  Pini  il 
quale  gli  ha  latti  venire  d*  ordine  del 
Dottor  Neri  ec.  Non  ho  più  tempo  . 
Ci  fon  lettere  del  Tilli  di  Smirne  che 

è flato 
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è flato  ricevuto  a grand’onore.  Addio. 
Io  fono,  ec. 

Firenze  J<  Giugno  1683. 


Al  Medefimo. 


D 


El  Canonicato  non  ne  parliamo  più.  intende 
Ringraziamo  Iddio  della  grazia  ./«rfl  lui 
Circa  la  ricetta  del  ridur  l'acqua  di  ma- 
re  dolce  S.  fé  ne  rida*  e fé  ne  ar-  vormio  , 
cirida  . Son  baje,  anzi  bagattelle;  non 'lfesno 
è vero  niente  . Mi  confcrvi  V.S.  il  fuo fraffi^nù 
aflètto  , e mi  creda  Tempre  Tempre  fem -«  per  otto 
pre  Tuo  vero  Tervitore  . E le  bacio  le.#0™1  fi 

r molle  nel? 

mani  . acqua  del 

marcia  fa 
divenire 
dolce  , e 
buona  a be- 


Firenze  31.  Agoflo  1683. 


re-  Del  eie  vedi  rEfper.Natursar.97.  Può  anche  parlare  d’altre 
E fperienxe  fatte  particolarmente  con  arene  e feltri , o con  palle  gran- 
di di  terra  cotta  non  invetriate , per  le  quali  penetra  l'acqua  di  mare 
[alata , contuttoché  pajft per  quegli  fir  et  tifimi  ed  invifbili pori , pe' 
quali  la  ragion  vorrebbe  che  fol  pajfajfe  l’acqua  pura  , lafciando  ad- 
dietro il  [ale  ■ Che  j e parla  il  Sig.Redi  dell’ accennate  E fperienze  , 
queft' autorità  vale  un  teforo  per  confutar  l’opinion  di  chi  inftgna  , 
che  le  fontane  d'acqua  dolce  vengano  dal  mare , raddolcendoci  f ac- 
qua nel  paesaggio  che  fa  per  la  terra.  Ciò  pure  efserfalfo,  provail 
Sig.Vallif nitri  in  un  Trattato  che  tiene  alt  ordine  , Dell’  origine 
delle  fontane  chiamate  perenni;  moflrando  con  varie  ofierv  azioni 
ed  e fperienze  non  poter  venire  quelle  dal  mare , ma  dalle  Jole  acque 


piovane . 


LETTERE 


SO 

Al  Medefimo. 


IN  quello  punto1  fono  arrivati  i tre 
poponi , che  mi  fono  flati  arcigratifi- 
fimi  , e di  la  da  gratinimi , e quella  fe- 
ra ne  comincerò  a far  una  folenne  noto- 
mia  . E ne  rendo  a V.  S.  tutte  quelle 
grazie  che  fo  e pollò  maggiori  ; e ne 
ringrazierò  V.  S.  di  nuovo  a fuo  tempo 
in  voce, e le  preparo  un  vii11  vermiglio 
che  può  Ilare  a fronte: 

Al  P tropo  gentil  di  mezza  Monte. 
Guardate  un  poco  adeflò  fe  vi  da  l’- 
animo a farmi  un  fervizio  . I polpi  an- 
no in  corpo  un  certo  faccheto  tutto  pie- 
no e zeppo  di  certi  cofetti  che  pajono , o 
fon  vermi  bianchiflimi,  e fono  di  quella 

lunghezza  in  circa e di 

quella  groflezza  ancora  . Se  vi  delle  per 
le  mani  un  polpo  vivo  vorrei  che  voi  le 
fparalle,  e olfervalle  fè  quei  cofetti  che 
pajon  vermi  fieno  veramente  vermi  , e 
fieno  veramente  vivi  . In  oltre  vorrei 
che  gli  guardalte  col  microfcopio,  e di  uno 
o due  me  ne  mandalte  la  figura  dife- 
gnata  . I calamai  ancora  anno  quello 
bacchetto  pieno  pieno  pieno  zeppo  di  quei 
cofetti.  Io  fono,  e farò  lèmpre. 
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Al  Medefimo. 

Endo  grazie  a V.S  deH’oflervato  circa  i 
ne’ polpi  . Le  femmine  de’polpi,  generavo* 
c de’ calamai  non  anno  quel  facchetto  ‘jtiranguil 
con  que’  fili  : ma  (blamente  lo  anno  i „{ìial‘^j. 
mafchi.  E qui  dicono  la  bella  minchio-  laudali. 
neria  molti  pefcatori  che  credono,  che  ”cri'aT-t- 
le  anguilline  fieno  partorite  da’  polpi  . dei  signor 
Oh  fe  i mafchi  partorifièro  , guai  a r*iu[nieri 
molti  animali  » Oflèrvi  in  qualcun  al- che  iortu‘ 
tro  per  vedere  quel  che  fe  ne  può  ca-  ha  feoper- 
vare  . Attenderò  i libri  dalla  fua  cor-  *f  die  \ 
tefìa  , venuti  di  Gineura.  Addio.  Ari 
vederci  a fuo  tempo . 


Dalla  Corte  alla  Ambrosiana  io. 
Novembre  j. 


Prima  rac- 
colta d* 
Oflerva- 
zioni  ec. 
del  medefi- 
mo S.  Val. 
Ilfnieri  , 
Venezia , 
appreflo 
T Albrizzt 
1710.  S. 
cor.  9 1. 


1 


Opere  del  Redi,  Tm.il  F Al 


ti 
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Al  Medefimo . 

TrL  navicellaio  non  è ancora  arrivato 
J.  qui  all’Ambrogiana  ; perchè  io  feri- 
vo  a V-  S.  quella  fera  venerdì  , e noi 
partiamo  di  qui  domani  fàbato  alla  voi* 
ta  di  Firenze  . Se  di  qui  a domani  arri* 
verà  , lo  fcriverò  in  piedi  di  quella  let- 
tera , e le  accuferò  la  ricevuta  de’ libri. 

Leggafi  I totani  anno  ancor  effi  i vermi  o fili  in 
ntl  l‘br*  quel  faccbetto  come  gli  anno  i calamai, 
dtiù  ani-  e * polpi  . Può  V,  S,  ufar  diligenza  di 
mali  vivi-  oflcrvare  fe  nella  figura  vi  fia  differenza 
ti  dentro  i tra  quegli  de’  polpi  , de’calamai  , e de* 

car.i+t.  e totani , e mi  favorilca  mandarmene  le 
(eguentt.  figure  di  tutt’  a tre  per  veder  fe  con- 
* frontana  , e le  nell’  offervare  ad  aprire 
un  polpo  vivo,  quei  benedetti  filila  ve  fi- 
fero  moto  di  animalucci  . Certa  cofa  è 
che  in  quella  borfetta  o facchetto  ftan* 
no  ne’  mafehi  gli  arnefi  , c flru menti 
della  generazione  , Orsù  ralTegno  a V.S. 
- le  mie  tante  e tante  obbligazioni  , e le 
bacio  cordialmente  le  mani . 


Firenze  17.  Novembre  168$, 


AI 
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Al  Medefimo . 

LE  raccomandazioni  di  V.  S.  ed  i 
Tuoi  comandi  mi  fono  fempre  nel 
/Cuore  . Ella  in  Livorno  mi  raccomandò 
il  Sig  Dottor  Bonomo  cioè  quel  figlio  di 
quello  fpeziale  Franzcfe  che  èmortoques- 
A’ anno  . Or  Tenta  V.  S.  quello  che  ho 
fatto  . Il  Sere  ni  filmo  Granduca  oltre  le 
galere  manda  un  vafcello  in  quella  cam- 
pagna in  ajuto  de’  Veneziani . E perchè 
quella  fiate  pallata  il  Sig.  Dottor  Coraz- 
zi di  Pifa  lece  il  viaggio  con  le  galere  , 
ho  fcritto  ad  eflò  Sig-  Corazzi  , che  Te 
egli  non  ha  impedimenti  f e che  volefle 
far  quello  viaggio  Tu  quello  valcello  t 
che  io  l’ho  propofto  a S.  A.  S.  la  quale 
ha  approvata  la  perfona  di  elio  Signor 
Corazzi  • Ed  io  lo  ferivo  quella  fera  ad 
eflo  Signor  Corazzi  . In  evento  che  il 
Sig-  Corazzi  avelie  impedimento  che  gli 
vietafle  il  far  quello  viaggio  , in  quello 
cafo  ho  propofto  il  Signor  Dottor  Bono- 
mo > ed  anco  quello  è fiato  approvato 
da  S.A.S 

Io  ferivo  quella  /èra  tutto  quello  al 
Sig.  Corazzi  a Pila  , e di  più  li  mando 
un  piego  diretto  a V.  S.  acciocché  in 
evento  di  impedimento  , elfo  Sig.  Co- 
i.v  • Fi  razzi 


I 
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razzi  mandi  Cubito  codi  in  Livorno  a 
V.  S.  il  fuddetto  piego  , ed  ella  mi  farà 
favore  di  chiamare  il  Sig.  Dottor  Bono- 
mo e fargli  quella  propofta  . Ora  aven- 
do V.  S.  il  piego  dal  Sig.  Corazzi  » mi 
fàvorifca  chiamare  o trovare  il  Signor 
Bonomo  , e fargli  la  mia  propofta  affi' 
curandolo  che  S.  A.  S.  gli  darà  ogni 
mefe  la  fua  provvifione  e che  quella  fa- 
rà un  principio  di  fervitù  per  acquiftar 
merito  con  la  Cafa  Sereniffima  » e po- 
terli avvanzare  , a fuo  tempo  . Le  feri- 
vo quella  anticipatamente  , perchè  in 
evento  che  il  Sig.  Corazzi  abbia  impedi- 
mento , V.  S.  polTa  anticipatamente  far- 
ne confapevole  il  Signor  Bonomo  . Mi 
conlervi  V.  S.  l’onore  della  fua  buona 
grazia  e le  bacio  le  mani. 


Firenze  dalla  Corte  alla  Villa  della  Pe» 
traja  i$.  Maggio  1684. 
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Al  Medefimo. 


IL  Sereniamo  Granduca  ha  fatta  la 
grazia  al  Signor  Dottor  Gio.  Cofi- 
mo  Bonomo  , ed  il  Sig.  Segretario  Pan- 
ciatichi  ne  manderà  codi  gli  ordini  op- 
portuni . Credo  che  quello  giovane  fi 
farà  onore , perchè  vi  fon  pochi  che  in- 
tendano i fondamenti  della  mediana 
come  lui  . Gli  ho  fcritto  che  fi  rappre- 
fenti  al  Sig.  Serrati  , Gonieri , e gli  al- 
tri miniftri  > e che  da  amici  fi  faccia  a 
loro  raccomandare  . Or  veda  V.S.  come 
io  tengo  a mente  tutto  quello  che  V.  S. 
mi  raccomanda . 0 

Mi  confervi  V.S.  il  fuo  affetto,  e mi 
voglia  bene  da  vero  , perchè  io  a V.  S. 
voglio  tutto  tutto  il  mio,  ec. 


Firenze  dalla  Petraja  , 10.  Maggio 
1684. 
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Al  Medefimo. 

E Morta  la  Marche/è  Corfi  vecchia , 
io  gli  ho  trovato  il  fiele  tutto  im- 
pietrito , e nel  canale  biliario  , che  dal- 
la vefcica  del  fiele  và  agl’  inteftini  vi  ho 
trovato  un  turbine  cioè  un  nicchio  di 
quella  grandezza  vero  nicchio  di 

quegli  , che  fi  A trovano  in  ma- 
re c di  figura  e J \ I di  fuftanzà  , « 
della  medefima  1 \ì  durezza  . Or 
valla  a indovina  I . 7 tù.  Addio . Io 
fono,  e faro  fem-  \ / pre , ec. 


V 

Firenze  9.  Dicembre  1684. 

Al  Medefimo. 


Ricevo  la  lettera  di  T.  S.  che  mi 
ha  fatto  ridere  ma  ridere  daddo- 
vero  . Ma  lafcìamo  le  ciarle  e venghia- 
Zgff1™]  mo  al  buono  . Vorrei  che  V.  S.  inten- 
da*/?* vo-  deffe  da  qualcheduno  di  cotefti  Armeni 
ctneWAn-  di  che  lingua  fia  la  voce  Zamberlucco. 
Zt.  1.  Io  rr,,  ,mmag’no  che  V.  S.  fappia  che  il 
ij*.  Zamberlucco  è una  vede  fino  a’  piedi 
foderata  di  pelliccia  come  la  portano  gli 
;;  Ar- 
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Armeni  , i Perfiani  , ed  altra  fimil 
razza  di  gente  . Mi  faccia  quello  favore. 

Addio  , caro  mio  Signor  Diacinto . 

Firenze  ij.  Cennajo  1684.  ah  locar • 
natione . 

Al  Medefìmo . 

IN  primis  io  rendo  grazie  a V.  S.  per 
le  notizie  che  mi  ha  date  a conto 
del  Zamberlucco  , e le  ne  redo  obbli- 
gatiffimo  ; in  fecondo  luogo  le  dico , che 
quella  che  il  Sig.  Franccfco  Vincenti  ha 
mandata  qui  lotto  nome  di  fava  di  ma»  p 
re  , è un  uovo  di  ferraccia  : ed  è un  mare  qual 
uovo  di  quegli  , che  fatti  dalla  ferraccia  cofaft*. 
non  vennero  a bene  , cioè  non  ne  nac- 
que il  pefce;  ma  rimafe  in  mare,  e qui- 
vi per  dir  così  fi  feccò  e fopra  il  fuo  gu- 
fcio  altri  animaletti  o infetti  di  mare  fi 
fono  annidati  . Mi  favorifca  bene  V.  S, 
di  rendere  grazie  in  mio  nome  ad  efTo 
Sig-  Vincenti , e raflegnargnene  le  mie 
obbligazioni  veriflìme,  non  tanto  per  la 
fava  di  mare  , quanto  per  i due  pefci 
porco  . La  prej>o  a continuarmi  il  fuo 
da  me  defideratiffimo,  e Ai matiflìmo  af- 
fetto, e le  fo  divotiflìma  riverenza. 

Firenze  3.  Febbraio  1684.  ab  lncdtnatione . 
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Al  Medefimo . 

IL  pefce  del  quale  V.S.  mi  ha  man- 
data la  figura  , è un  pefce  della  fpc- 
zie  de’cartilaginei  j e nella  fpezie  de  car- 
tilaginei fi  numera  in  quella  fpezie  nella 
quale  fon  numerati  i pefci  cani  ; e tra 
quelli  pefci  cani  quello  della  figura  man- 
data che  non  ha  denti  ; è chiamato 
Caleus  Levìi  da’  latini  . E quello  è con- 
fiderabile  per  la  fua  grandezza , giacché 
come  V.  S.  fcrive  arriva  fino  alle  trecen- 
to  libbre  . Reflo obbligatiffimo  a V.S. 
della  figura  mandatamene,  e l’ho  avuta 
cara  . Quella  fèttimana  fi  comincierà  a 
{lampare  il  mio  Ditirambo , quando  fa- 
rà terminato  V.  S-  ne  avrà  un  libro  , 
Addio.  Io  fono. 

Firenze  ji.  Luglio  1*85. 

ÀI  Medefimo . 

Ricevei  la  notizia  del  pefce  e non 
rifpofi  , fapete  perchè  ? perchè 
volli  rifpiarmarvi  la  fatica  di  quella  let- 
tera . Non  fon  io  garbato  ? Rendo  gra- 
zie a V.S.  dello  indrizzo  che  mi  ha 

fatto 
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fitto  de’ libri  : e le  nc  refto  obbligatiflì- 
mo . Quando  faranno  arrivati  pagherò 
il  porto . 

Mi  è flato  caro  Io  avvifo  che  V.  S. 
mi  ha  dato  del  Granchio  vivo  co’  Bala- 
ni adoflò  vivi  . Mi  avvili  una  volta  la 
figura  di  quelli  balani  fc  fon 

così . Addio  vogliatemi  bene  , 

io  fono,  c farò  eterna-  mente, 

ec. 


Firenze  30.  AgoJIo  1685. 

Del  Sig.Menagio  al 
Signor  Redi . 

MONSIEUR. 

,,  TLy  a un  lìécle que  je  ne  me  fuis  MefcoJ. 
„ X donné  l’honneur  de  vous  écrife  : del  Me» 
„ dont  je  vous  fàis  un  million  d’ excu- 
„ fes . Depuis  ce  tanslà , il  m’cft  arrivé 
,,  un  grand  malheur . J’ay  eu  une  cuif. 

„ le  démilè,  & mal  remile  : & je  fuis 
,,  boiteux  avec  doleur.  Il  faut  s’en  con- 
„ foler , & tàcher  a marcher  droit  dans 
„ les  voyes  du  Signeur  . Bonum  eli  in* 

„ trare  rtaudum  in  regnum  cwlorum , quàm 

duot 
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duot  pedes  babenttm  mitti  in  gebennatn 
ignis  intxùngutbd'ts  . J’ay  lu  vótre  Poe- 
me  Dithyrambiquc  avec  admiration  : 
commc  vous  ver rez  per  Ics  vers  que 
je  vous  envoye  . Quaild  vous  le  ferez 
rimprimer;  car  je  ne  doute  point  qu’ 
on  ne  le  rimprime  bientót  ; je  ferois 
allez  d’ avis  que  vous  y fifliez  parler 
en  quelques  endrons  Ariadne  : me  lem* 
blant  peu  vraifemblablc  que  Bacchus 
luy  di  Te  tane  de  chofes  , fans  qu*  elle 
luy  reponde  aucunc  chofe  . Vos  Re- 
marques  Tur  ce  Poeme  font  tres  favan- 
tes  & très  curieufes.  Mais  ce  que  vous 
y.dites  qua  * Saivari  de  Mauléon  ; 
(nous  l’appelons  Savari)  étoit  Anglois, 
n’elt  pas  veritable  . Il  étoit  Fran- 
cois , de  la  petite  ville  de  Mauléon  de 
la  Province  de  Poitou  . Ce  qui  vous 
a fàit  croi re  qu’il  étoit  Anglois , c’elt 
qu*  il  fut  quelque  tans  dans  les  inte- 
rèts  du  Roy  d’Angleterre  . Il  fa  udrà 
corriger  cette  petite  faute  dans  vòtre 
feconde  edition  : dans  la  quelle  je 
vous  confeille  aulii  de  faire  mention 
des  vers  admirables  de  Monlieur  Gu- 
yet  , contre  le  biére  , que  vous  trou- 
verez  imprimez  dans  une  des  lettres 
de  Monlieur  de  Balzac  . Vous  pour- 
rez  aulii  y faire  mention  de  la  belle 
Elegie  de  Monlieur  Huct , e du  beau 

„ Poème 
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„ Poeme  de  Monfieur  Petit  fur  le  Té , 
» que  Monfieur  Zippoli  vous  envoyera 
n de  ma  part  par  la  premiere  occafion  , 
11  avec  un  exemplaire  de  mes  Origines 
11  de  la  Langue  Italienne  de  la  dernie- 
» te  edition  t quoy  qu’il  ne  merite  pas 
»»  de  vous  étre  envoyé  : tant  cette  edi- 
» tion  ed  pieine  de  fàutes  . J’  avois 
„ écrit  à celuy  qui  l’a  imprimé  à Ge- 
„ neve  , de  vous  en  envoyer  tm  exem- 
}>  plaire  . Je  feray  bien  aife  de  favoir  s* 
„ il  vous  la  envoyé  . J’ay  lu  avec  bien 
„ de  la  joye  dans  vos  Remarques  fur 
,,  vòtre  Poème  Dityrambique  qu’  on 
„ imprimoit  enfin  le  Diétionnaire  de 
„ vótre  Academie  . II  me  refte  , Mon- 
„ fieur  i à vous  demander  la  continua- 
„ tion  de  vótre  amitié , & à vous  aflu- 
,,  rer  , que  je  fuis  toujours  tout  à vous; 
„ & fans  referve.'&  de  tout  mon  coeur: 
„ & avec  toute  redime  , & toute  l’acU 
„ miration  que  vous  méritez . 


9» 
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Al  Sig.  Tela. 

AL  Signor  Tuo  nipote  con  ogni  vera, 
e più  cordiale  fincerità  ho  offerto 
tutto  me  medefimo  , e tutto  quanto 
quello  che  in  quelli  paefi  poffa  dipendere 
dalla  mia  poca  abilità,  e valore  , e l'ho 
pregato  a confiderarmi  come  un  vero 
verifTimo  fervi  tore,  e amico  del  mio  ca- 
ro Sig.  Giambatifta  Tela  , le  di  cui  no- 
bili , e virtuofe  qualità  fono  altamente 
fcolpite  nel  mio  cuore  . Oh  quanto  mi 
ha  confolato  il  conofcere  dalla  fua  lette- 
ra che  io  fono  ancor  vivo  nella  di  lei  me- 
moria ; fi  accerti  Sig.  Giambatifta  ,che 
mi  ha  fommamente  confolato  , e ralle- 
grato ; e ne  rendo  affettuofìffime  grazie 
alla  fua  fomma  gentilezza  e virtù  . A 

2uefti  meli  paffati  io  ho  ftampato  il  mio 
>itirambo  del  Bacco  in  Tofcana  con 
certe  baje  di  Annotazioni  fovra  alcune 
cofe  di  effo  Ditirambo;  ne  ho  confogna- 
to uno  efomplare  al  Sig.  fuo  nipote  , e 
l’ho  fupplicato  a volerlo  far  pervenire  in 
mano  di  V.  S.  Gradifoa  ella  quell*  atto 
del  mio  offequio , e mi  continui  1’  onore 
de*  fuoi  comandi , e le  fo  devotiffima  ri- 
verenza . 

Tifa  6.  Febbraio  1685.  ab  Incarnai  ione'. 
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Al  Sig. Celioni. 

CAro  il  mio  Sig.  Discinto  . Ho  rice- 
vuto la  fcatola  con  la  lettera,  e con 
i fògli  del  Sig.  Dottor  Bonomo . 

Laici  il  ©enfierò  a me  intorno  alla  Si 
fcrittura.  Non  ci  faranno  impegni. Non/*  lettera 
dubiti  ne  V.S.  ne  il  Sig. Bonomo.  Que* de' 

Ha  fe ra  ho  avuto  il  rame  fpianato , do-  cceorpo  u ^ 
ve  lunedì  fi  comincerà  a intagliarvi  e il  no  del sig. 

Eillicello  , e gli  fcarafàggi  . In  fomma  Bo"vmo  » 
lei  V.  S.  ed  il  Sig.  Bonomo  il  pen fiero  ftK? 
totalmente  a me  . E fi  farà  più  prefto  guati  rii 
che  fia  poflibile  : e di  già  la  lettera  l’ho ' 
terminata  di  aggiuftare  , e intorno  a* 
pattato  il  prolfimo  martedì  la  farò  dare 
a rivedere  all’Inquifitore , con  tutte  l’ al- 
tre revifioni  che  ci  andranno  . Saluti 
V.  S.  in  mio  nome  il  Sig.  Bonomo,  egli 
dica  che  non  gli  ferivo  per  non  multipli- 
re  in  lettere  fenza  propofito  . Se  V.S.  ha 
riavuto  nuove  figure  dal  Sig.  Ilàc  , me 
le  mandi  fubito  . Il  Sig.  Caldei!  hà  ter- 
minato totalmente  il  fuo  libro  e oggi  lo 
dà  al  Granduca  , e comincierà  a diltri- 
buirlo.  Addio. 


Firenze  i*. Giugno  jGtt. 
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Al  Medefimo.. 

SOno  (lato  alcuni  giorni  in  cala  con 
un  poca  di  febbre  e travagli  di  flo- 
xnaco  : ma  ora  per  grazia  di  Dio  fon 
guarito  e fio  bene  . Ho  ricevuto  il  va- 
setto con  gli  fcarafaggini  nati  daVermi 
delle  nocciuole,e  ne  rendo  grazie  a V.S. 
con  tutto  l’affetto  del  cuore.  Veramen- 
te fon  bizzarri . Oggi  fono  flato  a Santa 
Croce  ma  non  ho  potuto  vedere  quel 
Frate  , che  fi  crede  voflro  fratello.  Do- 
mani ci  tornerò,  e fe  potrò  fervirlo  in 
qualche  oofa  lo  farò  volentieri  volentie- 
ri , e poi  anco  volentieri  . Mi  voglia 
V.S.  bene  e mi  creda  eternamente,  ec. 

4 • 

Firenze  13.  Luglio  1686. 

, Al  Medefimo. , 

r . . 

LE  confortò  che  mi  ha  afflitto  fom- 
inamente  la  nuova  della  pericolo- 
fa  malattia  del  poltro  Sig.  Ricciardi  .• 
Con  la  fua  morte  la  Tofcana  perdereb- 
be un  grand’  Uomo  , Io  voglio  fperare 
che  Iddio  benedetto  ce  lo  abbia  a larda- 
re . O fia  in  me  il  gran  defiderio  della 

fua 
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fua  falute  , parmi  di  avere  una  certa 
fperanza  che  V-S.  mi  abbia  a dar  nuo- 
va così  felice  ; Di  grazia  , càro  Signor 
Di  acinto,  avvi  fatemi  qualche  cofa.  Ad- 
dio non  ve  lo  fcordate  perchè  certa- 
mente mi  farà  di  confolazione  . Addio 
di  nuovo.  , • 1 • 

Firenze  quei! a fera  Sabato  9. 

Novembre  1686. 

r * 

Al  Medefimo. 

OH  povero  Sig.  Ricciardi  ! Credete-  vsig.si»- 
mi, caro  il  mio  Sig.  Diacinto,che  vSbatifta 
mi  ha  pacato  l’anima  il  dolore  della  fua^,fl c'^ft,ir 
morte  . E morto  un  gran  virtuofo  : cu  f, loft- 
la.  Tofcana  ha  perduto,  e Pila  c loffu-Jk  Morale 
dio  anno  perduto  notabilmente  . Dio in  Pl^a  ' 
abbia  avuta  l’anima  fua  . Io  gli  ho  fatto 
dire  la  lolita  Meda . ^ 

Dica  al  Sig.Pafquali  che  Aia  con  l’- 
animo quieto  , e ripolato  fopra  di  me  ,• 
perchè  il  Padrone  Sereni  (Timo  ha  ottima 
ottimiflima  intenzione  per  lui  in  quella 
carica  . Potrà  venire  quando  farà  affàt-ì 
ta  affatto  guarito  e fano.  Addio,  caro  il 
mio  Signor  Diacinto . Vogliatemi  bene  ,• 
perchè  io  vi  amo  da  vero  amico  , e da 
vero  e cordili  fervitore.  Addio. 

Firenze  11.  Novembre  1686. 

* “ \ 
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Al  Medefimo. 

Prudenza)  T N rifpofta  a quanto  V.  S.  mi  doman* 
btunPro-  X dello  flato  del  Marchefe  di  Bri* 
mftico  . fiffier  non  le  poffo  dir  altro,  fenon  che 
Morì  quel  quello  povero  Signore  è in  letto  con  una 
lfcuni°f9  febbre  maligna  peflìma  peflìmiflìma  > 
perni . tutto  tutto  pieno  di  petecchie , con  de- 

lirio continuo  e con  pochilfimo  orinare  , 
e con  un  polfo  pelfimo  che  ha  tutte  le 
' cattive  differenze  . Il  non  effer  fino  ad 
' ora  morto  come  avrebbe  avuto  ad  effe- 
re,  fa  che  non  fi  creda  totalmente  to- 
talmente difperato  ; ma  quella  fantina 
di  fperanza  non  ha  fondamento  neffuno 
fe  non  nel  buon  defiderio  de’  Medici  , 
e nel  vedere  che  la  giacitura  del  corpo 
per  ancora  dura  ad  eflèr  buona  . Non  , 
poffo  dir  altro  a V-  S.  fopra  di  ciò. 

Circa  il  Sig.Palquali  gli  dica  che  non 
fi  prenda  pena  alcuna,  e tanto  piò  che 
fi  dice  che  fra  due  o tre  giorni  la  Cor- 
te andrà  in  campagna . Però  attenda  a 
guarire  . Addio  V.  S.  mi  voglia  bene 
come  la  prego  , e le  bacio  caramente 
le  mani . 

Firenze  *3.  Novembri  1686. 

Al 
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Al  Medefimo. 


GAro  Signor  Diadnto  , le  a me  per- 
verrà congiuntura  alcuna  , o con- 
fa pevolezza  del  negoziato  , io  fervirò 
certamente  con  affètto  di  cuore  il  Signor 
Bonomo  , al  quale  io  defidero  ogni  av- 
vanzamento  perchè  lo  merita . Le  man- 
do qui  includa  la  lettera  refponfiva  all* 
Uluftriffìma  Signora  Geronima  Promon- 
toria  . Scrivo  breve  , e non  ifcrivo  di 
mio  pugno  , perchè  come  V.  S.  fi  può 
immaginare , io  fono  quella  fera  occu- 
patiflimo  per  quelle  benedette  lettere  di 
buone  Ièlle  . Colui  che  trovò  quell’  in- 
venzione fu  veramente  feioperato . 

Firenze  >8,  Dicembre  1686. 

. * • • a 

Al  Medefimo- 

CI  vuole  tutta  tutta  tutta, e poi  tut- 
ta , ed  un'altra  volta  tutta  la  bon- 
tà di  V.  S.  per  perdonarmi  lè  non  ha 
Vedute  mie  lettere  rifponfive  infino  ad 
ora  . A dirla  giufla  giulla , e con  fin- 
cerità  di  cuore  non  hò  Icritto  perchè  fo- 
no flato  fempre  convalefcente  per  non 
OferedelRedi.Tm.lI.  G di- 
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dire  mezzo  ammalato:  e di  più  ho  avu- 
te tante  > e tante  occupazioni  che  mi 
anno  tenuto  in  continui  travagli , e do- 
medici  , e non  domedici . Orsù  ora  per 
grazia  di  Dio  do  molto  meglio  di  faro, 
tà  , e febbene  continuano  le  occupazio- 
ni , elle  non  fon  tante  ; e fon  più  che 
mai  fervitore  arcifcrvitore  cordialidimo 
Da  f ucft*  del  mio  caro  Signor  Diacinto  , Ho  avu- 
lettera  fi  caro  quanto  mai  dir  fi  poda  che  V.S. 

abbia  odervata  la  figura  de’  Pelliccili  . 
vi  fui  fri-  V.  S.  è dato  il  primo  ad  offervarla . Pie. 
mo /copri-  go  v.S.  a mandarmene  la  figura  di  uno 
Zita  de  difegnata  ; che  le  ne  rederò  obbligacidì- 
PeilicelU  mo  . Attendo  dunque  il  favore  , e con 
del  corpo  C^Q  acC0ppiatQ  quello  de’  fuoi  comanda- 
XT hi  menti  . Il  Sig.  Buini  che  vico  codi  per 
d. Bonomo  medico  dello  sbarco  , confegnerà 

Ut7eÌÌ  u- a V.S.  un  mio  libro.  , la  prego  a confe- 
fciffè  a no-  gnarlo  in  mio  nome  a quel  Sig.  Dottore 
mcdiqu f- dcuc  terre  di  Savona  a cui  lo  promifi 
**'  quando  era  codi  ih  Livorno . Una  bella 
sì  burla  <r  nuova  ma  bella  bene  . Nell'Accademia 
un'efperiìé- fa  Monfignor  Ciampini  di  Roma  un 
™ riferita  Letterato  ha  fatto  un  drfeorfo  nel  quale 
ncir  Acca-  ha  detto  che  ha  trovato  una  particolare 
Monf.CiS-  fpeùe  di  giunchi  virtuofidimi  , Infilato 
pini  di  Ro-  un  pefee  vivo  pel  nafo  con  uno  di  que- 
ma • di  giunchi  campa  vivo  quattro  giorni 
fuor  dell’acqua  . Che  ne  dice  V.S.  ? Io 
ho  fcritto  a Roma  che  a qualfivoglia 
è;  - • prezzo 
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prezzo  mi  mandino  un  mazzo  di  quelli 
giunchi , e voglio  mandarlo  a Livorno  ; 
c farlo  confegnare  a quel  pefcatore  che 
manda  il  pefce  alla  Corte  la  Hate  : per- 
chè pigliati  i muggini  l’Agofto  ed  il  Lu- 
glio  , ed  infilati  con  uno  di  quelli  giun- 
chi mira  colo  li , e campando  vivi  quat- 
tro giorni,  potranno  arrivar  vivi  vivi  a 
Firenze  , e così  anco  pel  Solleone  avre- 
mo  li  pc/cc  fresco  > dove  che  lenza  il 
miracolo  di  quello  giunco  , la  Hate  il 
pefce  arriva  qui  non  /blamente  ft racco, 
d Pfà  delle  volte  fradicio  e fetente  . 
Or  vedi  mio  Irate  che  lèmprc  $’  impara 
qualche  colà  da  quelli  Virtuofoni  . Ad- 

dlo>  comandi}  rello  qual  farò  lem- 
pre,  ec. 


Firenzi  6,  Maggio  ittj. 
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Al  Medefìmo. 


Lumi  che 
dà  il  Sip. 
Redi  [opra 
i Pelliccili, 
mofirando 
non  cfiere 
co  fa  nuova 
come  fi può 
vedere  fin 
nella  Cru- 
fca  flam- 
pata  fan- 
no I (>l%.al 
nome  di 
Pelliccilo. 


QUando  feri  dì  a V.  S.  martedì  profil- 
ino pafiato,  io  non  aveva  per  an- 
" cora  ricevuta  la  lettera  di  V.  S. 
dentro  la  quale  era  la  figura  del  bacolino 
della  quale  ora  io  rendo  grazie  a V.  S. 
ma  il  Sig.  Dottor  Bonomo  ha  il  torto  à 
ingelofire  , perchè  non  è cofa  nuova  che 
il  Pelliccilo  fia  un  bacolino  .•  Vi  fono 
altri  fcrittori  che  molti  anni  fono  lo  an- 
no fcritto  . Oh  oh  V.  S.  non  me  lo  cre- 
de ! Vegga  V.  S.  il  Vocabolario  della 
Cru  fca  alla  voce  Pelliccilo  , e vedrà  che 
io  dico  il  vero  , e troverà  che  quei  Va- 
lentuomini francamente  lo  affermarono. 
Che  poi  fia  fiata  ofièrvata  la  fua  figura 
così  bizzarra , quello  lo  ha  fatto  nuova- 
mente V.S.  e forfè  è fiato  il  primi)  pri- 
mo offervatore  . Rendo  dunque  nuova» 
mente  grazie  a V.S.  per  la  figura  man- 
datami , e con  tutto  l’affetto  più  fvifee- 
rato  del  cuore  la  faluto  , e le  bacio  le 
mani. 


Firenze  7.  Maggio  1687. 

P.  S. 

Se  V.S.  per  fortuna  non  aveffe  il  Vo- 
e.  ca- 
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cabotarlo  deila  Crufca  , le  mando  qui  le 
parole  dello  Rampato  fin  1’  anno.iózj. 
Pelliccilo  è un  piccohjjimo  bacolino  , il  qua- 
le fi  genera  a ’ rognofi  in  pelle  in  pelle  , t ro- 
dendo cagiona  un  acutiffimo  pizzicore . 

* \ «•  - • *~ 
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Al  Medefimo . 

IN  quella  fettimana  non  ho  avuto  let-  Da  qtufla 
tere  di  V.  S.  le  poflo  dire  che  il  ra-  lettera  fi 
me  fi  lavora  , che  lunedì  prolfimo  fi  da- 
rà  la  lettera  a’Revifori  delle  llampe  , £ di  che  fide 
fubito  rivilla  fi  Ramperà  . Io  l’ hò  acco- la 
modata  con  galanteria  : ed  ho  aggiulla- 
to  molte  notizie  acciocché  l’opera  mag- S.Bentrno. 
giore  fi  polla  Rampar  poi  con  comodo  » 
e fenza  furia  , e più  piena  che  fia  polli- 
bile  ; giacché  in  quella  che  ora  fubito  fi 
{lampa  ho  accennato  quali  tutte  le  co fe; 
e ciò  a fine  di  non  eflcr  prevenuti  . In 
quella  fi  fa  menzione  più  volte  del  no- 
me  di  Vollra  Signoria  . Del  relto  quan- 
do làrà  Rampata  V.  S.  ne  avrà  quante 
copie  ella  vorrà  per  mandare  in  Amfier- 
dam . E il  Sig.  Dottor  Bonomo  ne  avrà 
ancor  egli  quante  copie  ne  vorrà  . Non 
peni!  V.S.  ad  altro  , badi  a vivere  , e 
mi  voglia  bene  , perchè  io  amo  lei 
più  che  fe  mi  folle  fratello  . E ca- 

G 3 ra- 
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ramente  abbracciandovi  io  vi  bacio  la 
mano . 

Firenze  5.  Luglio  1687. 

Al  Medefimo. 

Parere  fé-  Ti  Ji  I difpiace  fino  all’anima  d’ intende- 

ìf’m(Rcdi  A re  ne^a  letfera  di  V.S.  che  il  fi> 
fepra  ' Il  gh°  del  Sig.  Ifacche  Colonnello  abbia  un 
fno  troppo  male  così  lira  vagante  come  egli  ha  ; nel 
avcre  k ghianda  del  membro  quali  qua- 
da  dei  me-  lì  imperforata  » e per  lo  meno  aperta  di 
bro  virile  un  fola  punto  ed  a tal  legno  che  l’orina 
cdHio fotciliffimamente  ne  fili  fuora  , onde  pa- 
re che  codi  fi  dubiti  le  polla  ferrarli  qual 
piccolifiimo  forame  ; e V.S.  infieme  col 
Sig.  Ifacche , mi  domanda  fe  quello  fiefi 
fo  forame  fi  abbia  a dilatare  con  un  po- 
co di  taglio  acciocché  non  fegua  il  ferra- 
mento . Rifponderòa  V.S.  con  la  mia 
folita  fchiettezza  , e fincerità , non  da 
medico  ; ma  da  uomo  da  bene  • Prima 
di  venire  al  taglio  ftimo  necelfario  con 
una  fottilifiima  arcifottiliffima  tenta  il 
proccurar  di  certificarli  le  la  llrettezza 
fia  folamente  nell’orifizio, o le  veramen- 
te ella  fia  ancora  per  tutto  il  canale  del- 
la verga  . In  oltre  prima  di  ogni  altra 
cofa  fi  deve  tentare  per  qualche  giorno 

a te- 
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a tenere  una  fottiliffima  e cortiffimacan- 
ncllina  intorno  all’  orifìcio  per  vedere  fe 
quello  fi  dilata . 

Non  fuccedendo  quelle  cole  necelfa- 
riamente  bifogna  venire  ad  un  piccolo 
colpo  di  lancetta , dilatando  come  fe  li 
cavalTe  l'angue  : e quella  è cofa  e ficu- 
ra  , e non  pericololà  . Saluti  il  Signor 
Ilàcche  in  mio  nome,  e gli  dica  che  non 
rema  , perchè  non  vi  è perìcolo  alcuno 
certamente  . Saluti  il  Sig.Dottor  Bono, 
mo  , e gli  dica  in  mio  nome  che  lì  èco- 
minciato  a ftampare  , e credo  che  farà 
con  fua  gloria  , e gloria  di  V.  S.  ancora  ; 
perchè  io  fon  gelolo  dell*  onore  de’  miei 
amici  , e vorrei  lèmpre  vederli  onora* 
ti  . Delidero  che  V.  S.  mi  fàccia  fare 
colli  piùpreflo  che  può  la  figura  di  una 
bruma  , e me  la  mandi  . Di  grazia 
non  fe  la  feordi  . Addio  , mi  voglia 
bene . 


Firenzi  n.  Luglio  i6l7- 


x 04  L E T T ERE  * •• 

Al  Medefimo . 


E’  Finita  di  ftampare  la  Lettera  , e 
ne  mando  a V.  S.  un  demplare  . 
Ma  non  fi  può  per  ancora  pubblicare  , 
perchè  non  è finito  il  rame  , e quel  be- 
nedetto  intagliatore  mi  fa  tribolare.  Ma 
lunedì  o martedì  profilino  dovrebbe  ef- 
fer  terminato  , c fubito  fubito  lo  farò 
ftampare  .'.Fo  conto  di  mandarne  a V. 
S.  cento  efemplari  ; e cento  altri  al  Sig. 
Dottor  Gio.  Cofimo  Bonomo  . Mi  av- 
vili V.S.  fe  ne  vuol  di  più  , che  gnene 
manderò  ancora  più  . Mi  avvili  poi  con 
fuo  comodo  per  quale  ftrada  vuole  che 
io  le  mandi  il  fagotto  co’  fuddetti  du- 
gento  efemplari  . E mi  faluti  da  parte 
infetti  co-  mia  il  Sig.  Dottor  Bonomo  con  dirgli  , 
me  cappe  che  ho  proccurato,  e proccurcrò  di  fàr- 
d'c'fi&'t  S'1  ^emPre  onore  in  tutto  quello  che  di- 
degiiagru-  benderò  , e che  parlo  di  lui  ne’  mici  di- 
mtjì  trova  fCOrfi  conforme  vuole  il  mio  obbligo  . 
fuliefogile  Anco  fulle  foglie  di  mortella  fi  trovano 
delia  mer-  quegli  animaletti  , che  V.S.hàoflèrvati 
iella  . ne]ic  foglie  di  aranci,  ec. 

Giudizio  ^ Microfcopio  Tortoniano  è riufcito 
ftpraiiMi.  vano  vano  , credete  a me  . E vedrete 

TvtMiano come  Parkt0  con  Proprietà  di  paro- 
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le  nella  lettera  . Addio.  Vogliatemi  bc* 
ne  . Addio..  Redo. 

Firenze  Luglio  i6g7. 

V Al  Medefimo.  , 

HO  caro  d’intendere  dalla  fua  let» 
tera  , che  la  leggenda  Campata 
lia  piaciuta  e a lei  , e al  Sig.  Bonomo. 
In  quella  maniera  abbiamo  accurato 
molte  cole  . 11  rame  non  è ancora  ter- 
minato . Quello  benedetto  Nacci , che 
lo  intaglia  , mi  fà  tribolare  . In  iòmma 
in  quello  nollro  paele  non  voglion  lavo- 
rare . Spero  contuttociò  di  doverlo  aver 
prelto  : e fubito  fubito  lo  farò  (lampa- 
re ; e fubito  llampato  , ne  manderò  a 
V.  S.  cento  copie  di  libri  , e cento  al- 
tre copie  ne  manderò  al  Sig.  Dottor  Bo- 
nomo ; e confegnerò  il  fagotto  al  fervi- 
tore  del  Sig.  Cavalier  Ricci  ; e glie  lo 
confegnerò  bello,  e aggiullato,  e bolla- 
to in  Dogana  per  tor  via  tutte  le  diffi- 
cultà  . Ho  avuto  quei  vermi  della  fari- 
na.  Ralligno  a V.  S.la  mia  devota  affe- 
zione , e le  bacio  le  mani. 


Firenze  27.  Luglio  1687. 


tot  k lettere 

* ^ > - » 

Al  Medefxrao. 

IL  Sig.  Canonico  Coda  ha  una  fèbbre 
terzana  che  gli  piglia  un  di  fi , e un 
di  no  . Per  quanto  mi  dice  il  Signor  D. 
Migliorini  , che  gli  affìtte  di  medico  , 
quella  febbre  è intermittente»  e non  ha 
dolor  di  tetta  ; e ne  ha  avuti  di  già  fa 
termini  ; e domani  mercoledì  dee  aver 
1*  fcttima  accezione  * Io  vi  fono  flato 
«dina  'iS-  chiamato  come  medico  quefla  mattina  ; 
lue  in  un»  e gli  ho  fatto  cavar  /àngue  con  le  mi* 
,(*ntr’>a  t-  f>natte  * giacché  il  Sig.  Migliorini  glielo 
opinione  avea  fatto  cavar  altre  Volte  pel  braccio, 
dimoio,  e lo  ha  retto  beniffìmo  » Quello  èquan- 
to  pollo  dire  a V.  S.  Quel  maladetto 
flampatore  non  è flato  polfìbile  che  per 
ancora  abbia  tirato  ne  pur  un  fol  rame. 
Oh  come  fono  i lavoranti  di  quello 
paefc  ! Sabato  lo  manderò  a V.  S. 

Circa  i vermi  della  farina  bifogna  far- 
ne la  ttoria  del  nafci mento , prog retto , 
e trafmutazione  . Non  fon  piò  lungo 
perchè  oggi  fon  occupatilfimo. 

Firenze  2$.  Luglio  16Ì7. 


Al 
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Al  Medefimo. 

TAnto  piovve  che  nacque  un  fungo. 

Ieri  lunedi  4.  di  Agofto  fu  con  le- 
gnato dal  mio  fervitore  il  fagotto  con 
dugento  libretti  diretto  a V.  S.  ben  rin- 
volto , e ben  accomodato  , e fattone 
la  fpedizione  della  bulletta  in  Dogana  , 
e fu  confegnato  al  fervitore  del  Signor 
Cavalier  Ricci  ; il  quale  quella  matti- 
na martedì  ha  detto  al  mio  fervitore  che 
quella  fèra  partirà  il  navicellaio  a cotefta 
volta  di  Livorno. 

M'immagino  che  di  quelli  libretti  V. 

S.  ne  manderà  qualcheduno  in  Amfler- 
dam  a’fuoi  Amici  > i quali  forfè  forfè 
lo  potrebbono  far  tradurre  in  latino  , t ju  dut- 
fàrlo  rillampare  pur  quivi  in  Arrider-  ta  in  lati- 
dam  « Ella  ne  potrebbe  forfè  anco  man-  oGìufep^ 
dare  qualcuno  in  Gineura  al  Sig.Choiiet  pe  Lami- 
libraio  e llampatore  , il  quale  ha  corrif- 
pondenza  colli  in  Livorno  con  un  mer-  Decttr.  fi- 
cante  , del  quale  non  mi  ricordo  il  no-  confo  dell* 
me  . Saluti  ,per  mille  millioni  di  volte  ^Jfce^n 
il  Sig.  Dottor  Bonomo  , e gli  dica  in  Accadcmi- 
mio  nome  che  averei  voluto  fervido  di  acuriafi, 
fuogulto  . Gli  dia  i fuoi  cento  efem- 
plari . f<w.  3 ?.  hf 

Il  Sig.  Canonico  Coda  ieri  lunedi  ycr-Noriml>eT 
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fo  la  fera  fi  dubitò  che  non  volefie  la 
febbre  farlo  delirare  , onde  fi  fece  co- 
municare . Quella  mattina  la  febbre 
pareva  un  poco  piò  mite  . Vi  fono  an- 
cora delle  forze  refiftenti  . Mi  onori  V. 
S.  della  continuazione  de’  fuoi  coman- 
damenti , e fi  accerti  che  io  fono  e che 
farò  eternamenre  , e glielo  dico  con 
fincerità . 

Firenze  5.  Agojìo  1687. 

Al  Medefimo. 

HO  caro  che  fia  arrivato  il  fagotto 
de’ libretti  fano  c falvo,  e che  V. 
S.  ne  abbia  confegnato  i fuoi  cento  al 
Sig.  Dottor  Bonomo  , e abbia  pigliati 
gli  altri  cento  per  fe  medefimo  . Se  il 
Sig.  Bonomo  ne  vuole  più  lo  avvili  che 
o glieli  manderò  , o gli  porterò  meco 
ojfervaa » 4uanc^°  k Corte  viene  a Pifa  . Il  Traf- 
ili Anato-  tato  delle  Tartarughe  del  Sig.  Caldei! 
miebt  di  mi  ufcì  di  mente  d’ includerlo  nel  fàgot* 
Caìdèfiin - t0  Suddetto.  Ne  ho  melfi  quattro efem- 
torno  alle  plari  in  un  fagotto  , e dal  mio  fervito- 
T arto™-  re  j’ho  fatto  confegnare  al  fervi tore  del 
Firenze^  Sig.  Cavalier  Ricci  acciocché  lo  mandi 
1687.  4.  a V.S.  Di  quelli  quattro  efemplari  VS. 
ne  darà  uno  al  Sig.  Bonomo  in  mio  no- 
. me, 
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me  , Faltro  efemplare  V.  S.  io  darà  a, 
Monlìgnor  Blanc,  e gli  altri  due  efem- 
plari  V.S.  gli  piglierà  per  fe . 

Mi  difpiace  del  Sig.  Galletti  . Non 
farò  intagliare  le  brume  fino  che  io 
non  abbia  l’ altra  figura  , che  penfa  di 
fare  il  Sig.  Ifac  . V.  S ■ mi  ha  mandato 
due  difegni  , mi  avvili  fe  tutt’  a due 
fono  della  crilalide  , o pure  uno  della 
crilalide  e uno  del  verme  prima  che  lì 
fermi,  e fi  trafmuti  in  crifalide  . Ad- 
dio . Addio. 

Firenze  29.  Ago  fio  1687.-  - 

; Al  Medefimo. 

DAI  Sig. 'Dottore  SteflTano  Bonucci  informai- 
avrà  V.  S.  ricevuta  a quell’  ora  le  brume  t 
una  mia  lettera  con  una  piallra . Quan- 
do  io  farò  in  Livorno  gli  dirò  in  voce  ™auivr« 
a quel  che  quella  piallra  ha  da  fervi-  defcrMmt 
re  . In  tanto  V.  S.  la  fpenda  . V.  S. 
dovrebbe  ancora  aver  ricevuti  in  un  fa-  % vailif- 
gotto  i libri  del  Sig.  Caldefi  . Qui  in-  ”,eri'G"l‘ 
clule  mando  a V.S.  le  figure  della  bru - 
ma  . Me  le  rimandi  quanto  prima  ,par  r. 
perchè  ho  cominciato  a lavorarvi  ga- 
gliardamente  , e prello  voglio  llampa-  coita  deli- 
re  ; e un’  altra  volta  avviferò  a V.  S.  «fervalo- 

jj  nitdefpe - 
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ritxufat-  il  mio  penfiero  del  come  , e le  man- 
u dal  me-  derò  il  ' principio  della  Lettera  per  ve- 
SfJS  de  re  , e Tenti  re  fc  è di  fodisfaziune  di 
far.  zio.  V.S.  e del  Sig  Bonomo  al  quale  faccio 
mille  e mille  faluti  cordiali . 

L'Efpe-  (guanto  fi  appartiene  alle  brume  per 
rione  ac-  una  letteraria  curiofità  V.  S potrebbe 
‘sxldfno  farvi  intorno  qualche  efperienzi uccia  , 
pofjtn»  come  farebbe  a dire  , metterle  nel  vi- 
farfi, cime  no  , e vedere  quanto  vi  campano;  met- 
dfuddeitl  terJe.nelT  acquavite  per  oflervare  lo  ftef- 
Sìiptrcbì  fo  ; metterle  all’  afeiutto  , e impolve- 
hmduc  rar^c  di  Tale  ; metterle  nell’  acqua  di 
ncrtfima'  mare  , c veder  quanto  vi  campano,  in 
tfjjuvrtt,*  un  vafq  di  vetro  lontane  da’ loro  buchi 
("£*  2 i che  anno  ne’  navigli  : metterle  nell’  ac- 
ler»  «idi  qua  di  mare  aggiuntovi  del  Tale  : met- 
Tjj?*e  ferie  nell’  acqua  dolce  , ed  altre  limili 
e£Ua~  curiofè  efperienziuccie  : metterle  nell* 
olio  : E che  sh  io  ? Ma  Te  V-S.fi  mette 
a fare  quelle  co  Te,  non  lo  dica  ad  altri; 
perchè,  caro  Sig.  Diacinto,  non  mancano 
luggettini  a’ quali  V.  S.  ed  io  talvolta 
le  abbiamo  comunicate  , che  fi  fanno 
belli  delle  fatiche  altrui  , e le  fpaccia- 
no  per  loro  fatiche.  Oh  V.S,  riderebbe 
fe  le  fàpeflc  tutte  tutte  tutte  come  le 
fo  io.  Bifogna  che  VS  ed  il  Sig, Dottor 
Bonomo  fpieghino  la  bruma  con  la  Teor- 
ia , e la  bruma  fpogliata.  Mi  rimandi 
dunque  quelle  figure  quanto  prima . 

E vero 


‘ * 
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E vero  verifiimo,  e differente  il  baco  dal  u 

punteruolo  , c quello  dalla  farfallina  de liciterà  de' 
grano  . E'  buono  il  penfiero  de’  vermi  Pelliccili 
delle  foglie  degli  agrumi  che  fieno  forfè 
forfè  alla  foggia  de’piantanimali  . V.S.  cofimo  Bo- 
ne faccia  in  tutti  tutti  i modi  far  la  fi*  ”emi- 
gura  dal  Sig.  Ifacche  : Ma  fpedizione  , si^yjnf. 
quello  che  dovrebbe  eflere  detto  a me,  meri  follie . 
che  fono  occupatici  mo  , lo  dico  io  a pianf^]e 
V.  S.  fcioperatonaccio  ; ficcome  lo  dico  " /e’ 

al  Sig.Bonomo  arcifcioperatonacciffimo , quali  lene 
e di  la  da  fcioperatonacciffimo , Addio.  Ya^dehri- 
Addio, non  ho  più  tempo.  £e„e  e U 

figura  »e- 

Fircnv  29,  Agofto  1687.  tir  Acca- 

demia real 

di  Parigi  dell anno  1691.  Ma  il  Sig.  Vallifnierì  v ha  f coperti  alcuni 
abbagliamenti , come  dirà  afuo  luogo . Ed  ecco  intanto  la  figura  di 
foftoro  dal  medefimo favoritaci . 


Al 
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co  suoi  feti  nati . 
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Al  Medefìmo. 


HO  ricevuto  tutte  le  lettere  di  V.S. 

fono  flato  negligente  nel  rifon- 
dere . Ella  fi  può  immaginare  che  io 
non  abbia  potuto  occupazione 

nella  quale  mi  fon  trovato  , e mi  trovo 
per  cagione  del  Sereniflìmo  Sig.  Principe 
Gio.  Gallone  nel  fuo  vajuolo,  che  ormai 
è a buon  porto. 

Col  Sig.  Lancifii  configlierei  il  Signor 
Bonomo  a non  mulriplicare  in  lettere  . 
Se  quell’ anno  ci  riparleremo  in  Livorno, 
farò  reflar  capace  lui  e V.  S.  della  veri- 
tà del  fatto  . Il  Sig  Bonomo  è un  poco 
ardentetto  nello  fcrivere  • Balla  ci  par- 
leremo . Ora  non  hò  tempo  . Mi  di- 
fpiace  di  fentir  tante  contrarietà  nella 
condotta  ; fe  ella  non  toccherà  al  Sig. 
Bonomo,  Iddio  lo  ajuterà  per  altri  ver- 
fi  . Non  eji  abbreviata  manus  Domini  . 
La  fua  virtù  e la  fua  intelligenza  lo 
merita  di  edere  ajurato  . Mi  difpiace 
del  posero  Signor  Dottor  Baldi  . Mà 
non  farà  fiata  l’acqua  che  lo  abbia  fat- 
to diventare  Idropico  . Ho  caro  che 
V-  S.  abbia  ricominciato  ad  aver  dellff 
Opere  del  Redi.  T om.iJ.  H bru- 
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brume  , feguiti  dunque  a far  1’  efpe- 
rienze  . Addio  caro  Sig  Diacinto . 

Firenze  14.  Ottobre  1687. 

Al  Medefimo. 


HO  ricevuto  la  fua  lettera  con  la  re- 
lazione de’ vermi  nelle  foglie  , e 
ne  legni  degli  agrumi  . Sta  bene.  Quan- 
do faremo  infieme  in  Pifa  ne  faremo  il 
diftefo  . E V.  S.  fi  fodisfèrà  a fuo  gufto  - 
Saluti  il  Sig. Bonomo.  Addio. 

Firenze  13.  Dicembre  16*7. 

Al  Medefimo. 


Cura  dtUa 
gotta  , e 
cautela  del 
Redi. 


DAlIa  lettera  di  V.  S.  lènto  che  il 
Sig.Soria  è fiato  all'alito  dalla  got- 
ta prima  nel  piede  finifiro,  e poi  girata 
verfo  il  ginocchio,  e poi  alla  volta  dell* 
ofio  feio  , e finalmente  nel  ginocchio 
defiro  . Ora  che  viene  la  gotta  non  vi  è 
bifogno  di  far  altro  che  de’  ierviziali  fre- 
quenti , e frequenti , e della  dieta  mef- 
fa  in  ufo  con  una  amorevole  diferetez.- 


za  . E fe  il  Sig.  Soria  farà  quefta  dieta  , 
& uferà  quelli  ferviziali  > certamente  la 

gotta 
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gotta  Io  preferverà  da  quei  così  trava-  LamSmìa 
gliofi  dolori  del  fuo  ftomaco  . Quando  Cant 
il  male  ci  dà  alle  gambe  , è il  meglio £'0^‘ 
luogo  che  poffa  edere  , ed  il  meno  peri-  adejfo  nei- 
colofo  . Glielo  dica  V S.  da  parte  mia 
e mi  creda  che  gli  dico  il  vero . vMfnùri 

Quella  mummia  d’  animale  pub  effe-  donatagli 
re  che  lì  a Hata  una  cagna  favorita  dal 
padrone  . Mi  confervi  V.S.  l'onore  de’  è dell' E- 
Tuoi  comandamenti  , e le  fo  devotiffima 

con  ingre- 
dienti de' 
più  prezio/t 
di  quel  pae 
fe,eiiù  di 
quelli , co' 
quali  im- 
ba/Jdma- 
vano  gli 
uomini . SI 
fofpetta 
poter  ancb' 
e {[ere  di 
que'cani  , 
c he  adora- 
vano fugli 
altari . 


riverenza . 


Firenze  io.  Dicembre  10Ì7. 


Al  Sig.  Tela. 


HO  ricevuta  una  lettera  di  V.  S.  in 
data  de’  30.  Marzo  prodi mo  paffa- 
to  , la  quale  mi  fembra  fcritta  dal  più 
gentile, dal  più  dotto,  e dal  più  pruden- 
te medico  che  fi  polla  mai  trovare  nel 
mondo  . In  rifpofta  le  dico  che  io  fen- 
za  dubbio  veruno  mi  fento  inclinato  ad 
aderire  onninamente  alla  feconda  opinio- 

H x ne 
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ne  di  quei  Signori  medici  i quali  nella 
cura  di  V.  S.  vorrebbono  ufare  medica- 
menti  umettanti  , e lodano  dopo  una 
leggiera  leggieriffima  purga  , l’ ufo  del 
fiero  del  latte  , e dopo  il  fiero  lodano  1’ 
ufo  del  latte  ifteffo  continuato  per  un 
mefe  , ( io  lo  farei  continuare  almeno 
almeno  per  due  meli  , e forfè  piu  . ) E 
quello  latte  vogliono  che  fia  di  afina  : E 
lodano  ancora  l’ufo  del  bagno  di  acqua 
dolce  . Io  per  me  approvo  tutte  quelle 
cofe  , e le  giudico  neceffarie  . Per  mio 
configlio  dunque  fi  attenga  ella  a quello 
parere  . Mi  creda, Sig. Giambatifla  mio 
amatiffimo  Signore , che  lo  intendere  la 
fua  malattia  mi  ha  portato  un  vivo  fen- 
fibiliflimo  difpiacere  . Piaccia  al  Signor 
Iddio  datore  di  ogni  noflro  bene  di  con- 
folarla  con  una  perfètta  fanità , come  io 
umilmente  Io  prego,  e lo  auguro  a V.  S. 
alla  quale  bacio  cordialmente  le  mani . 


Firenze  nella  Villa  del?  Ambrosiana, 
n.  Aprile  1688. 


AI 
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Al  Sig. Celioni. 

SOno  flato  molti  giorni  a letto  . Gio- 
ventù che  viene, e vecchiaia  che  li 
parte . V.  S.  fe  ne  ride  & è così . 

Il  Vocabolario  della  Crufca  è ftam- 
pato  tutto  . E ftampato  l’Indice  greco , 
e ftampato  l’Indice  degli  Autori  ; non 
vi  manca  altro  da  {lampare  che  l’Indice 
delle  voci  latine  , il  quale  non  poteva 
intraprenderli  finché  il  Vocabolario  non 
era  terminato  in  tutte  le  lettere  . Io 
crederei  che  fra  un  mefe  , oun  mefe  e 
mezzo  dovelfe  ufcir  fuora  . V.  S.  Aia 
certa  che  il  Carretti  lo  avrà  de’  primi 
primi  primi  : e non  vuol  valer  gran  co- 
fa  , ancorché  fia  da  dividerli  in  tre  volu- 
mi  . Saluti  caramente  in  mio  nome  , e 
con  tutto  tutto  l’aftètto  del  cuore  il  Sig. 
Bonomo  . Io  fono  un  continuo  predica- 
tore delle  fue  virtù  ; ma  poco  li  giova , 
forfè  una  volta  gioverà  , quando  man- 
co fi  crede,  c che  meno  fi  afpetta.  Vo- 
gliatemi bene  . Addio.  Io  fono,  e làrò 
fcmpre,  ec. 


Firenze  7.  Agoflo  1688. 


LETTERE 


1 iS 

Al  Medefimo. 

HO  caro  caro  cari  (Timo  che  V.S.  tiri 
innanzi  le  Tue  oflervazioni  intorno 
alli  fcarafaggi.  Ci  riparleremo  a bocca 
quell’anno  in  Livorno. 

E quel  Vocabolario  della  Cinica  che 
non  vuole  ancora  ulcir  fuora  ? E pure 
non  fi  ha  da  far  altro  che  la  Lettera  de- 
dicatoria » e certi  pochi  di  prolegomeni. 
Del  redo  è finito  finitiflìmo  in  tutte  le 
lettere  da  capo  a piede  . Ma  chi  ha  1*. 
ìncumbenza  di  far  la  lettera  dedicatoria, 
e i prolegomeni  è ora  impelagato  nelle 
fede  che  fi  preparano  . Mille  millioni 
di  faluti  al  Sig.  Dottor  Bonomo  con  un 
baciamano  tanto  fattone.  Ed  io  abbrac- 
ciando V.  S.  e dandole  un  folennilfimo 
bacio  nel  mezzo  mezzo  della  fronte  le  fb 
devotidìma  riverenza  ■ 


Firenze  5.  Ottobre  1 685. 


Al 
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Al  Medefimo. 


DI  nuova  e grande  contentezza  mi 
è ftata  la  letteradi  V.S.  mentre 
porta  la  confermazione  della  Tua  ricn* 
perata  fanità  . Ne  fìa  ringraziato  Iddio 
benedetto  . Caro  il  mio  Sig.  Diacinto,io 
vi  voglio  più  bene  di  quel  che  io  mi  cre- 
deva - Si  afficuri  V.  S.  che  la  fua  febbre 
mi  ha  tenuto  afflitti  (limo,  e tanto  piti  in 
un  tempo  che  qui  fi  diceva  che  codi  in 
Livorno  vi  era  qualche  mortalità  . V.S. 
è guarito  . Sia  ringraziato  Iddio . Io  lo 
ringrazio  di  cuore  , ma  di  cuore  . Mi 
faccia  V.S.  favore  di  dire  a quel  povero 
rovinato  del  Nardi  che  quella  pezza  e 
mezza , che  gli  ho  data  , non  glie  la  ho 
predata  ma  donata  , e che  fe  la  tenga  [opinione 
in  fanta  pace  , e che  anco  gli  donerò  contraria 
qualcofellina  altro  . atutti 

JSi  fogna  che  10  fia  diventato  cafre!  da  qualità  del 
perfètto  , perchè  quando  bevo  il  ca ffè  caffi,  voi?- 
non  mi  piace  di  mettervi  il  zucchero,  in  j,iaunctr. 
quella  guifa  che  a’  perfetti  bevitori  del  io  che  di 
vino  non  piace  mettervi  l’acqua.  viT't  df' 

Che  poi  il  caffè  abbia  un  certo  che  di  ™'c!r uep™\ 
virtù  a fìmilitudine  dellopio  io  lo  credo;  Efperieza 
ed  in  verità  provo  in  me  medeffmo)che^^rof<^ 
quando  alle  volte  piglio  due  cicchere  di  qUaù perì 
caffè  mi  fento  , per  dir  così  una  certa  »*  i'urrdc 
H 4.  pace , 


in  tutti . 
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Credette  pace  , e quiete  interna  graditiffima  * 

1/caffèfof-  ^on  vorrc*  Per^  che  V.  S.  credefl'e  che 
fe  rimedio  io  facefli  un  gran  bere  di  caffè  ; ne  pi- 
alle  vem-  glio  ogni  cent’  anni  una  volta  . Che 
Ì7veà  ' a P°*  dicano  coftoro  , che  chi  beve  la  fe- 
pa)ìo,efje-  ra  il  caffè  difficilmente  piglia  il  fbnno  , 
do  foretto  come  appunto  dicono  che  fegue  a coloro 
/me  , eh'  che  mangiano  1 opio  , quella  è una  fia- 
erano  il  ba  , perchè  io  quando  non  ceno,  e che 
*lud!o°dcir  *n  cambio  di  cena  piglio  il  caffè, dormo 
àpopieffia , tutta  notte  quanto  ella  è lunga  , quan- 
cbelo  pri-  do  ben  anco  la  notte  folle  lunga  trenta- 
vuJrLno  fe*  ore  • Balìa  io  dormo  ancora  tutta 
ìbiy/.u di  tutta  tutta  la  notte  , quando  vo  a let* 
d‘ to  ^enza  cena  ed  *n  cambio  di  cena  , o 
" ' piglio  un  brodo  , o il  cioccolatte,oil  te, 

o nulla  nulla. 

K«°)otte  ^nco  *n  Olanda  dicono,  che  chipren- 
perchè  u de  la  fera  il  te  può  ftar  tutta  notte  len- 
£ induca  za  dormire  ; ma  quel  non  dormire , fe- 
a z"&"a.  condo  il  mio  intendimento  , non  nafce 
dal  te  , ma  bensì  dal  non  aver  cenato 
perchè  in  molte  compleflìoni  fi  verifica* 
quel  proverbio. 

Chi  va  a letto  ferina  cena 

T atta  notte  fi  dimena . 

Proccuri  V.  S.  di  mantenerli  fano  . 
Saluti  cordialmente  in  mio  nome  il  Sig. 
Bonomo  . Mi  continui  il  fuo  amore  . 
Addio. 

Firenze  13.  Novembre  1683. 

Al 
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Al  Medelimo. 

i 

HO  bifogno  che  V.S.  mi  mandi  una 
mezza  oncia  di  opio  polverizzato, 
e non  potendoli  facilmente  polverizza- 
re , lo  rafchi  col  coltello  , e lo  riduca 
come  in  polvere  , o in  rafchiatura  . Lo 
includa  in  una  lettera  e me  lo  mandi 
quanto  prima  per  la  porta  : e fc  in  una 
lettera  fàcefle  troppo  impaccio,  lo  metta 
in  due  lettere  . Ma  lo  mandi  polveriz- 
zato , o rafchiato  , e non  in  pezzetti  , 
perchè  fe  me  lo  mandafle  in  pezzetti  , 
avrei  io  l’imbroglio  di  peftarlo  o di  raf- 
chiarlo  ; e così  mandandomelo  o polve- 
rizzato  o rafchiato  non  avrò  quella  fa- 
tica io  , ma  1’  avrà  V.S.  Se  mi  avvife- 
rà  il  prezzo  o glielo  farò  rimettere  , o 
lo  pagherò  alla  mia  venuta  corti  . E 
non  facciamo  cerimonie,  porchèneavrò 
di  bifogno  dell’altro  , e poi  dell’altro.- 
Quando  io  fui  corti  in  Livorno  l'ulti- 
ma volta  con  la  Corte  , V.S.  mi  donò 
un  mozzetto  di  una  certa  materia  roda 
che  V.  S.  chiamava  catto  , ed  io  crede- 
va che  forte  il  cacciò  . Mi  avvili  o ram- 
menti che  cola  V.S.  crede  che  fìa  que- 
llo catto  , ed  a che  fe  ne  fervono,  ed  a 
che  dicono  che  lìa  buono  . Son  ben  io 

buo- 


ni  LETTERE 

buono  a dar  Tempre  cento  impicci  a V- 
S.  La  Tua  cortelìa  n' è cagione  . Addio» 
mi  continui  ii  Tuo  affètto  , e mi  co- 
mandi . 

Firenze  16.  Novembre  1688. 

Al  Medefimo. 

MI  ha  fatto  favore  ad  avvifarmi 
dell’  uova  della  camaleonteffa  . 
Mi  avvilì  per  grazia  quante  ne  ha  fatte 
in  tutto  . Mi  avvilì  la  loro  grolTezza  ; 
e ne  peli  uno  e mi  avvilì  il  pelò . 

Oh  io  fono  infoiente  ! Ma  fe  io  fono 
infoiente  , il  mio  Signor  Diacintoè  cor- 
telìlfimo  , e fupera  tutta  tutta  tutta  la 
mia  infolenza  con  la  Tua  cortelìa  . Par- 
mi  che  agli  anni  palla  ti  io  delfi  a V.  S. 
alcune  delle  mie  medaglie  col  mio  ri. 
tratto  di  quelle  che  fece  fare  il  Grandu- 
ca mio  Padrone  . Mi  favorifea  di  avvi- 
farmi qual  rovelcio  elle  anqp  . Attendo 
il  favore.  Addio. 

Firenze  14.  Dicembre  1688. 


Al 


Djgrtizetì  by-G( 


DI  FRANCESCO  REDI,  nj 


Al  Medefìmo, 

c 

Siccome  ho  caro  cariffimo  che  il  no-  in  quefl» 
ftro  Sig.  Dottor  Bonomo  fia  rimafo  U/fc'Reddi 
lenza  febbre  ; così  mi  difpiace  che  fia  ubbemèl- 
rimafo  cotanto  derelitto  , e sbattuto  . tobene  c » 
Voglio  penfare  , che  appoco  appoco  egli 
abbia  a rimetterfi  in  fedo  . Lodo  l’uìo  preferiti  , 
replicato  della  calfia,  accompagnata  dai  tfscndt  la 
/èrviziali  . V,  S.  lo  faluti  cordialmente  CrfuJh!e7- 
in  mio  nome  , Circa  il  di  lui  affare  man  -fai  Van*- 
dò  qui  da  me  il  Sig.  Cavalier  Ricci  , ed (e *• 
io  rifpofi  tutto  quello  che  credetti  più 
opportuno  per  fervizio  di  effò.  Sig.  Bono- 
mo . Io  non  lo  nulla  . Quegli  che  Co 
printendono  al  canale  pel  quale  dee  paf 
far  quello  affare  , voglion  lar  elfi  . Se 
mi  fi  porgerà  congiuntura  farò  quel  che 
potrò . Guai  a V.S.  fe  le  durafle  un  duol 
di  corpo  quanto  vuole  ftar  ancora  quel 
libro  a ufeir  fuora  . Io  della  mia  mano 
ftò  meglio  , ma  non  fon  guarito  . Ho 
però  cominciato  ad  ufeir  fuora  . Ad- 
dio . 


Firenze  quella  fera  Sabato  . , . . 
Gennajo  1 68 i.  ab  lncarnatione. 


Al 
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Al  Medefimo. 


REfto  alla  fua  gentilezza  obbliga* 
tilfimo  fommamente  per  la  noti- 
zia dell’ uova  dei  camaleonti  che  mi  ha 
mandate  , e le  ne  rendo  le  dovute  gra- 
zie . Ho  avuto  caro  che  a quelli  freddi 
così  grandi  V.S . abbia  meflò  il  lor com- 
pagno nella  ftanza  della  llufa  per  proc- 
curare  di  falvargli  la  vita  . Caro  Sig. 
Diacinto  , di  grazia  mi  perdoni  le  le 
riefco  negligente  nel  rifpondere  alle  fue 
lettere  ; non  ho  altra  ragione  di  fcula 
fe  non  il  dirle  la  verità  , che  da  molte 
fettimane  indietro  non  iftò  bene  di  fa- 
nità  , c quelli  freddi  così  grandi  mi  an- 
no acconcio  per  il  di  delle  fèlle.  Mi  vo- 
glia bene,  c mi  creda  che  io  fono. 


Firenze  29.  Gennaio  1688.  ab  In- 
carnatane. 


Al 
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AI  Medefimo. 

VI  queflo 

VEdete  fe  quello  è amore  daddove- 

ro  . Quella  fera  che  è Ja  fera  di  poftofiper 
carnovale  in  cambio  di  andare  gironzan-  far  crede- 
vo alle  veglie  , a i fcftini,  & a i bagor- ^ 
di  , io  me  ne  Ilo  ritirato  in  cafa  intor-  inaili  ed  t 
no  al  fuoco,  ed  al  mio  tavolino  per  po-  CaPPtnl- 
tere  icrivere  a voi  , che  fiete  un  criftia-  umfperone 
no  il  più  intelligente  , ed  il  più  pratico  frejco  del 
che  fi  pofia  mai  trovare  in  quefto  mon 
do  . Vi  ringrazio  quanto  mai  poflò  del-  c refia  al 
le  notizie  , che  mi  avete  mandato  del  medefimo, 
corno  in  tefta  , che  trapiantafte  a i vo-  ^buo^in 
ftri  capponi  , quando  tagliafte  loro  la  quel  fin,  e 
creila;  e che  non  folamente  vi  fi  appic-  tenendogli 
cò  , ma  che  di  più  vi  è crefciuto  . Ser-  JfZjbe  per 
batemi  quelli  capponi  , perchè  quando  molti  glor- 
ia. Corte  verrà  a Livorno  avrò  caro  di 
vederli  vivi  in  cafa  voftra  , e di  veder  to, tramar. 
li  parimente  in  un  piatto  nella  mia  pinata  in- 
vola  . Salutateli  Sig.  Bonomo  , e voi f™plarc£ 
vogliatemi  bene  . Addio.  s'efierva 

però  acca - 

Firenze  22.  Febbraio  1688.  ab  lncar-  ^^iore° 

natione . felicità  a’ 

capponi 
mal  ca- 
ftratl  , che 
chiamane 
galleroni  . 
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Al  Medefimo. 


LA  Sereniflìma  Granduchefla  Vitto- 
ria mia  Signora  , che  è la  Regina 
delle  gentilezze  , ha  voluto  regalare 
V.  S.  per  la  Servitù  predatale  in  quelli 
pochi  giorni  che  ha  avuti  di  malattia  in 
Livorno . Perciò  mi  ha  dato  una  guantie- 
ra di  argento  , due  ventagli , e Tei  pa- 
ra di  guanti  da  donna  , acciocché  V.  S. 
polla  donargli  alla  Signora  fua  Confor- 
te . Io  ho  conlègnato  il  tutto  in  un  in- 
volto , e T ho  confegnato  al  Sig.  Dottor 
Bellini  , il  quale  mi  ha  promeflo  di 
mandar  il  tutto  a V.  S.  per  mano  del 
Sig.  Cavaliere  Ambra  , che  domattina 
viene  a Livorno  . Vorrei  avere  Ipeflb 
di  quelle  congiunture  . Mi  rallegro  , 
e congratulo  con  V.  S.  e le  fo  riveren- 
za - 


Pi/a  t 20.  Aprili  1689* 


Al 
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AI  Medefìmo. 

HO  ricevuta  la  lettera  di  V.  S ■ per 
la  porta  , ma  non  quella  del  Sig. 
Cavalier  Ambra  . L’  avrò  forfè  a Fi- 
renze dove  c’  incammineremo  domani 
Venerdì  ; perchè  io  anticipo  oggi  a fcri- 
vere  qui  all’ Ambrogiana  , perchè  fono 
in  ozio  . Ho  caro  che  il  regalo  della  Se- 
reniflima  Granducherta  rta  flato  a V.  & 
ed  alla  Signora  Tua  Conforte  grato.  Vor- 
rei che  V.  S.  ne  averte  cento  altri  , per- 
chè V.S. merita  ogni  bene.  Ho  ricevuto 
la  notula  delle  oflervazioni  , e rta  bene 
benifllmo  La  prego  follmente  a farmi 
il  favore  di  rifar  di  nuovo  quelle  col  fai 
notrone  ; per  veder  fc  confrontano  con 
le  fatte  , perchè  vi  ho  un  poco  di  diffi- 
coltà - £ fc  V.  S.  mi  fà  il  favore  di  ri- 
farle  , le  rifaccia  tre  o quattro  volte  , 
Addio  1 mi  voglia  bene . 

Dall’  Ambrogiana  , 2g.  Aprile 
1689. 


P.  S. 

Se  vi  fòrte  corti  in  Livorno  qualche 
Ebreo  , il  quale  averte  veramente  noti- 
zia 
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zia  di  che  forte  fia  la  pianta  che  pro- 
duce il  calì  e , prego  V.S.  ad  interrogar- 
nelo  e ritrarne  tutte  le  notizie  poflibili 
cd  avvi  farmele  . B>  fognerebbe  che  un 
tale  Ebreo  fuflc  iìato  , o in  Aleppo  , 
o nel  Cairo. 

Si  può  V.  S.  immaginare  che  della 
pianta  del  caffè  ho  letto  tutto  quello 
che  ne  fcrive  Profpero  Alpino  , il  La- 
Wenocch  , e Jacopo  Sponio  : e defide- 
ro  le  notizie  dello  Ebreo  per  veder  fe 
confrontano  con  lo  fcritto  da  quegli  Au- 
tori , e da  altri  ancora , e per  formi  al- 
cune difficultà  per  Schiarirmi  certi  dub- 
bi . Addio  di  nuovo  . Io  fono  un  info- 
iente . La  prego  anco  a favorirmi  delle 
notizie  del  fai  notrone  . Dove  ci  fi  tro- 
vi ; donde  fi  porti  a Livorno;  a che  co- 
fa  fe  ne  fervano  in  Livorno  ; e chi  Io 
compri  , ed  a che  prezzo  . Io  ne  prefi 
alcune  notizie  avanti  che  io  mi  partiffi 
di  colti  . Le  confronterò  . Addio  di 
nuovo  . E fe  fono  importuno  abbiate 
pazienza , comandate  a me  . 


Al 
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Al  Medefimo . 


OH  voi  mi  {limate  ben  gonzo, e ben  RlptflC„} 
melen fo  , mentre  credete  che  io  fipra  il 
non  mi  fi  a per  ancora  accorto  di  quegli  /*•»><*>* 
accidenti  che  mi  moleftano  da  più  di  un 
anno  in  qua  . Che  io  non  me  ne  accor-  te. 
geflì  le  prime  volte  lo  confeflo.  Ma  ora 
oh  ; oh  ; in  quel  primo  moto  non  me 
ne  accorgo  , ma  poi  mi  accorgo  beni  fil- 
mo che  ho  avuto  il  travaglio  , e l’ acci- 
dente . Ma  che  volete  ch’io  faccia  ? Egji 
è piti  di  un  mefe  che  fono  in  villa  sai* 
Imperiale  , e non  ho  mai  mai  mai  vifi- 
tato  ne  pure  un  infermo.  Anzi  non  fon 
mai  ufeito  del  Palazzo  fe  non  a fare  un 
poco  di  cfercizio  . A tutti  quegli  che 
mi  chiamano  a vifitare  infermi  dico  che 
non  pollò  , perchè  fono  invecchiato  e 
inférmo  . Vorrefle  ch’io  mi  medica fli  ? 
fò  regola  di  vita  aggiuflatiflìma  : e que- 
llo è , e farà  il  mio  medicamento  . Oh 
Mefler  Francefco  , tu  morirai  ! Eh  ! e 
che  anno  fatto  gli  altri  ? E che  faranno 
quegli  che  verranno  dopo  di  me?  Quan- 
do la  morte  verrà  , avrò  una  fanta  pa- 
zienza , e certamente  non  mi  farà  pau- 
ra ; perchè  fon  certo  più  che  certo , che 
lo  aver  paura  non  è cagione  che  lamor- 
Opere  del  Redi.Tm.il  I te 
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te  fi  ritiri  . Io  retto  però  infinitamente 
ma  infinitamente  obbligato  al  voftro 
amore  per  le  amorevoli  , e gentili  ef- 
preffioni , che  mi  fate  . E ve  lo  dico  di 
cuore  e da  buono  amico , e fervitore . 

Ho  veduta  mentovata  la  Lettera  de’ 
r Pelliccili  del  Signor  noltro  Bonomo  nella 
’ Libreria  Volante  di  Giovanni  Cinelli 
» ftampata  in  Roma  quell’  anno  1689, 
| Vogliatemi  bene  . Addio. 

Firenze  dalla  Villa  Imperiale  18, 
Giugno  1689. 


Al  Medefimo. 


turta“fds.  T O fono  ancora  alla  Villeggiatura  dell’ 
Redi  b£no  X Imperiale  . Il  Sig.  Dottor  Roma- 
aVUJ°  *Je.  Dc^*  non  l *10  P^1"  ancora  veduto  . Se  lo 
dola  vedrò  manderò  il  Libro  degl’  Infetti  . 
china , ec-  Ma  per  l’amor  di  Dio  e fenza  cerimonie 
“binici1*  m*  avv*^ì  di  quali  libri  fono  debitore  al 
ita,comc  fi  Sig.  Bonomo,  perchè  a dirla  giufta  non 
può  vedere  me  ne  ricordo  . Non  fon  io  un  folenne 

dal  Juo  ^ ~ 

Trattato S nomerò? 

Efperièze  Oh  oh  ! io  ho  avuto  dalla  China  un* 
P^Chir-  er^a  C^e  guar^ce  la  gotta  . Se  voi  non 
obero  in-  lo  credete,  e quel  Bonomo  non  lo  crede 


corno  a 
diverfe  co. 


ne  anche  egli  . Or  fe  non  Io  credete  voi 

altri 
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altri  maellroni  in  carta  pergamena  , fe  naturali 
penfate  fe  lo  debbo  credere  10  che  Co-  ? Partico- 
no Addio.  .....  . 

li  fon  por- 
firee > Villa  Imperiale  z8.  Giugno  dal1’ 
1689.  nte‘ 

Al  Medefimo. 


MAndo  a V.  S.  il  mio  fentimento 
intorno  al  cafo  del  Sig.  Jacob  So- 
fia . II  cafo  farebbe  grave  gra vidimo 
pericololiflimo  in  un  uomo  di  quarant’ 
anni  ; or  peni! , caro  Sig  Discinto  , in 
un  uomo  di  70.  anni  . Quello  che  ho 
fcritto  è il  folo,e  unico  modo  per  cer- 
care di  prolungar  la  vita  più  che  fi 
può  di  quello  buono  e onorato  uomo; 
perché  circa  il  poter  guarire  non  ve  ne 
è fperanza  veruna  veruna  . Vorrei  po- 
ter dirvi  in  altra  maniera  , ma  non 
parlerei  da  uomo  dabbene  c onorato  . 
Addio  Sig. Discinto. 


Liquefi  a 
lettera  mo- 
lir a il' fu* 
cuore  ono- 
rato e fin- 
cero  , come 
dovrebbo- 
no  aver 
tuttii  Me- 
dici. 


Firenze  6.  Agallo  1689. 


I z Al 
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Gran  prò- 
motore  del- 
la fetenza 
naturale  fi 
fa  conofce- 
rc  in  que- 
flct  e in 
moìtìfftme 
altre  lette- 
re , mentre 
continua- 
mente  e col 
configlio  e 
con  la  ma- 
no operava 


IJI 

Al  Medefimo. 


MOlte  e molte  fono  le  razze  delle 
vefpe  ; e differenti  di  figura  , e 
di  lavoro  fono  i loro  vefpeti  o abita- 
zioni : differenti  parimente  fono  i loro 
nidi  . Onde  configlio  V.  S.  a tener  con- 
to di  quello  che  ha  offervato  , e del 
ferrar  che  fanno  l’anello  o nido , quan- 
do il  verme  è arrivato  alla  neceflària 
grandezza  : ficcome  l’offervazione  fatta 
del  liquore  col  quale  le  madri  nutri- 
feono  il  verme  . E quello  bifogna  che 
V.S.  lo  offervi  di  nuovo  bene  . Del 
redo  che  le  vefpe  nafeano  vermi  come 
nafeon  vermi  le  mofche  , e che  fieno 
vermi  alcuni  giorni  , e che  poi  per  al- 
cuni altri  giorni  fticno  immobili , e che 
dipoi  che  fieno  Hate  immobili  come  in 
un  gufeio , fcappin  fuora  di  effo  gufeio 
alate  , egli  è noto  , ed  è Arato  fcritto  . 
Non  ho  già  veduto  fcritto  che  con  la 
terra  le  madri  ferrino  il  forame  di  eia* 
fcheduno  anello  . V.S.  offervi  ogni  co- 
là minutamente,  e tenga  del  tutto  mi- 
nuti (Timo  conto  fervendolo  . E perchè 
di  quelle  minute  offervazioni  non  fi  può 
egli  fare  che  il  noltro  amatilfimo  Sig. 

Dot- 


Din 
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Dottor  Bonomo  ne  Àccia  una  nuova 
Lettera. , e la  (lampi  come  quellaltra  ? 

Or  via  or  via  io  voglio  che  la  (lampi  . 
Mettete  a ordine  la  materia  , e oflèrva- 
te  bene  cotefti  dattili  o balani  di  Li- 
vorno , Salutate  in  mio  nome  eflò  Sig. 

Dottore , e dategli  un  bacio  per  amor 
mio.  Se  di  quei  libri  che  vi  mandai  per 
la  porta,  V.S  nc  vuole  un  altro, me  lo 
avvilì  che  glielo  manderò.  Addio. 

Firc»v  ?i.  Agojìo  1689. 

Al  Medefimo. 

OTtima  e neceflaria  operazione  è Curad' 
ftata  quella  di  far  cavar  due  voi-  *»*fcbbrc 
te  fangue  all’  Illuftriflìmo  Sig.  Generale 
dal  Borro  nella  Tua  corrente  fèbbre  in  dente  tea- 
forma  di  terzana  fèmplice  intermitten-  ftjzata  , * 
te;  e fe  la  fèbbre  vorrà  andar  feguitan-  eftérèimi- 
do  nel  medefimo  corfo  , e nella  mede-  tata  da  di 
lima  maniera  , io  credo  che  farà  necef-  b F/'f' 
fario  camminando  per  la  medefima  lira-  dTclré giu- 
da venire  alla  terza  cavata  di  fangue  il 
che  quando  non  fòrte  veramente  abbor-  j °ppKrate 
rita  da  fua  Signoria  Illurtriflìma,  fi  po  Citò,tutd, 
trebbe  cavare  dalle  vene  emorroidali  &i“cundé 
con  le  fanguifughe  . Se  poi  veramente 
a quello  così  fatto  fangue  rilluitriffimo 

I } Sig. 
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Sig.  Generale  vi  averte  un  invincibile 
abborrimento  ; in  tal  cafo  fi  potrebbe 
cavar  con  l’ufo  della  lancetta  da  qualfi- 
voglia  parte  del  corpo  , che  più  parefle 
a propofito  alla  prudenza  efperimentatifi 
fima  del  Sig  Cofci  Affittente,  che  lo  ha 
fatto  cavar  le  due  primiere  volte  . Egli 
è ben  vero  , che  io  concorro  pienamen- 
te , e più  diedi  buona  voglia  nel  pen- 
fiero  che  ha  il  Sig.  Dortor  Cofci  , che 
quanto  prima  al  Sig.  Generale  fi  dia  a 
pigliare  la  chinachina  . E perciò  lodo 
che  fe  gli  dia  per  la  quinta  febbre  , la 
quale,  per  quanto  mi  viene  fcritto, toc- 
cherebbe giovedì  proflimo  . Io  dico  dun- 
que fe  la  mia  lettera  rifponfiva  arriva  in 
tempo  , che  fe  gli  dia  ; imperocché  ri- 
tirata la  fèbbre  per  qualche  giorno  , e 
lafciato  libero  fua  Signoria  Illuttriffima, 
fi  potrà  poi  con  più  facilità  , e con  piìt 
ficu rezza  trattar  querto  corpo  per  quei 
giorni  che  rcfterà  libero,  e per  quei  gior- 
ni che  indugierà  la  febbre  a ritornare  al- 
ti foliti  , c primieri  infiliti  , contro  de’ 
quali  fi  potrà  di  nuovo  adoperare  fran- 
camente per  la  feconda  volta  la  china- 
china ; e tanto  più  fi  potrà  francamen- 
te adoperare',  quanto  che  il  corpo  ne’ 
giorni  intermittenti  fi  farà  potuto  gen- 
tilmente , e fenza  timore  evacuare, con 
piccole  , piacevoli  , ed  epiratiche  eva- 

cua- 
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cuazioncelle  di  caflia  , medicamento  in 
quello  noftro  cafo  innocentiflimo  , e fi- 
curo  ; e tanto  più  fé  la  caflia  fi  piglierà 
immediatamente  avanti  il  cibo,  e lènza 
la  mefcolanza  di  altri  medicinali  ingre- 
dienti ; che  fe  pure  pure  fi  avefle  a me- 
scolar con  qualche  cofa,io  non  paflèrei 
il  folo  cremor  di  tartaro  ridotto  in  pol- 
vere fottiliflìma  , ed  impalpabile  . Egli 
è ben  vero  , che  dovendo  eflèr  le  prefe 
di  caflia  piccole  , e piacevoli,  e gentilis- 
sime t in  tal  cafo  non  vorrei  dimenti- 
carmi totalmente  l’ufo  di  qualche  fervi- 
ziale  piacevoliflìmo  , fatto  di  quando  in 
quando;  potendo  la  caflia  rinfrefcare  ed 
evacuar  mandando  in  giù  dal  di  fopra  ; 
ed  il  ferviziale  potendo  ripulire,  e cavar 
fuora  degli  inteftini  tutto  quello  , che 
dalla  calfia  fòlle  fiato  mandato,  e Spinto 
verfo  il  ballò  , e che  non  folle  potuto 
sboccar  fuora  dalla  regione  inteftinale  . 
Torno  a replicare  di  nuovo,  che  concor- 
ro pienamente,  e fenza  difficultà  veru- 
na che  giovedì  fi  pigli  la  polvere  della 
chinachina;  e quella  fi  pigli , o nel  vin 
bianco  puro  e Semplice  , ovvero  nel  vin 
bianco  innacquato,  o nell’acqua  di  Pila 
rinvigorita  con  qualche  piccola  porzion- 
cella  di  vino  , fecondo  che  parrà  più 
opportuuo  airEccellentilfimo  Sig  Dottor 
Cofci , il  quale , come  prefente  può  giu- 

I 4 di- 
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dicarlo,  e determinarlo  meglio  di  qual- 
fivoglia  Medico  lontano  . Egli  è ben  ve- 
ro  che  fe  bene  io  fon  lontano  , eforte- 
rei  a confiderare  fe  fò rtè  per  edere  pro- 
fittevole a proibire  , o per  lo  meno  a 
slontanare  il  pronto  ritorno  della  fèb- 
bre , il  dar  la  mattina  dopo  il  giovedì 
un  firoppo  ogni  mattina  , fatto  d’  infu- 
fione  di  chinachina  in  brodo  , oin  qual- 
che acqua  follata  , o di  Pifa  , e conti- 
nuarlo per  molti  giorni  . Accenno  fem- 
plicemente  ; il  Sig.  Cofci  prefente  ha  a 
rifolvere  . E vi  farà  tempo  a rifcriver 
di  nuovo  di  corti  quello  che  fegue  . Ed 
io  bacio  a V.S.  big.  Diacinto  , le  mani 
cordialmente. 

Firenze  18.  Ottobre  1689, 

Al  Medefimo. 

MI  rallegro  che  fi  fia  pigliata  la  poi. 

vere  della  chinachina  con  tanta 
felicità  . Sia  ringraziato  Iddio  benedetto. 
Lodo  che  fi  cominci  a prendere  il  giu* 
lebbo  di  chinachina  , Rammento  la  fre- 
quenza de’fervizialijla  rammento  per  la 
feconda  volta  . Non  ho  altro  che  fog. 
giungere  per  quefta  fera  , perchè  ho  ri- 
cevuto ilfuo  piego  tardiflìmo,  Non  ifcri. 
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vo  al  Sig.  Generale  per  non  lo  infaftidi- 
xc  . Lo  faluti  per  mille  millioni  di  vol- 
te, Mangiar  con  moderazione  . Addio. 

Firenze  22.  Ottobre  1689. 

Al  Medefimo . 


AVrà  a quell’ora  ricevuta  l’altra  mia  K { 

lettera  rifponfiva  alla  fua  manda'  verttmenti 
rami  dal  Sig.  Lanfredini  , perchè  rifpo-  [opra imi- 
fi  in  quel  punto  (ledo  , che  mi  fu  data , 
ed  al  fervitore  di  eflò  Signor  Lanfredini 
confegnai  la  rifpofta  . Ricevo  ora  la  di 
V-  S.  de'  19.  Ottobre  . Rifpondo  che  è 
buona  cofa  , che  il  freddo  dell’  ultima 
febbre  durafle  due  ore  . Il  freddo  gran- 
de de’ principi  delle  febbri  fa  gran  pau- 
ra agli  ammalati  ; ma  non  fa  paura  a’ 

Medici  : e fe  gli  ammalati  fe  ne  metto- 
no in  apprenfione  , i Medici  ne  prendo- 
no giufte  fperanze  . Oh  mi  dirà  V-JS-  e 
quel  travaglio  che  il  Signor  Generale  ha 
cominciato  ad  avere  il  giorno  di  mezzo 
nel  quale  foleva  redar  libero  dalla  feb- 
bre, che  cofa  è ? Se  V.S.  leggerà  con  at- 
tenzione la  mia  lettera  prima  ; vedrà 
che  di  quella  faccenda  io  aveva  comin- 
ciato a dubitarne  fin  di  qua,  cioè  di  un 
raddoppiamento  di  febbre  . E però  mi 
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fon  rallegrato  quando  ho  letto  nella  lette- 
radi V.S.che  tutti  cotefti  Sig  Medici  con- 
cordemente anno  determinato  di  dare  al 
Sig-  Governatore  la  polvere  della  china- 
china . Onde  per  confequenza  a quell’ 
ora  che  io  ferivo  la  doverebbe  affoluta- 
mente  aver  prefa  , e doverebbe  aver 
fatto  il  defiderato  effetto  . II  perchè  co- 
me io  accennai  nella  mia  prima  rifpofta 
fi  potrà  ora  far  qualche  operazioncella 
fenza  timore  alcuno.  Prego  V.  S. a raf- 
fegnare  il  mio  oflequio  ed  i miei  buoni 
augurj  a fua  Signoria  Uluftriffima,  & a 
V.  S.  bacio  cordialmente  le  mani . 

Firenze  24.  Ottobre  1689. 

- 1 . 

AI  Medefimo. 

Ecco  U f-  ‘VT On  fi  maravigli  V.  S.  fe  non  vede 
ne  prof p e-  J_\  mie  lettere  fcritte  ierfera  marte- 
7£m£ml dì  ‘oLa  ca8'one  ^ fiata  perchè  la  fua 
vi  ricordi,  lettera  non  mi  è pervenuta  prima  , che 
quella  mattina  mercoledì  . Mi  rallegro 
che  il  Sig.  Generale  continui  a flar  bene. 
Piaccia  al  Sig.  Iddio  , che  fi  verifichi  il 
pronofiico  di  V.S.  che  la  fèbbre  non  tor- 
ni più  mai  . Io  ne  prego  il  Signor  Iddio 
con  tutto  l’affètto  del  cuore  . Mi  faccia 
V.S.  il  favore  di  raflegnare  al  S.  Signo- 
ria 


Dignzedl  . Covate 
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ria  Illuftriffima  il  mio  riveritiflìmo  ofle- 
quio,  c li  dica  che  lo  configlio  a conti- 
nuar a prendere  il  giulebbo  di  chinachi- 
na con  acqua  di  fcorzonera  per  molti 
giorni  . E cola  che  gli  può  far  gran  be- 
ne , e non  li  può  portare  un  minimo 
minimo  pregiudizio. 

Firenze  26.  Ottobre  1689. 

Al  Medefimo. 

Sia  ringraziato  Dio  che  il  Sig.  Gene- 
rale continua  a flar  bene  , e che 
quella  traditora  della  fèbbre  non  fi  è piò 
lafciata  rivedere  . Ne  fia  ringraziato 
Dio  . Se  de' ferviziali  non  ne  vuole,  gli 
lafci  (lare  . Pigli  fua  Signoria  la  caflia  y 
perchè  ancor  ella  è parente  de’  fervizia- 
li , perchè  come  effi , non  fa  mai  male  a 
niuno . 

Ebbi  le  relazioni  del  caffè  e del  fai 
notrone  , e mi  pareva  di  averne  ringra- 
ziato y.S.fe  non  l’ho  fatto,  è fegnoche 
io  fono  un  babbuino. 

Dite  al  Sig.  Dottor  Bonomo  , che  le 
mi  toccherà  punto  punto  a metter  la 
voce  nell’  affare  del  Sig.  Dottor  Monti 
in  evento  che  muoja  , io  farò  tutto  tut- 
to per  lui  : ma  in  quello  mentre  dite 
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al  Sig.  Bonomo  , che  fi  ajuti  con  quegli 
a chi  tocca  laffare,  perchè  que  fio  è ne- 
ceflario  necefia ri  filmo  arcinecefiàriflimo. 
Lo  faluti  da  parte  mia . 

Frarrufi  * vcro  veriflimo  quello  che  V.  S. 
anno  (co-  mi  fcrive  di  aver  ofiervato  nella  grana 
peno  gii  del  leccio  circa  [i  bachi  > e uova  ollèrva- 
verm^Si  » Eccome  è vero  ancora  circa  i bachi 
veggano  della  grana  del  Chermes  . Come  poi  li 
faccia  quello  frutto  in  quelli  alberi  , è 
derma  reai  cola  da  decorrerne  piu  pofatamente  . 
di  Parigi.  Del  rcllo  la  cocciniglia  Americana  Iba 
fomenti vcrmi  effettivi  veri  , e reali  , e gran- 
migliore  detti  ; fe  V.  S.  vuol  notizie  intorno  a 
d' “di’?*- tutt*  ^ue^‘  vermicciuoli  , e della  gra- 
Tofbcqui-  na  e della  cocciniglia  veda  le  mie  Anno- 
do dìverfi  fazioni  al  mio  Ditirambo  del  Bacco  in 
iilnluogbi  Tofc*na  a carte  9 5- alla  voce  Vermigliu 
diverfiof-  V>  • Or  V.  S.  vegga  quella  mia  Anno- 
ferv.a™  a fazione  , che  vi  fon  notati  quali  tutti 
Ttnwbeì  81'  Autori  necelTarj  a vederfi  in  quella 
uno  lappi*  faccenda.  Addio,  mi  voglia  bene. 

dell'altro.  ° 

Di  queftl 
pure  del 

chermes  fi  Firenze  primo  Novembri  1689. 

fpera  d'-  7 

averne 
una  perfet- 
ta lftorìa 
dal  Sig.Co. 

Luigi  Mar • 
figli. 


Al 
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Al  Medefimo. 


QUando  ho  ricevuta  quella  fera  la 
lettera  di  V.  S.  io  aveva  di  già 
"mandato  il  mio  fpaccio  alla  polla, 
c tra  effo  vi  era  una  lettera  diretta  a V. 


S-  e rifponlìva  all’alt  re  lettere  de*  giorni 
partati  ; e da  erta  V.S.  intenderà  il  tutto 
a conto  della  grana  , ec. 

Rifpondo  ora  a quella  di  quella  lèraj 
c di  nuovo  le  dico  che  godolòmmamen* 
te  che  fieno  di  già  partati  tanti  giorni;  e 
che  la  febbre  aH’IIlullriflimo  Sig.  Gover- 
natore non  ila  tornata  . Bene  bene,  ila 
ringraziato  Dio  benedetto.  Circa  poi  il 
pigliare  la  chinachina  in  giulebbo  , o in 
polvere , e in  fullanza  , e in  bocconi  , 
V.S.  la  laici  pigliare  come  pare  , e pia- 
ce , perchè  tutt’  a due  quelle  co fe  fon 
buone,  e convenienti,  e opportune.  Mi 
favorifca  V.  S.  di  raflegnarli  il  mio  ri- 
veritilfimo  oflequio  ; &a  V.S.  bacio  le 
mani. 


Firenze  primo  Novembre  i68y. 


Al 
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Al  Medefimo. 

MI  è difpiaciuto  fino  al  più  vivo 
del  cuore  la  nuova  della  malatia 
del  noftro  Sig.  pottor  Bonomo  • Io  vo- 
glio però  fperare,  e credere  che  abbia  da 
rimaner  quanto  prima  fano  , c partico- 
larmente fe  alla  fettima  accezione  > co- 
me egli  vuol  fare , prenderà  la  chinachi- 
na , mentre  pelò  la  Aia  terzanaccia  non 
fia  lvanita  prima  , conforme  V.  S.  mi 
fcrive  di  tener  per  certo  , o per  lo  me- 
no di  fperarlo  . Non  ifcrivo  a V.  S.  di 
mio  pugno  perchè  fon  già  due  giorni  che 
mi  conviene  Ilare  a letto  per  un  male  fa- 
ftidiofo  che  mi  è venuto  nella  mano  de- 
lira , il  quale  ha  avuto  bifogno  della 
lancetta  del  Cirufico  > ed  ancora  un  po- 
co mi  tribola  ; mi  Jufingo  però  che  non 
abbia  ad  allungare, 

Per  quel  negozio  che  V.  S.  mi  fcrive 
a conto  del  Sig-  Dottor  Bonomo  , vi  fo- 
no ancora  oltre  gli  accennatimi  da  V.S. 
molt’  altri  pretenfori  , che  me  ne  anno 
fcritto,  ed  altri  , che  me  ne  anno  pal- 
late a bocca  e fattomene  parlare  , In- 
cammini pur  V.S.  il  negozio  peri  fuoi 
canali  , e per  le  firade  maeflre  , e fi  ri- 
cordi che  io  fon  fcrritore  di  V.  S.  e fer- 

vitore 


DI  FRANCESCO  REDI.  i4j 

vitorc  da  vero , e che  fon  parimente  fer- 
vitene dei  Sig.  Dottor  Bonomo  , e che 
per  confeguenza  fe  avrò  parte  veruna  in 
quello  aliare  , io  farò  il  mio  dovere  , e 
lo  farò  da  buon  amico  . Se  poi  non  ci 
avrò  parte  alcuna  , bilògnerà  aver  pa- 
zienza : non  tralcuri  d’  incamminare  il 
negozio  per  le  fue  ilrade  , e vi  ufi  tue. 
te  le  diligenze  , e non  ne  tralafci  alcu- 
na, e quella  del  Sig-  Confole  Cotolendi 
V ho  per  neceflariflìma  . Quella  fera 
metti  alla  polla  due  lettere  vitali  con  la 
fopracoperta  al  Sig.  Generale  , e Gover- 
natore. Addio. 

Firenze  n.  Novembre  i6%$. 

Al  Medefimo, 

CAro  Sig.  Diacinto  , io  non  lo  che 
dirmi  a V.  S.  in  propofito  del  Sig. 
Dottore  Torli , fe  egli  debba  prender  l’- 
acqua del  tettuccio  o no  , Certa  cofa  è 
che  il  luo  male  richiederebbe  quello  co- 
sì latto  medicamento  \ ma  fe  non  vi 
fieno  le  forze  fufficienti , e fe  manchino 
nella  fua  perfona  prefentemente  quei  re- 
quifiti , che  farebbon  neceflarj  ,fe  la  ab- 
bia a pigliare,  o non  la  abbia  a pigliare  , 
non  vi  è chi  la  polla  giudicar  meglio,  e 

con 
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con  più  (Scurezza , che  quei  Signori  Me- 
dici i quali  fono  prefenti,  e afliftono.ed 
a loro  ti  bgna  rimetterfene  , ed  al  loro 
prudentittìmo  giudizio . Del  retto  fé  co- 
tti giudicaflèro  che  la  potette  , e la  do- 
vette pigliare  , per  folutivo  gli  darei  fet- 
te once  di  medicina  chiarita  fatta  con 
bollitura  di  Sena , e di  cremor  di  tartaro 
con  la  giunta  di  quattro  buone  once  di 
zucchero  folutivo  ; e le  quello  non  pafi 
fa  tré  ore  dopo  di  averlo  prefo  , fi  può 
cominciare  a bere  l’acqua  del  tettuccio . 
Oh  non  patterà  ne  anco  l’acqua  ! Se  non 
patterà  ella  , certamente  fi  vomiterà  ; 
ed  il  vomito  del  SIg.  Torli  riceverà  giova- 
mento dal  vomito  dell’acqua  del  tettuc- 
cio . Vomitus  vomita  caratar  . Io  non  fo 
quello  che  io  mi  cinguetti  ; e torno  a di- 
re con  ogni  ingenuità  da  buon  Crittiano, 
e da  uomo  dabbene  , che  i foli  Medici 
che  aflìftono  di  prelènza  al  Sig.  Torli  > 
pottòno  giudicare  fe  egli  abbia  a venire 
all’uiò  di  quello  medicamento  , o no  . 
Ma  fia  quel  che  etterfi  vuole, quello  che 
con  certezza  pollò  dire  da  lontano  è , 
che  fi  frequentino  i ferviziali  . Mi  cre- 
da Sig.  Diacinto  , che  le  parlo  con  pafi 
fione , perchè  io  voglio  bene  al  Sig-  Tor- 
ri , e faccio  molta,  e molta  ftima  della 
fua  virtù  , e vorrei  poter  efsere  a fer- 
verlo di  prefenza  , che  potrei  rilòlver 

quelle 
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'quelle  cofe , che  lontano  io  non  pollò 
con  lìcu rezza  rifolverle  . Lo  faluti  in 
mio  nome  con  ogni  lìncerità  di  cuore  . 
Vorrei  che  al  nollro  Sig.  Dottor  Bono 
mo  non  torna ITe  più  febbre  . Piaccia  al 
Sig*  Iddio  di  Claudi  re  le  mie  preghiere  . 
Addio . 

Firenze  3.  Dicembre  1689. 

Al  Medefìmo . 

SE  il  nollro  Sig.  Dottor  Bonomo  non 
fi  mette  in  una  efattillìma  regola 
di  vita  , durerà  tutto  quell’anno  a ritor- 
nargli la  febbre  . Per  amor  di  Dio  V.S. 
glieio  dica  da  parte  mia  . Caro  Signor 
Diacinto  , è meglio  lafciare  Ilare  i tor- 
nagli Iti  , che  il  ritorno  delle  febbri  . 
Il  Sig.  Dottor  Torfi  non  abbia  paura  di 
crefcerc  a diflefa  la  quantità  dell  acqua. 
Le  rendo  grazie  dello  avvifo  datomi  de- 
gli  ammalati  . Saluti  tutti  i buoni  ami- 
ci . Addio . Io  fono  ec* 

Firenze  io.  Dicembre  1(89. 


Opere  del  Redi.  Tom.II.  K Al 


Al  Medefimo. 


Ratiflìma  mi  è Hata  la  nuova  che 
[ V.S.  mi  ha  dato  del  miglioramen- 
to delia  falute  del  noftro  Sig.  Dottor 
Torfi  ; e credo  che  riceverà  gran  gio- 
vamento fé  manterrà  la  prometta  che 
ha  fatta  a V.  S.  di  voler  provare  per 
una  fercimana  a fare  Una  vita  umettan- 
te , e tanto  più  ora  che  tralafcia  l’acqua 
del  tettuccio  , della  quale  ancor  io  cre- 
do che  nc  abbia  prefa  a battanza  . Mi 
favorifca  di  congratularti  feco  del  fuo 
miglioramento  in  mio  nome  * conforme 
io  la  fupplico  ; ticcome  la  fupplico  pa- 
rimente di  congratularti  in  mio  nome 
col  noftro  Signor  Dottor  Bonomo  . Ad- 
dio , mi  voglia  bene. 


Firenze  i-j.  Dicembre  1589. 


A!> 
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Al  Medefimo. . 

HO  avuto  caro  che  V.  S.  mi  abbia 
dato  nuove  del  miglioramento  del 
Sig.  Dottor  Bonomo . E (ebbene  qualche 
volta  (ì  vede  qualche  fgretolio  di  bollor 
fermentativo  di  fèbbre  > nelle  fèbbri  au- 
tunnali , e iemali  quelli  rifalli  fi  anno 
a vedere  , e particolarmente  negli  an- 
nuali , e negli  andazzi  come  è (lato  que- 
ll’anno  , e particolarmente  in  Livorno. 
Del  povero  Signor  Dottor  Torli  non  (o 
che  dirmi  in  conto  alcuno  . Mi  difpia- 
ce  del  fuo  male  t e me  ne  difpiace  dad- 
dovero  , e con  fentimento  di  Cridia  no  , 
c di  fuo  fervitore  . Non  dico  altro  . Mi 
voglia  bene  V.  S.  e faluti  caramente  il 
Sig- Bonomo.  Addio. 


Firenze  , ji.  Dicembre  1689.' 


K a 


Al 


I4I  LETTERE 


12  Libretto 
era:  Zoo- 
logia par- 
va, live  de 
Auimali- 
bus  ad  me. 
dicinam 
facicti  bus, 
&c.  Jofc- 
phi  Lan- 
zoni  Med. 
Ferrarien- 
fis . Ferra- 
ris, 1(89. 


Al  Sig.Giufeppe  Lan- 
zoni.  Ferrara. 

1 

1 

IL  Libretto  , che  da  V.  & Eccellenti^. 

fima  mi  è flato  mandato,  mi  fervi., 
rà  per  un  gentil  trattenimento  nel  viag- 
gio di  Pifa  , dove  la  Corte  fra  pochi 
giorni  s’ incamminerà  . Io  ne  rendo  le 
dovute  grazie  a V.S.  Ecccll.  con  tutto  l’- 
affètto del  cuore. 

Delle  mie  Opere  io  non  mi  trovo,  fe 
non  le  Ofjer  vagoni  degli  Animali  Viventi 
che  fi  trovano  negli  Animali  Viventi  , c il 
Ditirambo  del  Bacco  in  T ojcana . Di  tutte  1’ 
altre  opere,  non  me  ne  trovo  ne  pure  uno 
efemplare  , avendo  negli  anni  addietro 
tutti  donatigli  . Ma  fono  flati  riftampa- 
ti  qui  in  Firenze  in  4.  eriftampati  anco- 
ra tutti  in  Napoli  . Se  V.S.  Eccellenti  li 
Vuol  reftar  fervita  di  quelli  due  efem- 
plari  , mi  avvilì  a chi  debbo  confegnarli 
qui  in  Firenze  , che  la  fervirò  fubito  . 
Mi  continui  l’onore  della  fua  buona  gra. 
zia  , e le  fo  divotiflìma  riverenza. 

Firenze  7.  Gennaro  1689, 


Al 
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Al  Sig. Celioni. 

HO  mefle  tutte  le  figure  nella  Vali- 
gia, e perchè  fi  confervino  meglio 
frefche  e ficure  dalle  tarme  , le  ho  fer- 
rate in  un  alberello  di  miei  di  Spagna 
mefcolato  con  quinteffenza  d’aloè  colo- 
quintidato . 

Al  Vocabolario  d’ordine  di  S-A.S.  fi 
da  l’ultima  mano  ; ma  però  adagio  ada- 
gio . Io  il  mio  lavoro  impoflomi  1’  ho 
fatto  fubito.  Addio.  Io  fono,  ec. 

Firenze  14.  Gennaro  1689.  ab  In- 
car nat  ione. 

Al  Medelimo  . Giudizi» 

del  libr » 

( • : del S.  Giu- 

IL  Libro  del  Sig.  Cignozzi  è bello  , e f'PP'  c>\ 
bello  davvero  ; e per  i Grufici  che  f 
voleffero  leggerlo  vi  farebbe  molto  , e te  delle  ul. 
molto  da  imparare  . Ma  i pover  uomi>  cerere. nel 
ni  non  anno  tempo  da  poterlo  leggere  . ^enu'/ìn. 
Di  que’miei  accidenti  fio  meglio  ; ma  fegn»  un» 
vi  fono  altre  mafcalcie  non  dirò  peggio-  „ 
ri  ; ma  tali  che  mi  voglion  far  fepellir  pud  di  cu. 
pretto  ; ed  io  però  me  la  rido,  e me  la  Fu 
rido  di  cporc.  Ho  lafciato  di  fare  il  me-  {^denzt 
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dico  per  Firenze , perchè  in  verità  non 
pollò  più  durar  ètiche  corporali . 

Se  quello  proflimo  inverno  tornerò  in 
campagna  , e a Livorno  con  la  Corte  , 
vi  tornerò  con  quello  folo  fine  di  ab- 
bracciar V.  S.  e per  dirgli  Addio  , c per 
fare  l’eco  l’ultime  amichevoli  dipartenze 
V.  S.  fe  ne  ride  ; me  ne  rido  ancor  io  e' 
me  la  voglio  ridere  ; perchè  le  piagnelfi 
farebbe  la  medefima  . Quel  che  ha  da 
eflère  non  può  mancare.  Addio. 

. Fireaqt  6 . Giugno  1690. 

Al  Medefimo. 

FRancefco  Redi  più  rovinato  che 
mai  di  lànità  riverifee  il  Sig  Dia- 
cuito Celioni,  c gli  manda  la  rifpoftaper 
la  Signora  Promontoria  , ed  è lettera  di 
femplici  complimenti  , a’ quali  il  povero 
Redi  in  oggi  non  può  attendere, per cliè 
veramente  il  fuo  capo  è rovinato  adatto. 
Così  piace  a Dio. 

A Giu  Teppe  mio  fervi tore  ho  impollo 
che  s inlòrmi  come  fi  manda  il  vino  a 
L v.  rno,  e gii  ho  impollo  che  ne  mandi 
mia  cadi  al  dig.  Discinto  Celioni  : con 
quello  .patto  però  che  il  Signor  Diacinto 
un  ^omu  lo  dia  ad  allaggiare  al  Signor  t 
> • r . . Bo* 
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Bonomo  , ma  glielo  dia  ad  aflaggiare 
con  l’acqua.  Addio, Sig. Celioni,  mi  vo- 
glia  bene. 

Firenze  8,  Luglio  1690.  < 


Al  Medefìmo. 

Signor  fi  Sig.  fi  , e di  nuovo  per  la 
terza  volta  Signor  fi , che  io  concor- 
ro pienamente  , e fenza  difficultà  veru- 
na che  l’Eccell.  Sig.  Dottor  Bonomo  do- 
po  che  avrà  fatta  fare  al  noftro  Sig.  Vin- 
centi un  poco  di  purga  preparativa  gli 
dia  un  gentile  decotto  di  cjna  , dal  qua- 
le io  fpererei  , che  efso  Sig.  Vincenti  ne 
averte  a ritrarr?  tutto  quel  Angolare  gio- 
vamento , che  defidera  per  la  fua  tefta , 
f per  il  Tuo  petto  ; anzi  che  potrebbe 
giovargli  ancora  a quella  emaciazione  , 
giacché  la  cina  ha  dello  impinguativo  , 
ed  in  tutta  la  medicina  non  vi  è decozio- 
ne alcuna  più  fuftanziofa  di  quella, che 
fi  fuol  cavar  dalla  cina  . V.  S.  fa  che  io 
▼i  ho  fatto  fopra  molte  e molte  efpe- 
rienze  e con  tutte  le  forte  della  dina. 

Del  redo  , caro  Sig.  Diacinto , io  tiro 
innanzi  per  lo  (tralcio  , e m’ incammi- 
' po  a gran  paffi  alla  fcpoltura  ; ma  per 

K 4 gra- 
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grazia  di  Dio  con  gran  coraggio  , efen- 
za  punto  di  paura  . Mi  voglia  V.  S.  be- 
ne , e come  fente  che  fra  cent’  anni  io 
fon  morto  dica  un  Requiem  per  me  . 
Addio, non  iftò  bene. 

Firenze  30.  Settembre  1690. 

Al  Medefimo. 

HO  intefo  con  mio  grandiffimo  di  fi 
piacere  qu  .nto  è fucceduto  a quei 
due  inférmi , e veramente  gii  compati- 
fco  tutt’  a due  . Qui  non  fi  parla  di 
niente  , e tanto  più  che  prefentemente 
ci  fono  altri  penfieri  ; & io  per  la  mia 
poca  fanità  che  ancor  dura  , vado  po- 
chiffimo  a Palazzo  . Credo  che  fia  nei 
cellario  , che  il  fuo  Sig.  Canonico  in  tut- 
ti i modi  fi  purghi  un  poco  a cagione  di 
quegli  infòrmicolamenti  , e debolezza, 
che  fente  in  tutta  la  parte  finiftra  del 
fuo  corpo  , & in  particolare  nella  mu- 
tazione del  tempo  in  cattivo:  e giacché 
V.  S.  mi  comanda  efpreflamente  che  io 
le  accenni  ciò  che  io  farei  per  il  fuo 
buon  fer vizio  , le  dico  con  ogni  finceri- 
tà  , che  configlierei  il  Sig.  Canonico  non 
folamente  ad  evacuarli  , ma  ancora  a 
cavarli  un  poco  di  fangue  , e perciò  giac- 
ché 
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chè  ella  me  lo  comanda  efpreflamente 
in  quefto  foglio  qui  anneflo  le  mando  le 
ricette. 

Mi  compatifca  , tè  non  ifcrivo  di  mio 
pugno  proprio  , perchè  la  tefta  non  mi 
regge  , e la  mano  ancora  non  irta  foda . 
Jvli  confervi  V.  S.  il  fuo  affètto , e le  ba- 
cio cordialmente  le  mani . 

^ « 

Firenze  7-  Ottobre  1690. 


Al  Sig.  Lanzoni. 

E Stato  un  miracolo  , che  io  abbia  Efperìeze 
trovata  una  di  quelle  lettere  di  Pie-  intorno  al- 
tro-Paolo  da  San-Gallo  (crittami  intorno  l^”deiìe 
alla  Generazione  delle  Zanzare  . Chi  la  zanzare , 
voleflè  pagar  cent®  ducati  , non  credo  da 
che  fe  ne  poteffe  trovare  un’altra  , per-  vlX' in 
chè  come  V.  S.  Eccellentiflima  potrà  ve-  San-Gallo, 
dere  , egli  è molto  tempo  che  fu  ftam- 
pata  , e quefto  Dottore  morì  poco  dopo  al s. Fran- 
che la  ebbe  ftampata  . Il  genio  virtuofo  cefco  Retil- 
di  V.  S.  Eccellentiflima  , e cotanto  bene- 
merito  della  buona  filofofia  è ftato  la  ca- 
gione , che  io  l’abbia  potuta  trovare  . 

Io  gliela  mando  adunque  inclufa  in  que- 
lla lettera  conforme  mi  ha  comandato . 

Veda 
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Veda  ora  fe  pollo  , e fé  devo  fervida  irt 
altro , che  mi  troverà  Tempre  più  che 
prontilfimo. 

Delle  mie  medaglie  non  ne  mando  , 
perchè  non  ne  ho,  eflendomi  convenuto 
a’  meli  paffati  mandarne  molte  in  Fran- 
cia a diverli  amici , ficcome  in  Olanda  . 
Io  fpero  contuttociò  fra  qualche  poco  di 
tempo  di  averne  ad  aver  dell' altre  ; ed 
allora  V.  S.  Eccellentittìma  reitera  fe r- 
vita  pienamente  come  defidera  , ed  io 
intanto  le  fò  umililfima  riverenza . 

Firenze  14.  Ottobre  1690. 

r ..  - • • • 

*•  „ 

Al  Sig.  Celioni . 

QUeft’  anno  fon  molto  negligente 
nello  feri  vere , perchè  nqn  iftò  be- 
ne di  fanità  ne  poco  , ne  punto  , anzi 
Ho  male  daddovero  ; però  non  li  mara- 
vigli V.  S.  fe  1‘  ordinano  pattato  non  le 
Icriflì  f e fe  ora  non  le  ferivo  di  proprio 
pugno  ; V.S.  che  mi  vuol  bene,  ? mi 
vuol  bene  daddovero  , fon  certo  che  mi 
avrà  follata  , e compatito  . E che  io 
non  iftia  bene  di  fanira  ne  p’gli  per  ri- 
prova più  che  certiflìma  l’aver  lo  appli- 
cato il  Sereniti]  cno  Granduca  mio  Nign. 

a non 
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a non  volere  condurmi  feeo  nel  viaggio, 
che  ha  fatto  all’Ambrogiana  , il  che  da 
S.  A.  S.  con  fomma  clemenza  mi  è flato 
pietofamente  conceduto  . Mi  fece  V.S. 
un  fommo  favore  a feri  vermi  la  lettera 
lunga  che  mi  fcrifle  l'ordinario  pattato  , 
e fi  accerti , caro  Sig.  Diacintp  , che  il 
leggerla  mi  fu  di  un  particolare  diverti- 
mento in  quefte  mie  afflizioni  di  male  , 
ed  in  tante  malinconiacce  , nelle  quali 
al  mio  difpette  mi  fon  fitto  . Ho  avuto 
cariflimo  d’  intendere  la  conférma  del 
Sig.  Lapini  , e Bonomo  . Saluti  V.  S. 
quefti  Signori  in  mio  nome  , come  la 
prego  ; e le  fo  devotiflima  riverenza . 

Firtnqt  24.  Ottobre  1690. 

Al  Medefimo , 

SOn  arrivati  tutt’a  quattro  i poponi 
vermini  fini,  e falvi  , e con  tutti' 
gli  anneffi , e connefli  , e con  tutte  le 
circoftanze  dovute-,  convenienti  , e ap- 

E attenenti  ; onde  bifogna  che  V-S.  che 
a avuto  l'incomodo  a mandargli  , ab- 
bia ancora  l’incomodo  di  ringraziare  fe 
medefima  de  i due  verdi  e groffi  come 
zucche  , e di  ringraziare  ancora  il  Sig. 
Dottor  Galletti  degli  altri  due  bianchii 

e così 
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e così  farà  finita  , e terminata  quella 
lettera  col  dire  , che  io  per  fare  onore 
all’uno,  & all’altro  di  loro  me  li  man- 
gerò  in  fanta  pace  con  le  dovute  ceri- 
monie del  diaccio  , giacché  i macellai . e 
i pollajuoli  anno  rifoluto  per  cagion  mia 
di  mettere  l’ appigionali  alle  loro  botte- 
ghe , ficcome  ragionano  di  volerla  met- 
tere i tavernieri  alle  loro  taverne  del  vi- 
no . Addio.  Io  fono,  e farò  fempre. 

Firenze  28.  Ottobre  1690. 


Al  Sig.Lanzoni. 

NOn  fi  pigli  brjga  alcuna  a mandar- 
mi la  Cicéide  del  Signor  Propollo 
Lazzerelli  , perchè  io  la  ho  appreflò  di 
me;  e fono  molti  anni  che  io  fono  ami- 
co e buon  fervitore  del  Sig.  Lazzerelli  : 
e rendo  grazie  a V.S.  Eccellentilfima  del 
penfiero  affettuolò  che  ha  avuto  verfo 
di  me. 

Le  tre  medaglie  , e i fei  ritratti  fono 
di  già  confegnati  al  Barbiere  , che  deve 
mandare  la  cafietta  al  Signor  Rimbal- 
defi  , ficchè  quello  è negozio  aggiulta- 
to  . 
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Qui  annefl'o  le  mando  un  altro  de’Pa*  ìParadtf- 
radofli  del  Signor  Agoltino  Coltellini  'Adnl  Cr91' 
ed  ho  avuto  caro  di  lentire  dalle  lettere  quattri  , 
di  V.S.  che  ella  abbia  fatto  amicizia  con  fampati 
quello  buono  ed  onorato  vecchio  . Mi 
continui  l'onore  de’ Tuoi  comandamenti, 
c le  fo  divotilfima  riverenza. 

Firenze!.  Dicembre  1690. 

Al  Sig.  Celioni . 

SCrivo  una  parola  fola  . Scrilfi  ier  l’- 
altro una  lettera  al  Sig.  Dottor Gio. 

Cofimo  Bonomo  comune  noftro  amico  ; 
in  quella  gli  diceva  , che  Hante  alcuni 
impieghi  e cariche  le  quali  ora  prcfente- 
mente  li  dcbbon  dare  appartenenti  a’ 

Medici  , lo  avrei  conlìgliato  a venir  qui 
in  Firenze  fubito  a rapprefcntarfi  al  Se- 
renillimo  Granduca  , ed  a chiedere  , 
perchè  io  avrei  avuto  ottime  Iperanze  di 
poterlo  ajutare  davvero  , e di  poterli 
grandemente  giovare  . Replico  dunque 
a V.  S.  quella  mia  lettera  acciocché  ella 
porta  efortare  il  medefimo  Sig.  Bonomo 
a venire  via  a Firenze  fubito;  ed  a veni- 
re fenza  parlar  cos’  alcuna  con  nertuno 
di  quanto  che  io  ferivo  . Addio, caro  Si- 
gnor Decimo,  non  mi  eftendo  divantag- 
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gio,  perchè  non  ho  più  tempo  , ed  an- 
co non  iftò  bene . 

Firt*xe  17.  Marzo  1691. 

■ Al  Sig.  Lanzoni . 

Difetta-  Icevo  rumanirtìma  lettera  dì  V.  S* 
tra  fi3'  Eccellentiflimainfieme  con  la  dot- 
cisPFcrrà- ta  curiofilfima  Tua  DifTertazione  (lampa- 
rienfibus  ta  in  Bologna  , che  è (lata  da  me  letta, 
niai  e r^etta  1:011  f°mma  fodisfazione  , e le 
’ 9 dica  , da  buono,  e vero  lèrvitore  che  la 
fua  patria  Ferrara  è dovere  , che  riman- 
ga  molto , e molto  obbligata  a V.  S.  E c- 
cellentilfima  per  quello  così  nobile  pen. 
fiero , che  le  è venuto  in  mente  ; me 
ne  rallegro  Con  lei , e la  efsorto  cordial- 
mente a continuare  così  nobili  fatiche. 
Che  poi  ella  mi  feriva  che  voglia  ono- 
rar me  con  inviarmene  ben  torto  un’ 
altra  limile  , io  non  portò  risponderle 
altro  , fe  non  che  farà  quella  una  gra- 
zia procedente  dalla  fola  fola  fua  gen- 
tile amorevolezza,  e non  di  merito  mio 
alcuno  , e da  quella  io  la  riconolcerò  , 
ed  a quella  io  ne  conferverò  le  mie  lìn- 
cere  obbligazioni . 

Ho  avuto  carirtìmo  d’intendere,  che 
nel  partare  » che  anno  fatto  di  corti  , 

V.S. 
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V-  S.  Ecceller) tifTì  ma  abbia  conofciuti  il 
Signor  Dottor  Bonomo  , ed  il  Signor 
Giufeppe  Cignozzi  Chirurgo  . Sono  due 
valentiflimi  uomini  . Il  Sig.  Dottor  Gio. 
Cofimo  Bonomo  Stampò  già  quella  Tua 
L>iflértazione  de’  Pelliccili  * la  quale 
parmi  , che  fia  (lata  veduta  da  V.  S. 

Eccell-  Il  Signor  Cignozzi  ha  Stampato 
un  libro  intero  di  note  pratiche  dottif- 
/ime  fopra  il  Libro  dell*  ulcere  d’Ippo-  vnbr»è 
crate  . Quelle  note  veramente  fon  dot-  butti*»  . 
tiSIìme  , e fcritte  con  Sommò  giudizio  r deiì^ulce- 
e con  grande  pulizia  di  lingua  ; Comerecc.  del 
avrò  congiuntura  , farò  che  ne  perven-  iuale 
ga  un  efemplare  a V.  S.  Ecccllemiffirna , Villani- 
perchè  per  la  fua  grandezza  non  Si  può 
trasmettere  in  foggia  di  lettera  : E fe 
ella  non  avrà  veduta  la  differtazione 
de’ Pelliccili  del  Sig.Bonomo  , le  man- 
derò anco  di  quella  un  efemplare,  e più 
di  uno  ancora  fe  V.  S.  lo  vorrà  . Mi 
confervi  ella  incanto  l’onore  della  fuq, 
buona  grazia  e mi  favorifca  de’  fuoi  co- 
mandamenti. 

Firmi?  26,  Maggio  1691. 
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Al  Medefimo. 

IO  mi  trovo  ancora  con  la  Corte  alla 
villeggiatura  del  Poggio  Imperiale,  e 
vi  fi  dimorerà  ancora  qualche  tempo  . 
Quando  la  Corte  farà  tornata  a Firenze 
io  manderò  a V S L’Opera  del  Sig.  Ci- 
gnozzi  ,e  del  Sig. Bonomo,  e le  mande- 
rò nella  maniera  che  V.S.  mi  ha  coman- 
dato . 

Col  Sig  Adimari  mi  difpiace  di  non 
poter  fervida. 

1 Sonetti  Giacché  vedo  che  V.  S.  fi  diletta  di 
vetro»)!  kggere  Poefie  Tofcane;  io  qui  per  appa- 
c ofr  altre  gare  il  fuo  gufto  le  mando  la  copia  di 
Poefie  ad  quattro  divini  Sonetti  , che  mi  ha  trafc 
zio  daFi-  niellò  il  Sig.  Vincenzio  da  Filicaja.  E glie- 
licaja  in  la  mando  acciochè  V.  S.  pofsa  vedere 
Firenze  qUanto  a]t0  afeende  la  celebre  Mufa  di 
*ijz  efc£.  quello  gran  Cavaliere  , il  quale  per  la 
noftra  antica  , e cordiali  (lì  ma  amicizia 
ha  voluto  immortalare  il  mio  nome  . 

Se  V.S.avefse  gufto  di  certi  altri  fimi- 
li  Sonetti  co’ quali  anco  il  famofo  Belli- 
ni ha  voluto  onorare  il  mio  nome  , gli 
farei  copiare  e glieli  manderei . 

Mi  continui  il  fuo  affetto  , e refto 
qual  farò  eternamente. 

Firenze  22.  Giugno  1691. 

Al 
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Al  Medefimo. 

ECco  terminato  di  mandare  a V.  S. 

Eccellentilfima  gli  ultimi  quattro 
fògli  dell’opera  del  Sig.  Giufeppe  Cignoz- 
zi  . Quando  farò  tornato  con  la  Corte  a 
Firenze  manderò  a V.S.  Ecc.  il  trattateli 
del  Sig.  Bonomo  e continuerò  ancora  con 
altre  cofe  di  altri  Autori , che  di  mano 
in  mano  mi  capiteranno  . Intanto  V.  S. 
Eccellentifs.  mi  vada  preparando  nuovi 
comandamenti  come  io  1 a fupplico . 

Non  mi  ricordo  fe  ho  mandato  a V.S< 
le  mie  medaglie  di  bronzo  , che  furon 
fétte  fare  dal  Sereniamo  Granduca  mio 
Signore  al  famofo  Maflimiliano  Soldani 
col  mio  ritratto  e con  tre  differenti  ro- 
vefci  . In  evento  che  io  non  le  abbia 
mandate  a V.  S.  Eccell.  ella  me  lo  avvi- 
i fi  , che  gliele  manderò  acciocché  ella  le 
I confervi  per  mia  memoria  dopo  la  mia 
morte  . E fi  accetti  che  io  amo  V.S.  Ec- 
cellentiflìma  cordialmente  . La  prego  di 
i nuovo  a comandarmi , e le  fo  di  votili!  ma 
l riverenza . 

i Firenze  <4.  Luglio  1691. 


Opere  del  Redi.  Torn  ii  L A 1 
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Al  Medefimo,. 

ECco  a V.S.  Eccellentiflima  il  libret- 
to del  Sig.  Dottor  Gio.Cofimo  Bo- 
nomo . Avrò  caro  che  le  fia  di  fodisfà- 
7.ione  . Egli  il  Sig.  Bonomo  gode  ottima 
fallite  nel  fervizio  della  Screnilfima  Sig. 
Elettrice  , e fi  porta  da  quel  valentuo- 
mo che  egli  è ; e fa  onore  a fe  c all’Ita- 
lia , ed  ancora  a me  . Sit  nomea  Domi - 
ni  lenediftum  . Se  V.S.  Eccellenti fs.  ne 
vuole  più  efemplari , me  lo  avvilì , che 
non  mancherò  di  mandarglieli . 

Le  manderò  anco  di  nuovo  tutte  a 
tre  con  differenti  rovefci  le  mie  meda- 
glie , Mi  avvili  fe  vuole  , che  glie  le 
mandi  pel  procaccio  , che  ogni  Dome- 
nica parte  di  Firenze  e và  a Venezia. 

Se  mi  capiteranno  opufculi  di  altri 
Autori  alla  giornata  , non  mancherò  di 
^andargli  a V.S.  Eccellentiflima  . In- 
tanto mi  confervi  il  fuo  affètto  , come 
io  la  fupplico  , ed  inlieme  mi  onori  de’ 
fuoi  comandamenti . 

Firenze  14,  Luglio  1691. 


AI 
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Al  Sig.  Celioni. 

MI  farà  gratilfimo  , e più  che  gra* 
tifli ma  che  V.S.  mi  avvili  a Tuo 
tempo  le  belle  olfervazioni  che  ha  fatte 
intorno  a que’  mofcherini  , ed  intorno 
al  modo  che  tengono  le  fòrimche  nel 
nutrire  i loro  figli  , che  dal  volgo  fon 
creduti  elfere  uova  . Or  via  ne  faccia 
un  bel  dirtelo  , il  quale  poi  voglio, che 
li  flampi  in  una  bella  , e curiofa  lette- 
ra fotto  nome  di  V.  S.  Signor  sì  voglio 
che  li  rtampi .. 

Martedì  lèra  mandai  a V.S.  un’altra 
lettera  del  noftro  Sig.  Dottor  Bonomo, ed 
il  Sig.  Pelènti  Aiutante  di  camera  li  è 
pigliato  egli  lo  aflunto  di  mandar  a V.S. 
corti  il  Diario  del  medefimo  S.  Bonomo 
latto  da  lui  dalla  partenza  di  Firenze 
fino  all’  arrivo  in  Neoburgo  . Quello 
Diario  è bellilfimo  e fatto  con  molto  e 
molto  giudizio,,  e con  molta  prudenza  * 
Si  dà  un  bel  tempo  in  quella  Corte  , e 
vi  è molto  ftimato  , e veramente  meri- 
ta ogni  bene  per  la  fua  bontà  di  coftu- 
mi  , e per  le  fue  molte  virtù  . Il  Si- 
gnor Iddio  lo  benedica  , e lo  prolperi 
fempre  più  . M’  immagino  che  abbia 
fcritto  a V.S.  i bei  regali  che  ha  avuto  x 

Li 
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el’ajuto  di  corta  in  contanti  pel  nuovo 
viaggio  di  quella  Corte  . Mi  continui 
V.  S.  il  Tuo  affètto  . Addio  . Io  fono 
qual  farò  eternamente  fin  che  avrò 
vita . 


Firenze  14.  Luglio  1691. 

0 

Al  Sig.  Dott.  Giovan- 
cofimo  Bonomo. 
Neoburgo . 

VOglio  fperare  che  le  fèbbri  del  Se* 
reniflìmo  Sig  Elettore  , e della  Se- 
reniflìma  Sig  Principefla  Leopoldina  fie- 
no totalmente  terminate  pel  buono  in- 
camminamento che  V.  S.  mi  fcrive  che 
anno  pigliato  . Ne  fìa  ringraziato  il  buo- 
no Iddio  . Et  io  intanto  me  ne  rallegro 
con  V S.  Eccellentiffima  , e le  prego  da 
S.  D.  Maeftà  ogni  piu  fortunato  evento, 
e godo  che  le  malattie  di  cotefti  Corti- 
giani per  le  falutevoli  direzioni  di  V.  S. 
fieno  terminate  felicemente. 

Quefta  fera  il  Sereniffimo  Granduca 
noftro  Signore  fcrive  , che  fieno  pagate 

le 
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le  prime  cento  piaftre  in  Livorno  alla  fua 
Signora  Madre  ; ed  a Tuo  tempo  feri  ve- 
ra , che  fieno  pagate  le  altre  cento  per 
la  prima  annata  . V.  S.  Eccel/entilfima 
è in  obbligo  di  rendere  umililfime  grazie 
alla  Serenilfima  Signora  Principefla  Elet- 
trice fua  Signora  , giacché  S A-S.  nelle 
fue  Lettere  ha  fcritte  , qui  molte  , e 
molte  commendazioni  della  perfona,  e del- 
le colè  da  V.  S.  operare  con  tanta  pru- 
denza , e dottrina  . Me  ne  rallegro  Ce- 
co , e ne  ringrazio  Dio  benedetto  ; e 
V-  S.  è molto  obligato  alle  gentililfime  e 
generofe  maniere  dell*  Altezza  Sua  Sere- 
niflìma  . Non  tralafci  di  renderle  umi- 
lilfime e riverentilfime  grazie  in  voce  . 
E può  dir  liberamente  che  tanti  favori 
fattigli  da  S.A.S.  V.S.  gli  ha  faputi  da 
■me  , ed  io  gli  ho  faputi  dal  Serenilfimo 
Granduca  : ed  in  quella  congiuntura 
non  fi  feordi  di  raflègnare  a’ piedi  di  Sua 
A-S.  il  mio  riverentilfimo  olfequio,  eie 
dica  che  alla  Santiflima  Nunziata  non 
mi  feordo  mai  di  porger  preghiere  per  la 
falute  e contentezza  fua. 

Al  Sig.  Celioni  ho  mandata  la  feconda 
parte  del  Giornaletto  . Dica  V.  S.  un! 
Avemaria  per  me  , e fi  accerti  che  nel- 
le mie  povere  e fredde  orazioni  io  non 
mi  feordo  mai  di  lei . Mi  onori  di  qual- 
che fuo  comandamento, e le  bacio  umil- 
L 3 mente 
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mente  le  mani  , fupplicandola  d’ un  fa- 
luto  al  Signor  Cignazzi. 

Firenze  9-  Ottobre  1691. 


Il  librett 
tra  qutfto  : 
Ultio  An- 
tiquitatis 
in  Sangui- 
ni* Circu- 
lationem , 
Opufculu 
Homobo- 
ri  Pifonis 
Phyfici 
Cremori  é- 
fls , in  quo 
fanguinis 
Circulatio 
refellitur. 
Cremon^, 
1(90.  8. 


Al  Sig.  Lanzoni . 

IN  rifpofta  della  fua  gentililfima  let- 
tera non  le  poflo  dire  altro  fe  non 
che  io  non  ho  per  ancora  ftampato  la 
feconda  parte  della  mia  opera  fopra  gli 
Animali  viventi  che  fi  trovano  negli 
Animali  viventi „ E quello  che  è di  più 
non  credo  di  averla  a potere  /lampare 
così  pretto  per  la  poca  fanità,  nella  qua- 
le mi  trovo. 

Se  mi  capiterà  per  le  mani  qualche 
curiofa  novità  litteraria  , come  qualche 
operetta  nuova  di  qualche  valentuomo, 
non  mancherò  di  partecipargliela. 

Non  occorre  che  V.S.  lì  pigli  penfiero 
di  mandarmi  il  libretto  del  Sig.  Pifoni  , 
ed  è come  io  favelli  ricevuto , e le  ne  re- 
tto con  infinite  obbligazioni;  e fupplican- 
dola della  grazia  de’fuoi  comandamenti 
le  faccio  umililfima  riverenza  , fuppli- 
candola a compatirmi  fe  non  le  ferivo  di 
proprio  pugno  ,efièndone  cagione  la  poca 
iànità  nella  quale  mi  trovo. 

Firenze  16.  Ottobre  1691. 

Al 
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Al  Medefimo . 


NElla  mia  convalefcenza  ha  giovato 
ancora  a me  la  fua  dottittìma  Dif 
fert  azione,  mentre  nel  leggerla  conforti- 
ma  fodisfazidne  mi  ha  valuto  a pattar 
gentilmente  il  tempo  e con  ricreazione  . 
Io  ne  rendo  umiliflìme  grazie  alla  im- 
pareggiabile cortefia  di  V.S. Eccellenti, 
che  ha  volutd  favorirmene  , e la  fuppli- 
co  ad  onorarmi  de* Tuoi  comandamenti  , 
mentre  le  faccio  umilittìma  riverenza. 

Firenze  è-  Novembre  1591. 


La  DIJJer - 
fazione  età 
Cierologia 
curiofa  , 
feu  curio- 
fa Cirri 
deferì  ptio 
juxta  ìeges 
Academi^ 
Natùrae 
Cùrioforu 
Jofephi 
Lanzoni  , 
Scc.Ferra. 
ria;, 
ia. 


Al  Sig.  Celioni. 

IL  Signor  Bonomo  mi  comanda  di 
trafmettere  a V-  S.  quella  fua  lette- 
ra , acciocché  ella  cotti  faccia  il  favore 
di  ricapitarla  . Io  obbedifeo  , e do  cen- 
to bacj  al  mio  amatilfimo  e riveritiffimo 
Sig.  Diacinto  Celioni  . Il  Sig.  Bonomo 
Ha  beniflimo  , non  iftò  già  bene  io , che 
fono  feonquaffato  . Pazienza , bifognava 
nafeere  un  po  più  tardi  . Addio  , ad- 
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dio  , mi  voglia  bene  , perchè  fon  da 
vero  9 ma  da  vero  fuo  fervitore, 

Firenze  io.  Novembre  1691. 


I / Libretto 
del  Sig.  D. 
fiati  era  : 
Oblcrva- 
tioncs  de 
inalo  li- 
monco,ci- 
tro,  acora- 
tio,autore 
Petro  Na- 
to.FIoren- 
tise,  1674. 
4- 


Al  Sig.Lanzoni. 

IN  efecuzione  de’  fuoi  comandamenti 
mando  a V.  S.  Eccellentiflìma  la 
Lettera  fopra  li  Pelliccili  fatta  {lam- 
pare dal  Sig.  Bonomo . 

Non  è flato  poflibile  trovar  il  libret- 
to del  Signor  Dottor  Nati  ; ù ccome 
non  ho  trovato  cofa  alcuna  venale  del 
Signor  Carlo  Dati  . Refta  che  V.  S. 
Eccellentiflima  mi  continui  le  grazie  de’ 
fuoi  comandamenti  , come  cordialmen- 
te la  fupplico  ; e le  fo  divotifijma  rive- 
renza . 


Firenze  , 1.  Dicembre  1691. 


.Or  --  -4ìot  4c 
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Al  Sig.Ceftoni. 


DI  Germania  certi  Signori  miei  Pa- 

drom  , e Amici  Letterati  mi  an-  mando  pa- 
no fcritto  premurofamente  che  voreb .coirtmedi 
bon  fa  per  da  me  tutte  tutte  tutte  le  vir-'j*' mppà 
tìt  del  cacciù  : ora  io  per  poter  loro  dir  fama. 
tutto,  oltre  quello  che  sò  , de  fiderò  che  ^Cacciù, 
V.  S.  con  la  folita  fua  a morda  diligenza  ‘pozione 
mi  faccia  favore  di  fcrivermi  tutto  tut-f^  suf* 
to  quello  , a che  colli  in  Livorno  le  ne 
fervono  gli  Speziali , ed  i Medicee  tutte  Toh  c attoo 
le  virtù  , che  pur  colli  in  Livorno  gli  fia  Terr* 
Speziali  ed  i Medici  credono  che  abbia 
quella  mellura  venuta  dall'Indie  vellita  di  Litui fi- 
di nero  . In  fin  di  qua  veggio  o m’ im-  con  un 
magino  di  veder  V.S.  ridere  . Or  rida Tratwt'- 
quanto  le  pare  , e le  piace  , e con  fuo  fco.f aceti- 
comodo  mi  rifponda  e fi  accerti  che  mi  doT  unt 

r ' r r mafia , e di , 

rara  favore.  picco. 

Le  pollò  dar  nuova  die  da  alcune  fet-  P,l~ 
timane  in  qua  io  fio  molto  , e molto 
meglio  di  falute  ; che  ella  duri  , diceva  forma  di 
Gian  Bracone,  quando  cadeva  dalla  tor-  g,ar,far,iJl 
re  , e che  vedeva  che  per  aria  non  fi  fa-  it  e vame 
ceva  male  ; ma  che  la  rovina  farebbe  spagmiolc 
fiata,  quando  avrebbe  battuto  in  ter. 

W • gotto  m boc. 

Quella  fettimana  ho  ricevuta  una  Iun- ca  P " &*. 

lantcm\<* 

"•  Sa 


anco  è ri- 
medio per 
quc'  calori 
che  vigono 
nella  boc- 
ca , o nellà 
gola  . La 
fua  perfe- 
zione mag- 
giore cenli- 
fie  che  nel- 
t eftate  vo- 
lendo fare 
una  bevu- 
ta d'acqua 
fi  mette  an. 

Impala- 
mento una 
di  effe  pil- 
lole in  boc- 
ca,e quddo 
i liquefat- 
ta fi  bevete 
da  un  ga- 
lantijfimo 
fapore  . 
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ga  curiolìlfima  e belliflìma  lettera  del 
noftro  Sig  Dottor  Bonomo, il  quale  Ita 
bene  beniffimo  arcibeniflìmo  , e più  che 
contentiamo  * So  che  ha  fcritto  anco  a 
V.  S.  Il  Sereniamo  Granduca  mio  Sig. 
e la  Serenilfima  Grartduchefla  Vittoria 
anno  voluto  leggere  la  mia  lettera  , e 
ne  fon  rimali  fodisfatilfimi.  V.S.  mi  con- 
tinui il  Tuo  aflètto  , e mi  comandi  . Io 
fono  eternamente. 


Firenzi  15.  Dicembre  1691- 


Al  Sig.  Lanzoni . 


LE  Buone  Felle  altrettante  io  le  ren- 
do a V.  S.  Eccellentilfima  e dupli- 
cate e centuplicate  , e con  tutto  l’aflèt- 
Jo.  Paul]  fo  del  cuore,  con  una  lunga  ferie  d’anni 
Ferrari  felici  appreflò. 

Parmenfis  La  ringrazio  della  fcritturà  ftampata 
rum  falfas  del  Signor  Giampaolo  Ferrari  mandata- 
opiniones,  mi  incìufa  nella  Lettera  . Io  l’ho  letta, 
c con  mia  ^omraa  contentezza  vi  ho 
s ' tro- 


'Dtgi  i_  : -~N  i.nv  jk 
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trovata  fatta  una  onorevoliflìma  e me- 
ritata menzione  del  nome  di  V.  S.  Ec-  P*&  lV 
cellentirtima  , e delle  fue  opere  . Me 
ne  rallegro  /eco  come  buono  amico  , e 
come  buon  fervitore  ; e come  tale  anco- 
ra le  bacio  cordialmente  le  mani. 

Firenze  zi.  Dicembre  1691. 

Al  S.  Crefcimbeni, 

In  Roma  Cuftode  d’ Arcadia . Roma . 

SE  la  mia  età  avanzata  in  molti  anni, 
aggravata  da  familiari  indifpofizio- 
ni  , e allacciata  da’  legami  della  Corte 
mi  permetterà  , che  io  porta  fare  qual- 
che Poefia  , non  mancherò  a fuo  tem- 
po d’obbedire  a’  riveritiflimi  comanda- 
menti  di  V.  S.  Illuftrifìima  col  farla  per- 
venire corti  in  Roma  nelle  fue  mani; ed 
intanto  di  nuovo  rendendole  umiliffime 
grazie  di  tanti  continui  favori  , che  mi 
ha  fatti  t umilirtìmamente  me  le  inchi- 
no . 


Firenzi  14.  Giugno  1692. 


Al 
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Al  Sig. Celioni, 

L’Eccellenti  filmo  Sig.  Dottor  Bellini 
ha  Cenno  il  vero  a V.S.  che  in  Ro 
ma  Ila  llato  ftampato  un  Libro  del  P. 
Buonanno  . Io  l’ho  avuto  , ma  per  an- 
cora non  lo  ho  potuto  leggere  per  le  mie 
fallidiofiflìme  arcifattidiofittìme  occupa- 
- Z'°ni  ' Qiierto  fuo  ,ibro  è intitolato  nel- 
fiampZ  C la  ^guente  maniera  : Obfervationes  cir. 
in  koma^a  diventi  a qu<e  in  rebus  nonViventibus  re- 
apputio  peri  un  tur  cum  Micrograpbìa  curio[at&c.  Io 

Antoni  “ bo  P°rò  ,cfto  degli  bracci  in  qua  ed 
Ercole  in  là  fecondo  gli  fcampoli  del  mio  tem- 
169 1'  4’  P°  • Non  mi  tòn  però  ancora  imbattu- 
to al  luogo  dove  egli  parla  dell’Alga  Ma- 
rina . Ma  in  quelli  ftracci  che  ho  letto, 
ho  potuto  vedere  che  quello  buon  Pa- 
dre crede  grandi  cofe  , e grandi  bene  . 
V.S.  potrà,  vederlo  mentre  nella  fu  a ul- 
tima lettera  mi  fcrive  , che  ha  dato  or- 
dine che  di  Roma  le  fia  mandato  uno 
di  quelli  Tuoi  libri  . Io  vedrò  volentieri 
i femi  della  fudetta  Alga  marina  . Ma 
non  abbia  fretta  a mandarla  . Attenda 
di  avere  qualche  occalìone  lìcura  di  qual- 
che amico  , e confidente  . La  qui  an- 
netta lettera  che  trafmetto  a VS.me  la 
ha  inviata  il  Sig.  Dottor  Bonomo  , i] 

’•  quale 
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quale  da  benilfimo.  Un’altra  limile  let- 
tera ho  tramdla  a Roma  al  Sig.  Jacopo 
Bonomo  . Mi  faccia  V.S.  favore  de’fuoi 
comandamenti.  Speriamo  tra  pochi  gior- 
ni che  la  Corte  tornerà  a Firenze.  Ad- 
dio, le  fo  umililfima  riverenza. 

Firenze  15.  Luglio  1691. 

Al  Medefimo. 


IO  mi  trovo  da  Sabato  notte  in  qua  , 
cioè  dacché  fi  tornò  dalla  villeggiatu- 
ra delPImperiale  , mi  ritrovo,  dico, con 
un  dolore  di  calculo  nel  lato  deliro  , il 
quale  mi  fa  tribolare  davvero  , e non 
burlo . Contuttociò  fpero  che  predo  pre- 
flo  abbia  a feendere  nella  vefcica  con- 
forme fuol  far  1’  altre  volte  , ed  io  lo 
manderò  poi  nell’  orinale  e rimarrò  libe- 
ro . 


In  quello  mio  travaglio  mi  è fiata  di 
gran  confolazione  la  lloria  dell’Alga  ma  'Alamari- 
rina  che  V.S.  mi  ha  mandata  . Io  l’ho»»  dopi* 


letta  ,e  riletta  più  più  volte  con  fomma 
mia  fòdisfazione  ; e le  dico  che  V.S.  in  i„ dìruta 
tutti  tutti  tutti  i modi  tiri  innanzi  que-  alSig.Val- 
fla  lloria  , la  impingui  quanto  fa  e pu òy 
perchè  bifogna  poi  che  V.  S.  la  llam-  nelTomt. 
pi  in  forma  di  una  lettera;  e perciò  con- 


corro 
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corro  pienamente  col  penderò  di  V.  S. 
che  ella  faccia  cavare  una  pianta  con 
tutta  la  radice  , e la  faccia  delineare 
con  tutti  i frutti  attaccati  ad  ella  pian* 
ta  • In  oltre  che  ella  faccia  ancora  deli- 
neare la  figura  di  un  frutto  intero  dif- 
persè  fiaccato  dalla  fua  foglia  alla  quale 
fuole  ftare  attaccato, e lo  faccia  delinea- 
re nella  fua  propria  naturale  grandezza 
e figura  . In  oltre  che  ella  faccia  deli- 
neare lo  ftefiò  frutto  aperto  cavatone 
fuora  la  fua  anima  , e faccia  delineare 
la  fiefia  anima  nella  fua  propria  natura- 
le grandezza  e figura  . E noti  il  pelo 
ordinario  del  frutto  intero  , e non  aper- 
to ; poi  noti  il  pefo  difpersè  del  gufcio 
di  efio  frutto  ; e noti  poi  il  pefo  dell’ 
anima  fuor  del  fuo  gufcio  ; e noti  cento 
altre  minuzie  da  notarli  . Faccia  anco- 
ra I’efperienza  di  far  bollire  nell*  acqua 
alcuni  di  detti  frutti  , per  vedere  quel 
che  fuccede  tanto  del  loro  gufcio  , o in- 
voglio efterno  , quanto  dell’anima  inter- 
na . Noti  ancora  a qual  lunghezza  fo- 
gliono  per  Io  più  arrivare  le  più  lunghe 
foglie  della  pianta  • In  quai  luoghi  del 
mare  foglion  le  dette  piante  più  facil- 
mente e più  copiofamente  allignare  , ed 
altre  limile  coferelle  , che  colti  a V.S. 
Avverranno  . In  fomma  noti  ogni  cola 
ogni  gofa  , perchè  concorro  che  V.  S. 

fi  ampi 
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Rampi  quefta  operetta  . Oh  Dio!  Oh 
Dio  ! Il  mio  calculo  fciagurato  mi  fa 
gridare  , Addio  , caro  amatiftimo  Sig. 
Diacinto  . Addio  . Io  fono  e farò  fem- 
pre  fempre  con  tutto  tutto  l’afìètto  del 
cuore  , ec. 

Firenze  Martedì  21.  Luglio  1692. 


Al  Medefimo. 

I Ricapi  ti  trafmefli  da  V.  S.  a conta 
dell’Alga  non  fono  per  ancora  arri- 
vati ; ma  arriveranno  . In  quello  pun- 
to che  ferivo  ftamo  alle  19.  ore  del  Sa- 
bato ; e Giufeppe  mio  feritore  ritor- 
nerà quefta  fera  di  nuovo  alla  bottega 
di  Pietro  Pagni  in  mercato  vecchio:  e 
fc  quefta  fera,  i ricapiti  non  faranno  ar- 
rivati vi  tornerà  di  nuovo  domani  Do- 
menica . Quefta  non  è colà  che  impor- 
ti il  fuo  arrivo  un  giorno  prima  , ov- 
vero un  giorno  dopo  . Importa  bene  , 
e importa  daddovero  che  io  renda  gra- 
zie con  tutto  il  cuore  , alla  amorevo- 
lezza di  tanti  incomodi  . Crefcono  le 
obbligazioni  per  le  notizie  così  gentili 
che  V.S.  mi  ha  date  del  Sig.  Dottore 
Marcellino  , e mi  rallegro  con  V.  S. 
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che  ella  abbia  ritrovato  il  Sig.  Dottor 
Bonomo . 

Vorrei  che  quello  Signore  mi  ono- 
rafl'e  della  fua  padronanza,  e amicizia 
non  fidamente  quando  verrò  in  Pifa  , 
e in  Livorno  con  la  Corte  , ma  ancora 
mentre  mi  trattengo  qui  in  Firenze  . 
Gli  faccia  un  cordialillìmo  falutoin  mio 
nome  . 

Se  fi  faranno,  o fi  avranno  a fare  i 
rami  dell’ Alga, fi  accerti,  che  proccure- 
rò  che  fieno  intagliati  con  ogni  diligen- 
za poffibile  e immaginabile  , e non  fi 
guarderà  in  conto  alcuno  a fpefa  ; e fe 
in  Firenze  non  vi  faranno  maeftri  pro- 
porzionati , manderò  a fare  i rami  a Bo- 
logna o a Venezia . 

Io  fono  fiato  alcuni  giorni  fieramen- 
te travagliato  da’  miei  foliti  dolori  di 
calcoli  renali,  fono  fiato  male.  Pazien- 
za : Iddio  benedetto  vuol  cosi . Addio, 
Sig.  Diacinto  mio  caro  , e amatiflìmo  , 
mi  continui  il  fuo  affetto  , che  fono  , 
e farò  fempre  fèmpre. 


Firenze  z.  /igeflo  1691. 


Al 
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, Al  Medefimo. 

i 

Signor  fi  eh’ è arrivata  la  lettera  del- 
la  fioria  dell’Alga  fatta  da  V.  S.  Si- 
gnor fi  eh’ è arrivata  , Signor  fi  che  è 
i una  puntualiflìma,  e diligentiffima  frit- 
tura , e degna  veramente  del  mio  caro 
amatiflìmo  Sig.  Diacinto  Ceffoni  ..Caro 
Sig-  Diacinto  , me  ne  rallegro  con  V.  S. 
e di  nuovo  torno  a dirle,  che  è una  gen- 
tiliffima  e puntualiflìma  fcrittura  . Io  1- 
, ho  letta  fino  alla  quarta  volta  con  mia 
fomma  fodisfàzione  . Credo  che  fia  be- 
ne che  V.S.  la  fiampi  : ed  io  l'ho  ripo- 
rta , e ben  cuftodita  per  poterla  portar 
meco  quando  queft’  anno  verrò  con  la 
Corte  a Livorno,  o a Pifa  ; & allora  a 
lungo  , e con  pace  , e con  quiete  ne  po- 
tremo parlar  a quattr’occhi  in  voce.  Ed 
in  tanto  può  effere  , che  a V.  S.  venga 
fatta  qualche  altra  rifleffione  , e le  fi 
fcuopra  qualche  altra  notizia  . Mi  ral- 
legro di  nuovo  con  V.  S.  e mi  rallegro 
di  cuore  col  Sig.  Ifacco  Colonello  , che 
veramente  ha  fatta  una  bella  figura  . Io 
ne  farò  fare  il  rame  più  perfèttamente 
che  fia  poflìbile  in  Firenze  . Si  accerti 
che  vi  uferò  premura  davvero. 

Oggi  ferivo  perchè  ferivo  al  mio  care 
Opne  del  Red:.  Tom  il.  M ama- 
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amatiflìmo  Sig.Diacinto  ; del  redo  non 
ifcriverei , perchè  oggi  non  efco  di  Cafa  , 
e fon'  peggio  che  ammalato  . Quelli  an- 
ni ; quelli  anni  . Ah  vecchiaia  tradito, 
ra  ! Addio  . Io  fono  c Tarò  Tempie . N 

Firenze  5.  Agofìo  1692. 

Al  Medelimo. 

OOn  già  feì  giorni  continui , e Tei  not* 
O te  che  ho  tribolato  , e tribolo  anco, 
ra  con  dolori  di  calcoli  delle  reni  che  mi 
fanno  llar  male  ; contuteociò  ho  foritto 
al  Sig,  Generale  , qui  inclufa  mando  la 
lettera  a V.  S,  fàccia  la  carità  di  darla 
al  Sig.  Leonardo  Nardi  , e gli  dica  in 
mio  nome  che  non  rifpondoalla  Tua  let- 
tera per  non  multiplicari  faffidj  a V.S. 
ed  ancora  perchè  effettivamente  non 
poffo  , afflitto  come  fono  . Che  avrò 
caro  che  la  lettera  .llia  a Tuo  modo  , e 
perciò  la  mando  aperta  acciocché  la  poi*- 
fa  leggere;  li  ricordi  di  figillarla  prima 
di  prefentarla. 

Nel  Libro  del  Padre  Buonanni  V.  S. 
ci  vuol  trovare  di  falle  cofe  , ed  il  Sig. 
Dottore  Marcellino  vuol  ridere  , ma 
davvero. 

‘ Non  ho  mai  trovato  ne  letto  in  veriv. 

r.o 
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no  Autore  Tofcano  moderno,  o antico, 
che  la  voce  Gonfaloniere  fia  fiata  fcritta 
eoi  C.  rpa  Tempre  l’ho  trovata  fcritta  eoi 
Q.e  così  ancora  fgnz?  dubbio  alcuno  fi 
deve  fcrivere  , e fi  deve  profferire.  Può 
V-S-  accertarne  il  Sig  Dottor  Lupini  , 
ed  il  Sig,  Giovammaria  Centurclfi  i e 
dica  pure  a CQtefti  Signori  , che  non  vi 
abbian  dubbio  veruno  veruno  , e che 
fé  voglio»  fcrivere  Gonfaloniere  fecon- 
do Tufo  di  lòfeana  , lo  ferivano  Tem- 
pre col  G-  1 e non  lo  ferivano  mai 
col  C. 

Saluti  in  mio  nome  il  Signor  Qottqr 
Marcellino  , e V.S.  mi  onori  della  con* 
tinuAziooe  de  Tuoi  comandi . 


Firenze  j6.  Agojlo  1691. 


Al  Medefimo. 

BUone  nuove,  buone  nuove.  Io  fon 
guarito  totalmente,  avendo  orinato 
un  mo  ite  di  calculetti  ; e ora  per  gra- 
fia di  Dio  non  ho  piò  (limoli  involonta- 
ri di  orina  , e non  ho  piò  dolori  ne’ 
fianchi  - 


M a 
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L'ifiorìa  Ho  avuto  cariflìmo  d’  intendere  che 
i'nl F“J'  V-  & flbbia  finito  di  ofiervare  la  ftoria 
Cavoh  fa  delle  Farfalline  de’ Cavoli  fiori,  con  tuf- 
fo/ ftspa-  te  le  loro  appartenenze  . Me  ne  rallegro 

rfr/*Trat#  COn  ma  1116  ne  ra^eSro  di  cuore  . 
tato  de*  Tiri  innanzi  , amatiflimo  Sig.  Diacinto, 
Rimedi  acciocché  fi  pofla  ftamparla  infieme  con 
umano?!»  k a^tre c0^e me^  infieme  dalla  Tua  vir- 
v adava  tuofa  applicazione . 
n'c!i*"deì  ^ Sig.  Dottor  Bonomo  fta  beniffimo. 
Sembrarti,  ed  è in  grande  credito  e felicità  , ed  è 
e indiruta  amatiflimo  da’  fuoi  Sereni  (Timi  Padroni 
jW^in  DufleldorT.  mi  fcrive  ogni  fettimana, 
ed  il  Seremflimo  Granduca  mio  Signore 
vuol  Tempre  veder  le  Tue  lettere.  £ ve- 
ro veriffimo  , che  il  Signor  Elettore  Tuo 
Padrone  gli  abbia  donato  un  TuperbiTfi- 
mo  anello  di  diamanti , V.S.  fi  può  im- 
maginare qual  contentezza  io  ne  ebbi  , 
quando  egli  me  ne  diede  la  nuova  . Ma 
cominciano  adeflò  , e Tempre  i regali 
crederanno  . Ne  fia  di  nuovo  ringrazia- 
to Iddio  benedetto . 

* , 4 

Firenze  6.  Settembre  1091. 


Al 
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Al  Sig.  Lanzoni. 

HO  caro  che  fieno  arrivati  in  mano 
di  V.  S.  Eccellentiflìma  i libri  che 
le  ho  mandati  . Nel  mio  Ditirambo  del 
Bacco  in  Tofcana  avrà  avuto  occafione 
di  compatire  le  mie  debolezze  . Mi  ral- 
legro feco , che  ella  ora  fi  rifiorì  con  la 
lettura  del  libro  del  Padre  Bonanni  . 
Cappita  ! In  quello  libro  vi  fono  cole 
grandi  fiime,  arcigrandiflime , e più  che 
arcigrandiflìme . 

Novità  letterarie  in  quella  fettimana 
non  ve  ne  fono  in  conto  alcuno,  al  meno 
ch’io  fappia  . Mi  continui  V.  S.  Eccel- 
lentiflìma il  fuo  preziofiflìmo  affètto  , e 
fi  compiaccia  di  comandarmi  come  la 
fupplico,  e le  fò  umiliffinia  riverenza. 

Firenze  16 • Settembre  169». 
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del  S.  An- 
tonio Ma 
latefli , ec. 
Firenze  , 
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Al  Medefimo . 

HO  avuto  caro  d*  intendere  che  le  Ila 
arrivato  felicemente  il  libro  delSf- 
gnor  Malafedi  , e che  le  da  piaciuto  . 
Veda  or  V-  S Eccellent.  fe  di  quello  rto- 
ftro  paelè  le  occorre  altro  , e tue  lo  av- 
vili con  ogni  libertà  , perchè  la  lèrvirb 
fubito  di  buon  cuore,  liceoine  di  buon 
cuore  la  lervirò  di  rimandargliela  in  even- 
to, che  qui  vagli, gualche  poefià  ,0  qual- 
che p.ofa  degna  di  etler  veduta  da  V S. 
Eccellentiflìma . Ma  V.  S.  Eccellent. che 
da  ora  facendo  ? Che  da  ora  dampan- 
do  ? O pure  che  da  ora  meditando  per 
idampare  ? Me  ne  dia  qualche  notiziàj 
e le  bacio  cordialmente  le  mahi . 


Firenze  25.  Ottobre  1692. 


Al 
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Al  Medefimo. 

NOn  faccia  furia  frcttolofa  a man- 
dar le  copie  delle  fue  Opere, e per 
l'amor  di  Dio  , caro  amatiffimo  Signor 
Giufeppe  , ne  mandi  poche  , e non  fe 
ne  privi  , e non  facciamo  cerimonie. 

Fra  poco  tempo  mi  conviene  andare 
a Pifa  a paflare  al  folito  lo  inverno  a 
quelle  cacce  col  Sereniffimo  Granduca 
mio  Signore  . Come  farò  in  Pifa  , ve- 
drò ic  dal  Signor  Dottore  Tcrenzi  potrò  Sonetti  di 
bufeare  un  corpo  delle  df  lui  Opere , ed  Luca  Te~ 
al  ritorno  della  Corte  a Firenze  le  traf-  Tjt™^Jc\ 
metterò  a V.S-  Ecccllentiffima  . Non  1687.  4. 
credo,  che  abbia  ad  eflèr  cofa  molto  dif-  „ 
ficile  . Più  difficile  farà  il  tomo  dell ’Ef-  Zellà'nuo'- 
perien^e  dell'  Accademia  del  Cimento,  poi-  va /lampe. 
chè  un  Librajo  lo  riftampò  e lo  tiene  r^ad„‘cf^ 
in  un  prezzo  rigorofiffimo  . Ci  rea  le  mie  c cechi . 
Opere  degli  Animali  Viventi  ebe  nafeono  i69Unf 
dalie  piante  , ec.  e circa  l’affare  de’  Sali 
Fattici  non  pollò  dirle  altro  fe  non  che 
per  ora  fi  dorme  , perchè  la  mia  fanità, 
o per  dir  meglio  la  mia  età  non  mi  per- 
mette quelle  fatiche  , le  quali  mi  per- 
metteva prima  . Addio . Mi  voglia  be- 
ne , e le  fò  umiliffima  riverenza. 

Firenze  29.  Novembre  1691. 
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Al  Sig. Celioni. 

PUntualiffimamente  ho  ricevuto  il 
cartoccino  di  circa  due  once  di  ca f. 
le  vellico  , e mi  è arrivato  in  tempo  op- 
portunifiimo  , e V.  S.  mi  ha  fatto  un 
grande  grande  grande  fervizio  a man- 
darmelo , perchè  quando  è arrivato  io 
appunto  avea  finito  di  confumare  quel 
poco  , che  io  avea  ; onde  ne  rello  ob- 
bligatiffimo  , e làremo  fe  piace  a Dio 
benedetto  le  cerimonie  a bocca  quando 
la  Corte  verrà  colli.  Circa  le  foglie  del- 
la pianta  che  produce  il  caffè  io  fono 
fiato  bravo  , perchè  ne  ho  una  apprefi 
fo  di  me  , e V.  S.  la  vedrà  . Addio . Io 
fono  qual  farò  fin  che  vivo . 

f 

Firenze  il.  Gennaio  if$2.  ab  In - 
carnatione. 

Al  Medefimo. 

1 

NOn  i ferivo  a V.  S.  di  proprio  pu- 
gno , perchè  fon  tenuto  nel  Jet- 
to  con  una  poca  di  fciatica  , dalla  qua- 
le fpero  frà  pochi  giorni  d' elfer  guarito . 

Se 


-Osacele 
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Se  mi  farà  domandata  informazione  del 
Signor  Dottor  Marcellino  Ittier  , darò 
tutte  le  informazioni  più  utili  per  lui  , 
clic  io  faprò  > e potrò  . V.  S.  ne  ftia 
certiflima  , e con  l’animo  quieto  , e re-, 
ito  qual  farò  fempre . 

Firenze  16.  Maggio  169 3. 


Al  Sig.  Lanzoni . ; 

MI  rallegro  che  fia  flato  riflampa-  vlu,,, 
to  il  libro  di  V.S.Eccellentiffima,  accennato 
e me  ne  rallegro  di  vero  , e fmeeriflimo^^ra- 
cuore  , che  è tutto  affètto  verfo  il  me-  BaKàma- 
rito  fuo  . Quando  ella  me  lo  manderà  tiene  Ca- 
riceverò  volentieriffìmo  le  fue  grazie  , 
potrà  mandarmelo  quando  fe  le  porga  pnma  in 
occafione  di  qualche  perfona  , o di  qual-  Ferrara 
che  Religiofo,  che  di  coftì  di  Ferrara  fe 
ne  venga  qui  a Firenze  , ovvero  con  Y poto  inGe- 
occafione  di  qualche  fagotto  di  libri  , il  «fi*  «69$ 
quale  pure  di  coftì  venga  qui  . Intanto 
mi  favorifea  di  avvifarmi  fopra  qual 
materia  fi  a fatto  il  libro  . Scrivo  breve 
perchè  fono  alcuni  giorni  , che  fon  fer- 
mo in  cafa  per  cagione  di  dolori  di  cal- 
culi  , che  da’  reni  vogliono  feendere  a 
baffo  , e mi  tormentano  malamente  ; 

/pero  contuttociò  che  abbiano  a feender 

pre- 
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prettamente  . Piaccia  a SD.M.  che  Ha 
vera  quefta  mia  credenza  . Mi  onori 
V.S.  Eccellentiffima  de’  Tuoi  comanda- 
menti  , de’  quali  umilmente  Applican- 
dola le  faccio  divotiflìma  riverenza  fog- 
giungendole  , che  in  quefti  miei  trava- 
gli non  tralafcio  di  continuare  a mette- 
re al  pulito  le  mie  fatte  Efperienze  per 
poterle  ftampare  , a fuo  tempo  V.S.  Ec- 
cellentittima  le  vedrà  . Io  fono  e farò 
fempre  fempre,  ec. 

Firenze  ì J.  Settembre  169$. 

Al  Medefimo. 

REfto  infinitamente  obbligato  alla 
gentilezza  di  V.S.  Illuftriflìma  per 
la  memoria  che  conferva  di  me  fuo  ve- 
rismo fcrvitore  , ne’ oorrefiffimi  annun- 
zi che  mi  fa  delle  proflime  fante  Fette, 
e prego  il  buono  Iddio  , che  concèda  a 
V.S.  Uluftriffima  ogni  bramato  defide- 
rio  ; e mi  creda  , caro  amatiffimo  Sig. 
Lanzoni  , che  lo  prego  con  tutto  tutto 
l’affetto  del  cuore . 

Circa  le  mie  opere,  per  la  poca  fani- 
tà  che  Ito  avuta , e per  le  frequenti  pic- 
cole malattie  che  mi  tormentano,  anno 
per  qualche  tempo  dormito  , ficcome 

dor- 
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dormono  ancora  . Io  fpero  contuttociò 
di  poter  una  volta  rimettervi  la  mano  , 
e riprenderne  il  filo  per  poter  penfare 
alla  ftarrfpa  j e fé  G Camperanno,  V.  S. 
Illuftriflìma  vedrà  i fegni  della  mia  de- 
vozione verfo  il  fuo  merito  . Oh  caro 
Sig.  Lanzoni  , la  vecchiaia  è un  gran 
male  , mi  ha  ridotto  a fegno  , che  mi 
è bifognato  rivivermi  , come  ho  fatto  , 
a lafeiate  tutti  tutti  tutti  gl’  impieghi 
della  città  e della  profèllìone  , e fuor 
dell’andare  a Palazzo  al  mio  fervizio  , 
non  mi  poflo  prendere  altra  cura  , e ne 
anco  delle  cofe  della  mia  cafa  propria  . 
Mi  consèrvi  V.  S.  Illutlriffima  il  fuo  af- 
fetto t e le  fu  umnillima  riverenza  . 


Firenze  tS.  Dicembre  1693. 

Al  Medefimo. 


( a ) 

CI  Odo  > che  le  fia  giunto  alle  mani  JstUaNa- 
I il  belliflìmo  libro  (a)  dei  Sig.  Giu 
Teppe  del  Papà, come  ie(b)  MefcvLnze  dtl  jrnido,cc. 
Signor  Egidio  Metngk\  ove  vi  fonoalcu-fjC0ndaem 
ni  miei  verfi(c),  i quali  da  V.S.  faranno  Firenze  t 
al  fòlito  compatiti . • 1690.4. 

Godo  di  più  , che  le  fia  venuto  d’of-  c^‘taCTau“a 
fervàre  il  ferpentello  con  due  tette  , fi-  ietterà "al 
mile  a quello  da  me  riferito  afel  princi-  Sìg.Redi-, 

* ■ Se  l fuoco 

• pio 
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t la  luce  pio  delle  mie  Offe  reazioni  intorno  agli  A- 

fieno  una  ntmal,  viventi  . ebe  fi  trovano  negli  Ani - 
medefima  ...  . J 

eofa-Fire-  Viventi . 

2^,1675  4 Io  poi  confetto  d’ e fiere  del  fuo  pare- 
[]h[  *\e',  re  , che  fi  a fàlSiffimo  , che  i camaleon- 
Menagi  ti  vivano  d aria  , mentre  le  pollo  con  la 
con  accrt-  niia  Solita  ingenuità  atteftare  , che  ta- 
fùrono°ri-  gliatine  diverli  alla  prefenza  d’amici  ma- 
Jlampate  nifellamente  ho  Scoperti  i loro  vcntrico- 
Todamo*  ^ett‘  P‘en*  d’animalucci  , & erbette  mi- 
1691.  S.  * nutiflime  , quali  con  preftezza  incredi- 
( c ) bile  , come  penfo  , con  una  lunga  lor 
Redigono  l'n§ua  afferrano  , & inghiottiscono;  fic- 
acar.169.  come  pure  ho  Sempre  limiate  favole  1’- 
dclUfcco-  elTervi  al  mondo  fenici  , pellicani , e la- 
n*  e danti  lamandre  , che  vive  refillano  al  fuoco  . 
fifonrifts-  Molte  altre  limili  impofture  , cariflìmo 
ffatip  c°j!e  Sig.  GiuSeppe  , averà  ella  vedute  da  me 
dtpoisò-  riprovate  nelle  mie  Efperienze  intorno  di- 
netti.  verfe  coffe  portate  dall' Indie . 

Non  le  Sembri  più  Urano  per  grazia  , 

» che  io  abbia  nel  mio  libro  delli  animali 
acar. nj.  viventi  ec.  Scritto  , che  alcuni  animali 
effluenti.  pQfpano  vivere  Senza  il  cervello,  effóndo 
quella  nobiliffìma  parte,  conte  ella  dot- 
tamente afferiSce  neceflariSlima  alla  vita, 
derivando  da  quella  i nervi , frumen- 
ti del  moto  , e del  lenSo  ; mentre  di 
nuovo  le  poflò  giurare  , che  Domenica 
pallata  feci  un  largo  lóro  nel  cranio  di 
tuia  tartaruga  terrellre  , e cavatone  tut- 


DI  FRANCESCO  REDI.  189 

to  il  cervello  , nettai  beniflìmo  la  cavità 
in  modo  tale  che  pareva  mai  non  ener- 
vi fiata  cofa  veruna  ; lafciata  pofcia  la 
tartaruga  in  libertà  vidi  , e meco  o f- 
fervò  anche  il  Sig.  Lorenzo  Bellini  no* 
ftro  comune  amico  , che  fi  moveva  , e 
camminava  con  tutta  franchezza  ; efla 
vive  ancora  , e non  è un’ora  , che  io  T 
ho  veduta  ; la  prego  però  à farne  l’efpe- 
rienza  , e rincontrarne  l’effètto. 

Al  fuo  buon  guflo  , o gentiliflìmoSig. 
Lanzoni  , non  piace  per  quel  che  Ten- 
to dalla  Tua  lettera  la  mia  opinione  cir- 
ca l’anima  delle  piante  , che  fa  nafcere 
li  mofcherini  nelle  gallozzole  delle  quer- 
ce , riferita  nelle  mie  efperienze  intor- 
no la  Generazione  dclli  Infetti  ; e per 
vero  dire  me  la  lafciai  cader  dalla  pen- 
na quaA  per  forza;  fperoperò,  fe  ave- 
rò  vita  , e falute  di  fpiegarmi  un  poco 
meglio  nel  pubblicare  altre  mie  ©nerva- 
zioni , quali  vado  ripulendo  di  giorno 
in  giorno  , & allora  forfè  vedrà  la  luce 
la  ftoria  de’  varj , e diverA  frutti , & ani- 
mali , che  dalle  quercie , e da  altri  albe- 
ri fono  generati  , da  me  già  promeffa 
alla  curiofità  degl'invefligatori  delle  c0.car.u7. 
fe  naturali  nel  mio  libro  degli  Infetti  , 
che  tanto  piace  a V.  S.Eccellentiflìma. 

Ringrazio  poi  la  bontà  del  mio  Sig, 
Giufèppc  cariflìmo  , per  il  confulto  da 

ine 
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me  chiedo  fopra  la  monaca  itterica  . 
Veramente  quctto  è uno  di  quei  mali  , 
che  fa  maravigliare  gli  affittenti,  & im- 
pazzire i medici  , mentre  , come  dice 
ella  faviamente  , un'acido  velenofo  (la- 
gnante neh’ utero  tormentando  le  parti 
nervofc  , cagiona  quei  (torcimenti  di  vi- 
ta , quelle  fìnte  fincopi  , e ftrangula- 
zioni  , & altre  varie  forti  di  convolfioni 
fi  ftra vaganti  , che  fanno  penfarc  a’più 
creduli  , che  le  pazienti  fieno  invafia te: 
fi  vanno  adoperando  i bocconi  preferitile 
da  V.S.Eccellent.  e di  fatto  (è  ne  vede 
il  giovamento.  Sia  lode  alla  fua  virtù  ; 
e qui  fupplicandola  dell’  onore  de’  fuoi 
comandamenti  le  faccio  umiliflìma  rive- 
renza , pregandola  ad  avermi  per  com- 
patito , fe  non  le  ferivo  di  proprio  pu- 
gno , dettando  quella  ad  un  giovane 
di  cafa  !,  eflendo  di  tutto  quello  ca- 
gione la  poca  falute  > nella  quale  mi 
trovo . 


Firenze  io.  Ftbbra'jt  169$. 


Al 
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Al  Medefimo, 

MI  difpiacc  di  non  poter  fervi  re  V, 
S.»  oc  il  Cavaliere,  che  defidera 
compofizioni  Poetiche  fopra  la  Santiffi- 
ina  Paflione  di  N,  S.  G.  C perchè  non 
ho  appreso  di  me  colà  alcuna  di  prò- 
polito  ne  mia , ne  di  altre  perfone . Ca- 
ro amatiflimo  Sig.Giufeppe  , mi  creda, 
che  le  dico  il  vero . 

Io  per  grazia  di  S.D.  M premèntemen- 
te godo  buoniffima  fanità  , ed  il  limile 
fpero  di  V.S.e  ne  prego  umilmente  Dio 
benedetto. 

V.  S.  ha  ragione  a credere  che  il  Sig, 
Ricciardi  Pifano  foflfe  un  gran  valentuo- 
mo  , imperocché  veramente  fu  tale  a 
gran  fegno  . Compofe  poco  pochi  fiimo 
a’fuoi  giorni  ; ma  quel  pooq  in  fuo  gè- 
nere  è ottimo  . Se  V.  S.  aveflé  gufto  di 
veder  qualche  fua  poelia  , me  lo  ram- 
menti fatto  Pafqua  , die  la  farò  copia- 
re, e gliela  manderò  . Ma  me  lo  ram- 
menti con  lettera , perchè  farei  uomo  in 
quefto  tempo  da  feordarmi  la  promelfa  , 
e non  la  mando  prefentemente  perchè 
prefentemente  non  mi  è poflìbile  . Ve- 
da con  che  libertà  io  parlo  ! 

J-a  Diflertatione  fopra  il  Terremoto 

Emi. 
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Patrima-  Emiliano  fatta  (lampare  dal  Sig.  Dottor 
t/on  Mar-  Marcantonio  Melli  Faentino  non  1*  ho 
Melili^ de  veduta  ch’io  mi  ricordi:  mi  farebbe  V. 
Terremo-  S.  favore  di  avvifarmi  con  qual  occafio- 
Juno  &c  ne  tlueft°  virtuofo  Autore  li  fia  fervito 
Ferrari*  j in  e(fa  del  mio  povero  nome  : ed  avvi- 
169  j.i  2.  farmi  ancora  in  quali  verfi  abbia  egli 
indirlo  ‘ mentovato  il  nome  di  V.  S.  Iliuftriffima 
al  S.Rtdi.  me  ne  farà  favore  , e le  ne  reiterò  ob- 
bligatiflimo  , e la  fupplico  di  nuovo  di 
94'  quella  grazia . 

Se  V S.Illuftrifs  fi  compiacerà  di  av- 
vifarmi nella  fua  lettera  di  quali  Sonetti 
di  mio  ella  abbia  la  copia  appreflòdi  fe, 
e quali  ella  abbia  veduto  , mentre  ella 
lo  defideralfe , potrei  mandarle  le  copie 
di  alcuni  altri  , i quali  ancora  confervo 
ne’ miei  domeftici , e privati  fcartafacci. 

Mi  conlervi  V.  S.  Illu(lri(Tima  il  fuo 
affetto,  come  cordialmente  la  fupplico  , 
ed  intanto  ancora  (inceramente  le  dico 
che  al  prefente  ogni  altra  cofa  ho  nell’- 
animo, che  quello  dello  (lampare  Poefìe, 
eflèndo  tutto  intento  al  neceflario  lavoro 
di  molte, e molte  Efperienze  intorno  al- 
la Storia  Naturale,  e concernenti  ancora 
alla  Medicina;  Quando  quelle  faranno 
terminate  , allora  fi  potrà  forfè  penfare 
alle  Poefie . Le  raflegno  il  mio  olfequio, 
e le  fo  umili(fima  riverenza. 

Firenze  27.  Mar^o  1694. 

Al 


_ 
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Al  Medelìmo. 

FArò  trafcrivere  qualche  Poelìa  del 
Sig.  Giambatifta  Ricciardi  per  po- 
terla a Tuo  tempo  mandare  a V.  S. 

Perchè  V.S.  veda  , che  ho  defiderio 
di  fervirla  , acciocché  ella  polla  render 
piò  copiofa  la  Tua  raccolta  delle  Poe  (le 
lofcane,  perciò  le  mando  qui  Tre  So- 
netti della  Sig.  Maria  Selvaggia  Borghini 
Gentildonna  Pifana  , la  quale  veramen- 
te è virtuofiflima  ed  è la  gloria  delle 
donzelle  di  Pila  . Se  quelli  Sonetti  pia- 
ceranno a V.S.  potrò  mandarle  due  Can- 
zone della  medelima  Dama . 

Farò  ancora  copiare  alcuni  de’  miei  So- 
netti per  potergli  trafmettere  a V-  S.  , 
acciocché  ella  veda  il  mio  llile  in  quella 
forte  di  Poelie. 

Mi  rallegro  con  V.  S.  che  il  dottilfi- 
mo  Sig.Melli  abbia  onorato  il  nome  pur 
di  V.  S.  in  quella  forma  , che  ella  mi 
ha  Icritto;  me  ne  rallegro  di  nuovo  con 
tutto  il  cuore  . Se  una  volta  ci  fia  occa- 
fione  di  qualche  perlòna  , che  venga 
qua , V.  S.  mi  farà  favore  a mandarmi 
una  delle  di  lui  Opere  intorno  al  Ter- 
remoto . Ma  non  me  la  mandi  per  la 
polla . 

OferedelRedt.Tm.il.  N Cir- 
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Circa  le  mie  opere  dampate  , oltre 
quelle  che  V.S.  mi  accenna  , che  io  le 
ho  marniate , io  ho  ilarapato  ancora  una 
Lettera  intorno  al  primo  Inventore  degli 
Occhiali  che  fi  appiccano  al  nafo,e\a  fieri  fi- 
fi  al  Sig  Paolo  Falconieri  ; di  più  l’ Ef- 
perien^e  intorno  alle  Vipere  , e le  Ieri  (fi  al 
Sig.  Conte  Corenzo  Magalotti  , (lampa- 
re in  Firenze , 

Le  notizie  intorno  a'  f ali  fattizi  danti» 
paté  nel  Giornale  de’  (letterati  di  Roma 
{ìeH’Anno  1674.  del  30.  di  Maggio  ; £/ 
perìenz?  intorno  ad  un'  Acqua , che  fi  dice , 
che  /lagna  fuhito  tutti  i fìufji  di  /angue  , 
fbe  jgorgano  da  qual/ivoglia  parte  del  cor- 
po dampate  in  Roma  nel  Giornale  de’ 
Letterati  di  Roma  dell’Anno  J673.  del 
31.  Agodo, 

Veramente  V.  S.  è un  bell*  umore  , 
mentre  nella  fua  lettera  mi  (crive  , che 
crede  , che  le  Efiperienze  intorno  alle 
quali  io  prefentemepte  lavoro  , fieno  di 
già  fiotto  il  torchio  j onde  iq  breve  fi 
vedranno  ; onde  m;  comanda  ad  avvi- 
lirle quanto  tempo  ancora  quede  Efipe- 
rienze  poflano  dare  a comparire  in  pub- 
blico. Eh!  Eh  ! ritorno  a dire,  cheV. 
S-  veramente  è un  beirumore . Eh  caro 
a matiflìmo  Signor  Lanzoni  , ci  vuol  del 
buono  ancora  , e ci  vuol  del  tempo  in- 
nanzi , che  queda  nuova  Opera  io  la  ab- 
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bia  terminata  , e che  fieno  fatte  , e ri- 
fatte di  nuovo  tutte  refperienze,  e che 
poi  l’Opera  fia  diftefa , e ripulita  . Via 
via  non  è tempo  ancora  di  difcorrer  di 
queft’Opera  , e non  è tempo  ancora  da 
domandar  così  premurofamente  il  gior- 
no , nel  quale  farà  finita  di  (lampare  , 
e che  ufcirà  in  pubblico.  Oh  caro  ama- 
tiffimo  Sig.Lanzoni  , quelle  opere  non 
fi  fanno  di  getto.  . Si  ricordi  * che  foa 
cortigiano. 

Quelli  Speziali  di  Firenze  nelle  loro 
fpezierie  il  giulebbo.  gemmato  lo  fb- 
glion  vendere  , per  quanto  mi  dicono,//  Sonetti 
allora  che  lo  vendono,  a danari  contan-  dot  Redi 
ti  , tre  Paoli  l'oncia  . Ed  allora  , che 
lo  fcrivono  a’  loro  Libri,  Io  foglionaLS'j 
fcrivere  quattro  Paoli  ronda  incirca,  e/***-# 
non  fanno  differenza  alcuna  , tanto  fc  l'v^o  a 
fia  con  odori  , quanto  fe  fia  fcnza  odo-  6. 7. 1*.  e 
ri  . Del  redo  quelli  giulebbi  , ed  altri  il 
fimili  galanterie,  nella  fonderia  del  Se-  JJ*  JS 
reniffimo  Granduca  non  fi  vendono  tetU  man- 
con forme  V S.  fi  crede.  dò  ai  me- 

* Ho  fatto  copiare  quattro  de’  miei  Equcfio 
Sonetti  ; ne  mando  qui  la  copia  a V.S.-faf*  ^ un 
non  mi  dia  la  burla,  ma  piutoflo  me  7&7ZI 
gh  corregga  . Addio, mi  voglia  bene,  e»  Mudi- 
mi onori  de’ fuoi  comandamenti.  cdffe  lf *- 

praddttti 

_.  Sonetti  ef- 

r ir trtlf  io.  Aprile  1694.  fere  de  futi 

N 2 Al  m*Imi  • 
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SONETTI 

Della  Signor* 

MARIA  SELVAGGIA  BORGHINI 
■ NOBILE  PISANA, 

Al  Signor  Francesco  2 \ecli, 

SONETTO  L 

Signor , de’  pregi  tuoi  piccola  parte 
Tento  talor  dare  alierà  futura. 

Acciò  poi  fappia  quanto  oltre  mi  fura 
Prodigo  il  Cielo  in  noi  fue  grazie  ha  fparte  . 

Poft*  all’ opera  eletta  ingegno  , ed  arte, 
M’accingo  alla  dubbiofa  alta  ventura; 

Ma  tal  mi  vien  da  te  luce,  cheofcura  • 
Rende  mia  villa  , ond’iolafcio  le  carte. 

Or  fe  del  tuo  fapere  il  mio  penderò 
Volge/fi  nell’ a biffo  più  profondo, 

Che  far  potrei  per  riportarne  il  vero? 

Non  fo  : ma  Co,  che  appena  a te  fecondo, 
Non  che  eguale  d’udire  invaffio  fpero, 

E che  tu  fol  dir  puoi  tue  glorie  al  mondo . 
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SONETTO  II. 


Ter  favori  ricevuti  dal  me  de  fimo. 

E Quando  mai  da  fi  famofa,e  degna 
Mano  fperar  potrei  limile  onore? 

Chi  fon , cui  forte  tale  or  fi  cenvegna  » 

Per  colmarmi  di  gioja,  e di  flupore? 

Ah  che  ficcome  un  chiaro  fol  non  /degna 
Cupa  valle  illuftrar  col  fuo  fplendore , 

Così  l’ofcura  mia  baflezza  indegna 
Or  tu  bella  far  vuoi  col  tuo  favore . 

Onde  tributo  a tal  merto  non  vile 
Offrir  vorrei,  e quale  un  cor  devoto 
Deve  a modo  fi  caro  e fi  gentile . 

Ma  fe  ciò  non  pois’ io,  non  vo’che  ignoto 
Almeno  fia,  che  a Te  queft’alma  umile > 
Come  a mio  Nume  tutelar  do  in  voto. 

N i SO- 
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SONETTO  III. 

Per  la  Medaglia  del  Signor 

? •*  ' ' . . • • 

FRANCESCO  REDI 

Donatale  da  lui  medefimo. 


QUefta  del  gran  Franeefco  Immago  altera  , 
Che  in  laido  bronzo  induftre  man  /col pio, 
' Tale  fpira  dì  gloria  alto  defio, 

Che  trar  può  1*  uom  dalla  caduca  fchiera  ; 


Mentre  t bei  rai  di  fovrumana  e vera 
Luce  Divin  potere  in  eflà  unio. 

Il  cui  però  fplendor  d’ invido  oblio 
Cieca  notte  mortai  giunger  non  fpera . 

Onde  qual  rende  il  Sol  minore  Stella , 

Che  a lui  s'aggira,  di  men  vaga  e pura 
Co’  lampi  Tuoi  tutta  leggiadra  e beila  ; 

Tal  la  fmarrita  mia , debile , ofeura 
Mente,  le  quella  miro,  e qual  novella 
Virtù  non  riconforta,  e raffi  cura  ? 

AI 
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Al  Medefìmo . 


SArà  di  molto  tenuto  alla  Tua  corte- 
Zìa  il  Sig.  Bonomo  per  l’onore , che 
ella  dice  voler  farli  , non  fòlo  di  tra- 
durre , la  Tua  lettera  , intorno  i pelli- 
celli  , ma  ancora  farla  /lampare  a favó- 
re de’ Medici  oltremontani  , e partico- 
larmente degli  Accademici  Curioh  di  Là  lettera 
Germania  * Veramente  quelle  fono  of  ^ 
fervazioni  nobililfime  , e affai  utili  alla  Calotta 


Medicina  per  lo  feopri mento  della  cagió-  dals>&-  &■ 
ne  vera  de’vajoli,  e della  rógna.  Lemtmit 

Godo  poi  di  fentire  , che  ella  fìa  nel 
numero  de  que’profelfori  * che  non  in- 
quietano i poveri  malati  con  tanti  , e 
varj  rimedj  * fa  pendo  , che  la  natura 
gode  del  poco  , e biiono  , e fi  folleva 
co’fémplici  rimedi  * e con  la  dieta  ben 
regolata  , dove  per  Io  contrario  1*  aggra- 
va di  molto  con  quei  tanti  frìroppi  , pil- 
lole i elettuarj  * & altri  Galenici  com- 


porti * inventati  cred’io,  non  peraltro* 
che  per  ingranare  l’ingordiggia  degli  fpe- 
ziali  . Siegua  pur  ella  quella  buona  rtra- 
da  ad  utile  dei  prolfimo  , e a maggior 
Gloria  di  Dio  > ficura,  che  così  facendo 
farà  lodata  da  tutti  , e porta  al  nume- 
ro di  que’  grand’  uomini  , che  fecero 
N 4 onore 


1 
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°nore  alla  Tua  gran  Patria  , la  quale  in 
ogni  tempo  ha  dati  grandidimi  profefiòri 
in  rutre  le  feienze. 

Circa  il  quelito  , ch’ella  mi  fa  dell’ 
inventore  del  pendolo  all’OriuoIo,  le  di- 
co ; edere  fiata  quella  invenzione  im- 
maginata prima  dal  Galileo  famofidimo 
Marematico  , che  avea  , com’  ella  fa 
benilfimo  , fempre  piena  la  mente  di 
nuovi  ritrovati  utiliflìmi  alla  buona  Fi- 
Jofcfìa  . Vero  è poi  , che  Vincenzo  Ga- 
lilei fuo  Figliuolo  , fu  il  primo  , che  lo 
pofe  in  pratica  , come  ella  potrà  vede- 
re n e’ Sagi  di  naturali  Efperien^e  dell’ Ac- 
4;ar.xì.  endemia  del  Cimento  flampati  qui  da  noi 
in  Firenze. 

Egli  è veriffimo  > che  il  Sig  Aleffan- 
dro  Marchetti  dottiffimo  Profedore  di 
Fdofofia  nello  fludio  di  Pifa  ha  fatta 
una  nobilidima  traduzione  del  Poeta  Lu- 
crezio ; ma  quella  non  è per  anche 
flnmpata  , e folamente  va  girando  ma- 
nulcritta  per  le  mani  de’virtuofi.  Me-, 
rifa  bene  d’ edere  flampata  a caratteri d’ 
oro  , edendo  il  Sig.  Marchetti  uno  de’ 
più  eruditi  ingegni  de’noltri  tempi . 

E piaciuta  di  molto  a quelli  noflri 
letterati  la  opinione  di  V.  S.  circa  la  Ca- 
nicola , quale  duri  quaranta  giorni, cioè 
da’ dieci  di  Luglio  fino  a’dieciotto  d’A- 
goflo,  non  eflèndo  vero  quello  , che  il 

volgo 
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volgo  penfa  , che  dopo  il  Solitone  ne  ven- 
ga la  Canicola  , ma  bensì  deve  dirli  , 
che  ne  fopraddetti  giorni  ci  fieno  gli  in- 
flutti  della  Canicola,  e del  Solitone. 

Dovranno  pretto  ri ftamparfi  inPiftoja 
i quattro  libri  di  Conica  d’  Appollonio 
Pergeo,  con  Pappo  Alettàndrino,  infie. 
me  co’comentarj  d'Eutozio  Afcalonita  , 
le  quali  opere  prima  comparvero  in  pub- 
blico , mercè  il  famofo  Commandini  di 
Urbino. 

So  beniffimo  , che  il  Sig.  Jacopo  Sini-  Rom*, 
baldi  nel  luo  libro  intitolato  Apollo  Bi-  ’ *®°249  * 
front,  le  la  piglia  con  me  , a cagione  di  vi  una  Ut- 
difendere  la  lentenza  ex  putrì, e fi  porta 
da  virtuofo  par  fuo  in  quella  benedetta  a 
rifpofta  al  Medico  Bergamini  di  Craco  cuirifpòdc 
via,  configliandolo,  a credere,  che  dall’ 
ufo  delle  cofe  dolci  fi  producano  i ver-  ìmpù- 

mi  . Io  per  me  non  voglio  per  quello  la 
andare  in  colera  , ficcarne  ho  fatto  an 
cora  per  il  Padre  Bonanni  . Quelli  be-  intorno  al- 
cedetti  Filofofi  difenfori  della  putredine  la.£ienjr*j. 
credano  a modo  loro;  a me  batta  , che 
il  mio  SigGiufeppe  fia  della  mia  opinio- 
ne ; e poi  creda  ogniuno  a fuo  modo  , 
io  così  credo  . Mi  compatifca  fe  non 
ifcrivo  di  pugno  a cagione  delle  mie  la. 
lite  indifpofizioni . 

Firenze  18.  Aptile  1654.  _ . 

Al 


LÈTTERE 


io» 

Al  Sig.Canonico  Cre- 
lcimbeni . 

IO  mi  ritruovtì  fuor  di  Firenze  , t 
prefentemente  fono  nella  Villeggia- 
tura della  Petraja  col  Serenilfimo  Gran- 
duca mio  Signore . Qui  mi  viene  la  let- 
tera di  V.  S-  Illuflrifs.  la  quale  mi  ha 
portata  una  fomma  contentezza  , men- 
tre mi  accerta , che  il  mio  nome  non  le 
è ignoto  t e che  di  più  V.  S.  Ululi riflìma 
fi  contenta  , che  io  mi  polla  noverare 
tra’  Tuoi  fervidori  . Io  accetto  la  grazia 
con  tutto  l’affetto  del  cuore  , e le  ne 
rafTegno  le  mie  vere  veriffime  obbliga- 
zioni t fupplicandola  de’ Tuoi  comanda, 
menti , de'  quali  fe  ella  mi  onorerà  * po. 
trà  certificarli , che  io  le  parlo  con  ogni 
fincericà  ; e con  la  medeiima  fincerità 
le  dico  , che  io  firn  contento  * che  quel 
fuo  amico  polla  fare  ftampare  que’miei 
Sonetti  , de'quali  ha  copia  apprelfo  di 
fe  . Circa  poi  il  mandar  io  altri  Sonetti 
mici  , non  polTo  prelentemente  farlo  , 
perchè  fon  in  campagna  in  abito  di  lól- 
dato  , e non  di  poeta  ; e di  più  non  ho 
notizia  di  quali  fieno  que’  miei  Sonet  ti , 
de’ quali  ha  la  copia  apprelfo  di  feil  fuo 

ami. 
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amico  ; e poi  le  mie  cofe  non  fono  co- 
fé  da  tenerne  conto  veruno  ; e troppo 
onore  mi  vien  fatto  col  fare  (lampare 
quelle  poche  , che  l’amico  fi  trova  ap- 
preso di  fe  . Non  lo  dico  per  compli- 
mento , ma  perchè  in  quefta  maniera 
credo  . Che  io  non  palefi  ad  alcuno  lo 
fcrittomi  al  intorno  all’intenzione  della 
(lampa  di  quello  Signore  , ne  dia  cer- 
ta. Mi  continui  l’onore  de’ Tuoi  coman- 
damenti ; e le  fb  umiliffima  riveren- 
za . 


Firenze  , dalia  Petraja  29.  Maggia 
1694- 


Al  Sig.Lanzoni. 

HO  ricevuti  i Tuoi  tre  belliffimi  So- 
netti , e gliene  rendo  infinite  gra- 
zie ; fono  (lati  letti  da’  migliori  noftri 
Accademici  , e ciafcheduno  di  loro  li  ha 
fommamente  lodati , come  veramente 
meritano  ; io  per  contraccambio  le  in- 
vio occlufi  otto  Sonetti  belliffimi  del  fk- 
mofiflimo  noflro  Sig.  Lorenzo  Bellini,  & 
uno  del  Sig.  Giovancodmo  Villifranchi, 
i quali  hanno  voluto  per  fua  mera 
bontà  co’fuoi  verfi  onorare  il  mio  nome. 

E ve- 
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E'  veriffimo  , che  tengo  fra’  miei  ma- 
nufatti le  rime  Antiche  dimaeftro  An- 
tonio da  Ferrara  , e le  con  fervo  , come 
reliquia  particolare  nel  modo  ifteflò,  eh’ 
ella  pure  conferva  il  nobile  manuferitto 
del  Goffredo  del  Taffò,  e della  Tragicom- 
media del  Guarini  avanti  le  correzioni  , 
e di  tante  belle  notazioni  di  Ottavio  Ma- 
gnanini  , le  quali  fono  gemme  di  gran 
valore. 

Il  fòreftiero  oltremontano  , che  mi 
portò  la  fu  a lettera , non  fi  fazia  mai  di 
lodare  la  fua  perfona , e continuamente 
ne  fa  panegirici  grandi,  cofa,  che  a me 
rielce  di  fomma  confolazione;  egli  vera- 
mente s’è  fatto  conofcere  un  valentuomo 
nella  notomia  delli  animali,  mentre  qua- 
fi  ogni  gii  rno  ne  taglia  qualcheduno  con 
gran  politezza  , e fo  che  m’ha  da  fpia- 
cere  di  molto  la  fua  partenza. 

La  prego  voler  degnarli  di  raggua- 
gliarmi del  fuo  Olio  contra  pelle  detto 
volgarmente  il  Rimedio  del  Caftagna 
tanto  lodato  qui , e in  Roma  ; mi  vien 
detto  da  alcuni  , che  egli  è un  fe greto 
particolare  di  coteffa  fua  città,  e che  fia 
una  compofizione  grandiffìma , e che  vi 
voglia  almeno  due  anni  a ben  farlo;  al- 
tri penfano , che  fia  foglio  di  feorpioni 
del  Mattiuoli  , il  che  io  non  credo  ; e 
quella  mia  curiofità  è fiata  mofla  dal 

• ve- 
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vedere  un  Religiofo  regolare  di  gran  Ca- 
pere , confervare  con  tanta  gelofia  un 
valetto  di  quello  Tuo  olio  contra  pelle  Ce- 
co portato  di  colli  , come  Ce  fofie  olio 
Canto . 

E curiolilfima  per  certo  l’opinione (x)  1 
d’Antonio  Le^e nocchio  per  quello,  che  1 
ella  mi  lignifica  nella  fua  ultima  com- 
pitilfima  lettera.  Ma  quel  porre  i vermi . 
per  tutto  moverà  forfè  lo  UomacodeFi-  j 
lolofi  a naufea  , e non  potranno  poi  di- . 
gerire  , che  la  gran  faccenda  dell’  urna-  < 
na  generazione  fia  architettata  da’vermi,  ‘ 
de’ quali  fia  pieno  il  Cerne  umano;  i mi- , 
crofcopj  , o mio  Sig.  Giulèppe  gentililli- 1 
mo , fanno  vedere  di  belle  cofe , ma  que-  • 
Ita  volta  dubito  , che  abbiano  fatto  > 
travedere . \ 

Ho  confegnato  al  procaccio,  che  vie- 1 
ne  a Venezia  da  portarle  i feguenti  libri,  j 
quali  goderà  per  amor  mio  , e li  confer-  ‘ 
verà  per  memoria  di  que’  valentuomini , 1 
che  li  compofero  , e fono:  (z  ) OlTerva- , 
zioni  intorno  alle  Torpedini  di  StefFano 
Lorenzini  ; i Sonetti  di  Luca  Terenzi  ; 1 
(3)  il  Panegirico  del  Sig.  Carlo  Dati  al , 
Re  di  Francia  ; (4)  e le  Ofiervazioni  del  < 
Caldefi  intorno  alle  tartarughe.  Mi  vo- 
glia bene  , e mi  creda  fuo . 

Firenze  7.  Ottobre  1694. 

SO- 

di  Giovanni  Caldcjì, intorno  alle  Tartarvgbt  tt-Pirtmt  ,r 
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SONETTI 

AL  S1G.  FRANCESCO  REDI  , 

DEL  SIGNOR 

LORENZO  BELLINI. 
SONETTO  I. 

DI  leguir  col  penderò  ebbi  ardimento 

Un  defir  pronto  a formontar  le  sfere. 

Ed  ei  fovra  mi  traile  al  firmamento 
Ov’è  che  l'alta  eternicade  impere: 

E tempio  di  barbarico  ornamento 
Vidivi,  cui  ridir  non  è ch'io  fpere; 

E di  vergogna  grave,  e di  tormento 
Gemeali  avante  il  tempo  prigioniere . 

E dentro,  intorno  all’ alte  mura,  impreflè 
Vidi  immagini  vive  di  coloro, 

Cui  bel  defio  di  gloria  il  Ciel  concedè , 

E l'alta  imperatrice  a qual  di  loro 
Qua  manca  in  terra,  di  Tua  mano  intelTe, 

E fregia  il  crin  di  non  caduco  alloro. 

AI 


I 
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SONETTO  IL 


GOdi,  mio  Rtdìy  poiché  Tei  fi  grande 
Che  non  fol  per  la  terra  batti  l’ale, 

Ma  fovra’l  Cielo  il  tuo  nome  fi  fpande , 
Ov’ha  T eternità  feggio  immortale. 

La  ti  vid’  io  fra  quei , per  cui  più  grande 
Il  fecol  noftro  fi  dirà , che  quale 
Altro  fu  mai  dappoi  che  ’lmar  fi  fpande 
Fra  terra  e terra,  ed  oltre  gir  non  vale. 

Mille  e mille  vid’ io  prodi  in  battaglia, 

Mille  e mill’  altri  in  opera  d’ inchiostro , 
Che  per  vezzo, o vigor  più  s ami  o vaglia. 

E Tu  fra  tanti  Eroi  del  fecol  noftro, 

Onde  ha,  che  d’onor  tant’alto  ei  faglia. 
Gran  parte  lèi  di  quel  trionfai  chioftro, 

S O- 
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SONETTO  IIL 


FAnno  all’immagin  tua  fregio  e corona 
Le  nove  verginelle  al  canto  avvezze, 

E per  moftrar  qual  la  tua  voce  Tuona 
Parlan  le  Grazie  inficine  e le  dolcezze. 

E il  biondo  Re  dell’ inclito  Elicona 

Quant’efTer  di  tua  fchiera,  onori  e prezze 
Col  dir  de’  pregj  tuoi , chiaro  ragiona , 

Che  fon  vanto  alle  Tue  le  tue  grandezze. 

Io,  dice,  li  temprai  la  mano  e l’arco, 

Io , dice , li  temprai  detti  e penfieri , 

Che’l  fèron  poi  d’immortal  gloria  carco. 

E gran  Regi,  e gran  Saggi,  e gran  Guerrieri 
Ei  richiamò  con  Parti  mie  dal  varco, 

Ch’  apre  la  morte  a i mille  Tuoi  Tentjeri . 

S O. 
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POi  fcena  sì  mirabile  a vederfe 

D’ogni  più  eletto  lavorio  ripiena* 

Che  la  natura  ordifle  mai,  s’aperfe, 

Che  vinto  il  veder  mio  fe’l  crede  appena. 


Vidivi  fere  orribili  , e diverfe  -y 

Quante  il  fuol  ne  raccoglie, e’1  mar  ne  menai 

L E gemme  in  fallò  chiufe,  ed  acque  fperfc , 

E ciò  che  turba  il  Cielo,  e’1  raflèrena. 

» * 


E vidi  Te  col  fenno , e con  la  mano 
Della  gran  Madre  ogni  alto  magi  fiero 
Rendere  agli  occhi  altrui  fpedito,  e piano*  ( 

E la  ragion , che  tanto  ornai  dal  vero 
Per  Torme  dell’ errar  fen  già  lontano. 

Tornar  cantando  al  fuo  fmarrito  imperai  j 

m 
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• . ...  v 

SONETTO  V, 


O,  dicea,  delI’Arezia  inclito  figlio, 

Non  ftnza  me,  cred’io  , difeelò  in  terra, 
£ura  di  fovrumano  alto  configlio 

trar  l’ingaano  e la  menzogna  a terra , 

Ombre  neglette , e folitario  efiglio , 

« E duri  lacci , ed  oltraggiofa  guerci 
Fur  gran  tempo  i miei  giorni , e gran  periglio 
Di  gir  per  Tempre  ad  abitar  fotterra . 

Tu  dall’  oblio  mi  traggi , e tu  mi  fciogli , 

Tu  le  tempefte  mie  rivolgi  in  calma, 

E di  difpregio , e di  viltà  mi  fpogli , 

Per  Te  pur  giunfi  a riportar  la  palma 
Del  non  vero  faper  /parlò  ne’  fogli , 

Che  pur  s accinfc  a trionfar  d’ogn’alma. 

S Q- 
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SONETTO  VL 


Quinci  girai  col  guardo,  e d‘  ognintorno 
Tante  venian  virtudi  a mirar  belle. 

Che  qualor  cede  al  del  notturno  il  giorno^. 
Più  facil  fora  annoverar  le  (Ielle . 

Venian  qual  forti  a trionfili  foggiorno 
Di  gloria  accinte  • e di  viltà  rubelle , 

£ giunte  innanzi  a Te  , d’invidia  a (corno 
Umil  fi  feano  , e riverenti  ancelle. 

Fidi  configli  , e placidi  penfieri, 

Maturo  (ènno,  e femplice  accortezza. 

Ed  in  collante  cuor  fpirti  guerrieri  , 

% 

Guerrieri  inoontro  a chi  virtù  non  prezza, 

£ di  bell’ opre  , e d’innocenza  alteri, 

E al  bene  oprar  (èguian  gloria  e ricchezza. > 

O a SO* 


Digitized  by  Google 


L E T T E R B \ 3r 


1T4 


S O NETTO  . VIL, 

! u > 1 I i •'  i' . 


E All’alta  foni  mi  tà  del  bel  lavoro 
Lieta  cantar  s’udia  l’Etruria  cinta 
«Delle  Tue  torri,  e coronata  d’oro, 

E in  bianca  nube,  e di  gioir  dipinta. 

Felice  figlio  , ella  dicea  , rifioro 

D’ogni  virtude  in  pria  fmarrita,  e vinta, 
Felice  te  , che  d’immortal  tefioro- 
L’alma  qua  ricca  avrai  del  corpo  fcinta: 

Sorgi , e ne  vien  qua  dove  fia  che  fcenda 
Il  più  - bel  lauro  a firingerti  la  chioma , 

Che  per  premio  agli  Eroi  quafsù  fi  renda; 

"Ma  prima  il  mio  diletto  almo  idioma 
Adorna  , e fa  che  tanto  in  altoafcenda, 
Che  al  gran  volo  paventi  Atene/  e Roma. - 

- ; 3 SO 
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» T ;*  ’i  v\  o ?, 

TAI,  REDI,  Ti  vid’io  nel  gran  recinto  y 
V’  fovra  ’1  ciel  l’cternitate  ha  impero  t, 
Tal  Ti  vid’io  ne’  tuoi  color  diftinto. 

Ma  non  appien  raflòmiglianti  al  vero. 

Pur  qual  da  forte  immaginar  fofpinto  t 

Lajfsù  Ti  vidi  > e imprefli  nel  penderò. 

In  carte  ofai  d’alta  baldanza  accinto 

Ritratti, a tanto  mar  folle  nocchiero. 

) ’ »... 

Tu  perdona  l’ardire  , e in  grado  prendi,  • * 
Se’l  mio  veder  non  gìo  fòfco  ed  imbelle 
Tant’alto  là  , dove  col.  metto  afcendi  ; ■’ 

E poiché  feggìo  avrai  fovra  le  (Ielle, 

Se  del  mio  buon  defir  grazia  mi  rendi,  ; 

Fa  che  di  me  talor  lafsh  Avelie. 

• • • . • ' • #*/»•-  *-«•.  • • c é«»  .•* 
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Al  Medefimo, 

Del  Signor 

Gióvàncofìmo  Villifran- 
chi Volterrano. 

SONETTO. 

Gli  mi  vedo,  FRANCESCO,*  poco  a poco 
Cangiar  di  pelo  , e rinnovar  concetti, 
Scemar  dell’ira  e di  Cupido  il  fuoco, 

E mancar  l’ambiziort  con  gli  altri  affetti  . 

Dì  ciò,  ch’io  tema,  n’è  rimaflo  poco, 

E nulla  è quel  ch’io  più  fperando  alpetti; 
Siedi’ oramai  la  Parca  a mutar  loco 
Con  le  forbici  fue  par  che  m’affretti. 

Ma  non  penfar,  che  quanto  il  Ciei  prefcrjve  , 
Poffa  far  sì,  ch’abbia  a turbarli  il  core 
Nel  palliar  dalle  noftre  all’altre  rive  . 

Perchè  non  porta  a quelle  co fé  amore  , 

Chi  fa  con  qual  difficulrà  li  vive, 

E fa  con  qual  facilità  li  muore. 

C - Al 
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Al  S.  Canonico  Cré- 
fcimbeni . . 

/ 


D 


AI  Signor  Saivini  ho  ricevuta  la  , 
gentiliflima  fàvola  dell’  Elvio  , Fave!?' 
che  V.  S.  Illuftriffima  ha  fatta  ftampa.  Vaporale 
re  fotto  nome  d’  Alfèfibeò  Cariò  * ed  Ìt!IiCre' 
ha  voluto  farmene  l’ohòte  d’uri  efetti-  fòuo'Tho. 
piare  : Io  l’ho  letta  con  uria  intéra  in*  meJ'Aift- 
terifTima  foddisfaziòne  dell’animo*  è tne 
ne  rallegro  con  V.  S.  Ilhjftr iffima  * e me  inRom4 
he  congratulo  di  vero  cuòre*  e di  cuo- P'r Giam~ 
te  finceriflimo  * Le  rerido  umiliflihie 
grazie  deli’  efe melare  * di  cui  le  è pia* 
cinto  di  farmi  dono  , e le  taflegno  le 
tuie  obbligazioni  per  la  mehzione  > che 
ha  fatta  del  mio  noihe  , ricòriofcendo 
il  tutto  dalla  fola  gentilezza  di  V.  S. 
Illuftriffima,e  riori  da  merito  mio  alcu- 
no i Se  V.  S.  Illufiriffima  fi  compiace- 
rà di  farmi  la  grazia  de' Tuoi  comanda- 
menti , Come  la  fupplico  , fi  accorge- 
rà * che  fon  ricordevole  delle  rhie  obbli- 
gazioni . Animo  Signor  GioVammarìo; 
continui  quelle  belli ffi me  opere  , pet 
le  quali  farà  immortale  il  fuo  nome  < 

O 4 Mi 
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Mi  continui  il  Tuo  preziolìfTimo  aflètto  , 
e le  fo  umilitfima  riverenza . 

*•  , • s r v ' 

* .1  . . > / 

* •>  Firenze  7.  Maggio  1695.  • * J 

* . *■  ' ' ì 

Al'  Medefimo. 

C^Odo  infinitamente  , che  V.S.  Illu- 
X ftriflima  mi  avvili , che  voglia,  e 
fLeRìfiS-  c^e  *n  Proc,nto  di  ftampare  in  bre- 
paie  lo  vc  un  volumetto  delle  Tue  Rime,  ficco- 
frìmavol-  me  ancora  un  altro  volumetto  delle  Tue 
ma  ["per  ^r0^e>  c^e  ^ trova  in  cflcré.  Io  le  leg- 
Gb'mo/o,  gerò  colla folitafoddisfazione, con  la  qua* 
j«9j.  12.  je  ho  Tempre  lette  le  opere  di  V.  S-Illu- 
fer^ate  , ftrif.,e  attendo  con  impazienza  amorofa 
atcrefciu-  il  tempo  ; Intanto  mi  .confervi  il  Tuo 
patt  are  ffimatiflim0  affètto  , e le  bacio  cordia*  ' 
in  Roma  liflìmamente  le  mani . 

per  Ant.  ^ . 

di  RoJP  , . ..  , ; 

*7®*-  i*-  Firenze  H.  Maggio  1695. 

1 

• : ...  - v 
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; Al  Sig.  Lanzoni . 

‘ 1 : • • j 

SEnto  dalla  gentiliffima  ultima  let- 
tera di  V.  S.  la  Tua  coflantiflima 
credenza  intorno  alli  Temi  de’  fonghi  - 
Io  veramente  fono  Tempre  flato  di  pa- 
rere , che  qual  fi  fia  vegetabile  abbia 
la  propria  Temenza  ; dab  che  Tento  la 
Tua  virtìi  che  così  ne  deduce  : cflendo  i 
fonghi  vegetabili  averanno  per  con  Te-» 
guenza  i Tuoi  Temi  ; quai  però  , Te  que- 
lla noftra  Filofofia  > o virtuofiflimo  Si- 
gnor Giufeppe  , giunge  all’  orecchia 
fcrupoloTa  de’Filofofi  putredinifti  ? 
t Lafci  pur  ella  ne’  Tuoi  errori  tutti 
coloro  che  vogliono  difendere  , che  il 
ghiaccio  fia  una  condenfazione  , men- 
tre bada  , che  all’  opinione  del  Galileo 
( a ) fieno  fottoferitti  i pochi  sì  , ma  i 
migliori  Filòfoff  de’ giorni  prefenti  . Se 
fòfle  condenfazione  , il  ghiaccio  patireb- 
be diminuzione  di  mole, e maggior  gra- 
vità acquifterebbe  ; e pure  tutto  il  con- 
trario apparifee  , mentre  T acqua  nel 
agghiacciarfi  crcfce  di  mole,  come  dal- 
1’  ETperienzc  ( b.  ).  fatte  , nella  nollra 
Accademia  del  Cimento  fi  vede  , & il 
ì j * ghiaccio 


} 

(a  ) Neltr 
G alleatati. 
In  Bolo- 
gna  J*j$. 
m+-  a c-l> 


(b)af.iij 
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ghiaccio  già  fatto  è piò  leggiero  dell’ac- 
qua , dandoli  a galla  come  l’ edperien- 
za  dimoftra  tutto  il  giorno  . Ella  laici 
dunque  nella  fua  cecità  quei  Filofofi  , 
che  non  vogliono  eflcr  illuminati . 

Io  dentava  molto  a credere  , che  in 
ceretta  Tua  città  nella  chielà  di  S.  Fran- 
ccfco  vi  fotte  un  ecco  , che  per  quin- 
dici fiate  didimamente  ridponda  « come 
(c)/- 4«2.  ie^  nej  feCOn(io  tomo  del  (c)  Magirte- 
rio  della  natura  e dell’arte  curiodamen- 
te  deferitto  dad  virtuofittimo  Padre  Fran- 
cefco  Lana  della  Compagnia  di  Giesh  , 
e ftampato  in  Brefcia  in  fòglio  < Ma 
ora  che  mi  vieti  confermato  dalla  fui 
bontà  non  hò  altra  difficoltà  che  mi 
tormenti  l’intelletto  . Molte  code  curio- 
fe  al  certo  intorno  a quelli  ecchi  prodi- 
giofi  letti  Una  volta  nella  parte  feconda 
libro  >.  della  Magia  univerdalc  del  Pa* 
(i)*c.9i6  dte  Gadparo  Scoti  f e apprettò  i Libri 
deir  Ediz.  della  fottigliezza  ( d ) del  famofo  Caf. 
di  Bafiled  dani  . 

**  1 **■  Ho  detto  nelle  mie  ( e ) edpefienzd 
(c)  car.t.  naturali  t che  1’  olio  di  tabacco  è uno 
jj.  tfeg.  violenti  fli  mo  veleno  , e lo  torno  a con- 
fermare in  quella  mia  lettera  , e pollò 
con  tutta  ingenuità  confettare  che  nella 
fua  fabbrica  non  ci  entra  coda  alcuna 
. velenoda  ; e mi  creda  t o Signor  Lanzo- 
ni  carittimo  > che  quel  Chimico  Fran* 
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cefe  che  li  ha  detto  e (Ter  bugia  che  fi 
olio  di  tabacco  avveleni  , l’ inganna  t 
quando  non  volelTe  dire  , che  quell'olio 
prefo  per  bocca  non  vaglia  a nuocere 
all’ umana  natura  , in  quella  gitila  che 
fa  il  Viperino  , e in  tal  calo  le  gli  può 
concedere  qualche  cola , o pure  bifogne- 
rà  dire  , che  egli  non  lo  fa  fare  come 
va  fatto. 

Per  il  Religiofo  Olivetano  fuo  ami- 
co , che  a me  portò  i Tuoi  favori,  man- 
do a V.  S.  in  dono  i Difcorfi  Accade- 
mici ( f ) del  Signor  Anton  Maria  Sai -y/ccade- 
vini,  e il  Corfo  Fifico  Matematico  ( g)  mìci  itis. 
del  Padre  Francefco  Efchinardi'  Gefui-  Sahinif»- 
ta,ambia  me  dedicati f non  per  merito^ 
mio  , ma  per  fola  fua  gran  bontà  che  rhe,ié9f 
anno  quelli  Signori  per  me  - Di  più  4 1 preferì 
riceverà  nello  AelTo  invoglio  le  Vite  di  /mo”!':*- 
Dante  ( h ) e del  Petrarca  fcritte  da  cbaUip- 
Lionardo  Aretino  , cavate  da  un  ma- 
nufcritto  antico  della  mia  libreria  . In  tematici 
oltre  v’aggiungo  le  Lezioni  del  Varchi  MrEfibi. 
( i ) Ha m paté  dal  Giunti  , trovate  qui  Rampato 
per  miracolo  , nelle  quali  v’è  la  dichia-  in  K«m*t 
razione  del  venticinquefimo  canto  del 
(jK)  Purgatorio  di  Dante  fopra  la  ge-  )„ 
nerazione  dell*  Uomo  ; e dopo  la  Le- 
zionc  fopra  la  Generazione  (1)  de’Mo- 
Ari  tanto  deliderata  da  V.  S.  Mi  con- 1 f. 
fervi  intanto  il  fuo  affetto  e mi  com- 

pa-  « ” 
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patifca  > fe  mi  fervo  d’altra  mano  nel» 

Jo  fcrivere , a caufa  delle  mie  lolite  in* 
lifpofzioni . 

Firenze  17.  Ottobre  1695. 
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De’  Nomi  di  que’ , a cui  fono  fcritte  le  Lettere 
di  quello  Volume. 
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ETIMOLOGIE  ITALIANE 

i 

D 1 

FRANCESCO  REDI 

Tracce  dalle  Origini  della  Lingua  Icaliana  y 

compila  t e da 

EGIDIO  MENAGIO, 

GENTILUOMO  FRANCESE 

< flambate 

In  Gene  va  , apprejfo  Già.  Antonia  Chou'dr  , 
in  foglio. 


A 

GROTTO  . Ovvero  GROT-  MU- 
TO . Uccello  « da  onocrctta- 
Iuì  : che  così  fi  chiama  int_* 

Latino  quello  uccello  : voce 
tolta  di  pelo  dalla  Grecai 
èpo*pómXo(  , che  quanto  a dire  ajìni  mgi- 
tus  ; e così  lo  chiamarono  i Greci  dall’  c' 
agrezza  « o vogliam  dire  dall’acerbezza 
. » a della 


4 

jicJIa  fui  voce  . Ora  da  Onocrctalus , fi  fece 
prima  onagrottolo . Il  Macftro  Aldobrandi- 
no : Carne  d'onagrottolo  fi  tiene  a natura  di 
carne  di  cecero  : ma  è di  piu  rea  condizione . 
L’Autore  del  Trattato  delle  Malattie  del- 
4e  Donne,  che  da  alcuni  è creduto,  chej 
Ila  lo  Hello  Maeltro  Aldobrandino:  Lo 
fuoco  del  becco  dell'  onagrottolo  arrojlito  , e 
avallato  in  polvere  con  vino  verdetto  , fan  a 
lo  fuverebio  fi  ufo  de  fiori . Da  onagrottolo  fi 
fece  poi  onagrotto  j onde  pofcia  aggotto  ; c 
finalmente  , grotto  . Il  Landino  nel  vol- 
garizzamento di  Plinio  finì  di  lìorpiare 
quella  voce,  facendone  anitrocolo.  • 
pig.  41'  ALARE.  L’ulano  1 Fiorentini  per  ca- 
pifuoco. Credo  da  lar^laris. 

Pj>s-432-  ARGOMENTO.  E’  vocechehamol- 

ani  voce  . _ 

servi,  te  lignificazioni.  E tra elTe quella  d’iftru- 
mento,  d'invenzione,  di  modo,  d’aju- 
vott  argo.  to,  di  provvedimento,  e limili . Perlo- 
che  i Medici  an  potuto  dare  gcneralmen- 
u Ri/pojia  te  nome  di  argomento  a tuttequante  le  lo- 
fbitlL*-  ro  medicine:  onde  il  Boccaccio  Nov.77. 
cnritft p*g.  n.  20.  favellando  dello  Scolare  alfiderato 
4>'  dal  freddo,  e rattrappato,  dille:  I Medici 
con  grandiffimi  argomenti  , e con  prefi  aiu- 
tandolo , appena  dopo  alquanto  di  tempo  il 
poterono  de’  nervi guerire . E l’Autore  del 
lib.Scgr.  eof  don.  l.e  malattie  delle  femmi- 
ne di  molti  argomenti  della  Tifica  fon  bifo- 
gnevoli  , e di  molti  a)uti  , e diverfi . Può 
• • adun- 
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adunque  cffere  avvenuto  , che  effcndo  il 
fcrviziale  il  più  frequente  di  tutti  i medi- 
camenti, fia  rimafoaefso  fervizialeil  no- 
medi  Argomento.  Può  anco  efsere,  chefìa 
Rato  chiamato  argomento , percjic  il  fer- 
viziale  èun'ajuto  , che  per  poterlo  ulàre 
vi  è di  bifogne  d’un  argomento  , cioè  d’ 
un  iftrumcnto  • A quello  propolito  mi 
ricordo  ancora  , che  Antonio  Medici  9 
Medico  in  Firenze  di  gran  fama  , e che 
alla  fua  morte  teftò  di  dugentomila  pia- 
ftre,  ledeva  fcherzando  dire  , che  il  lèr- 
viziale  era  così  chiamato  , perchè  face- 
va fervizio  coll'ale  , cioè  prontamente . 

' B 

BAGIANA.  Così  chiamano  gli  Are-  pag. 

tini  le  fave  frelche  , fgranace  , dal 
Latino  bajana , che  trovali  in  Apiciolib. 

V.  cap.  6.  Fabacia  virides  , & bajana  . E 
apprefso  : ‘Ba'jnas  eiixat  minutatim  conci- 
desi  ruta  , apio  viridi  , porro  , aceto  , oleo9 
liquamtne  , careno , vel  paflo  modico  , infe- 
ra . Di  qui  forfè  gl’Ingidì  ancora  dico- 
no beane  , come  lì  legge  nel  Catalogo 
delle  Piante  , che  nafcono  intorno  a^» 
Cantabrigia  : GARDEN  BEANS  : fa- 
ba  major.  HORSE  BEANS  : faba  minor  : 
ed  i Tedelchi,  ed  i Fiamminghi,  boonen  : 
onde  Remberto  Dodoneo  nel  XXII.  del- 

* 3 h 
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Ja  Tua  tftoria  Erbaria  , con  nuovo  c ca- 
priccioso vocabolo  chiamò  le  fave  in  La- 
tino betoas  , L’Umdbergio  nelle  Notej 
Sopra  Apicio  crede  , che  le  fave  verdi 
follerò  dette  banana  , per  raccor fi  forfè  più 
belle  , migliori  , ed  in  maggior  quan- 
tità, che  in  qualfivoglia altro  luogo  , in- 
torno al  Cartello  di  Baja  , vicino  a Na- 
poli tra  Pozzuolo  e Mifeno  5 il  che  non 
par  molto  lontano  dal  credibile  j impe- 
rocche  le  fave  più  grofsc,  che  lì  lèmina>- 
no  negli  orti  di  Firenze  e di  Arezzo,  ci 
fon  mandate  ogni  anno  dal  Regno  di  Na- 
poli . Oltreché  da’ venditori  Sovente  lòn^* 
chiamate  le  frutte  col  nome  di  quel  pae- 
fe  , nel  quale  foglion  nalcer  migliori  . 
Quindi  è ,che  raccontali  da  Cicerone  2. 
de  Divinai.  ( benché  ad  altro  propolìto  ) 
che  un  tal  Barullo  , che  nel  Porto  di 
Brindifi  avea  portato  a vendere  fichi  di 
Catino  , andava  gridando  ad  alta  voce  , 
Carnea  , Carnea  : Cum  Marcus  Cra/ìus 
exercitum  ‘Brundu/ìi  ini  fonerei  , quidam  in 
fortu  caricai  , Cau/10  advedìas  , vendens  , 
Cauncas  clamitabat  . Lo  ftefso  fi  racco- 
glie da  Plinio  XV.  1 9.  Ex  hoc  genere  funi ^ 
ut  diximus  , cottana  , àf  carica  ; quaque 
contendenti  navim  , adverfus  ‘Partbos  , 
omen  fecere  M.  Cra'Jo , venales  pradicantii 
voce  Caunea  . Dura  ancora  a’  nollri 
giorni  quello  collume  : onde  Sentiamo 
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fpefso  in  Firenze  gridar  per  le  ftrade,  Ti- 
fioja^TiJloja  , a coloro  che  la:  Hate  vendo- 
no x cocomeri  : e,  Tratefe  , Tratefe  j per 
dar  credito  alla  lattuga  ; nafeendo  nel 
territorio  di  Piftoja  , e di  Prato  belliffi- 
mi  tali  frutti,  ed  erbaggi  • Non  fu  però 
fola  la  Plebe  ad  aver  quella  ufanza;  impe- 
rocché ritrovali  ancora  apprefso  molti 
gravi  Autori  , fra’quali  il  Principe  de’ 
Medici,  Ippocrate  , dovendo  far  men- 
zione del  cumino  , fi  ferve  della  fola  vo- 
ce, Etiopico  j come  lo  fu  Icritto  da  Gale- 
no nel  Glofsario  delle  antiche  voci  ufate 
da  Ippocrate  j dicendo  , otlOiotrnòr  ìnrtt- 
Mtrior  tÒ  xófuror , E Teocrito  nell'  Idilio 
XIV.  colla  fola  voce  0v/3\iroq  , inten- 
de di  mentovar  quel  vino  molto  odorife- 
ro , che  raccoglieva!!  nelle  collinette  di 
Biblo  i cartello  nella  Celefiria  alle  falde 
del  monte  Libano  . E Stazio  chiama_» 
fbebaicas  i dattili  , prodotti  in  vicinan- 
za di  Tebe  . Mafe  da  “Baiano  de'Latini  è 
Hata  la  voce  bagiana  degli  Aretini  , da 
bagiana  credo  ch’abbian  pres’origine  le 
voc ibaggea  e baggiano  , cha  diconix  ad  uo- 
mo feipito,  femplice  , ed  inetto,  e non 
da  (Siytuor  , ovvero  da  /Sctytov  , comej' 
volle  il  Monofini  ; in  quella  ftefsa  ma- 
rnerà , che  da  baccello  fono  ftati  detti  boa- 
celli  , baccelloni , e baccellacct  j e da  pifello 
pifelli , e pifelloni , certi  uomini  (empiici , 
•.  ' *4  fei- 
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fcimuniti  , e di  foverchio  creduli . 

BARBAROSSA  . La  Barbarofsa  è un 
vino  gcntiliffimo  , delle  colline  di  Pe- 
fcia  ; di  colore  fimile  al  claretto  , ed  è 
chiamato  barbaroffa , per  efsere  fatto  d’una 
tal  uva  roffigna,  di  grappoli  grandi  , e 
di  mezzo  colore  tra  l’uva  bianca  , e la 
nera  5 quafi  che  que’grappoii  fieno  tante 
barbe  rofse . 

BATTIGIE . Aver  le  battigie  , tra’Sa- 
nefi  ? vale  lo  llcfso  , che  avere  il  mal  cadu- 
co. Stimo,  che  fia  così  detto  quello  ma- 
le dal  dibatterli,  che  fanno  coloro  che  ne 
patifeono. 

BEFFA  . BEFFE  . Burla  , fcherno . 
Da  bacca.  Tacca  , buffa  , ( Cin  F,  come 
mucca.)  muffa)  BEFFA,  buffare^  BEFFA- 
RE , ciohbuccasinjlare  , come  fanno  quel- 
li , che  fi  fanno  beffe  degli  altri  , ec. 
Da  quefto  fgonfiamento  di  guance  c nato 
l’epiteto  di  buffetto  attribuito  al  pane  ; per 
efsere  il  pan  buffetto  molto  più  rilevato  e 
gonfio  del  pan  cafalingo  , e dello  ’nferi- 
gno.  Tujfetus  panis , negli  Statuti  di  Ve- 
rona, lib.  IV.cap.  109.  E quindi  ancora, 
per  la  fpmiglianza  , che  ha  con  le  gotej 
d’un’uomo,  quando  follia,  e sbuffi,  può 
efsere  , che  fia  nata  la  voce  buffone , nel 
lignificato  di  quel  vafo  di  vetro  , con  pie- 
de e collo  cortiffimo,  il  quale  ne'tempi  , 
che  non  era  tanto  comune  l’ufo  della  ne- 
ve. 
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ve  , e del  ghiaccio  , fervivi  , ficcome__tf 
ferve  ancora  tra  la  plebe  , ad  ufo  di  rin- 
frefeare  il  vino  ne’rinfrefcatori  s per  eflfer 
vaio  molto  più  comodo  de’bicchieri , e del- 
le guaftade. 

BENE  . Il  bene  , è quelfeme  , o frut-  ,,e!- 
to  , limile  alla  nocciuola,  (ia  cui  li  cava  • 
olio  per  fervigio  de’profumieri } e li  chia- 
ma volgarmente  olio  di  bene  . Quella  vo- 
ce è derivata  dalla  voce  ben  j ufata  da’ 

Medici  antichi  in  quello  llelTo  lignificato 
di  bene.  L’antico  Volgarizzamento  di  Me- 
fue:  Il  ben  è di  dv.e'tnaniere  ; maggiore  , e mi- 
nore. E apprelfo  : l'olio  del  ben  minore  2 ^ 

v 'irtuofo^come  lo/eme.Riccttù.rio  Fiorentino, 
parte  prima:  Liol)Ji  cavano  de' femi:  come 
delle  mandorle  dolci  ed  amare  } de’ pinocchi  ; 

de  pijìaccbi  j del  ben  , ec.  E quella  voce a > 

ben , tolta  da’Medici  antichi,  fu  tolta  di 
pefo  dalla  lingua  Araba,  voce  del  mede- 
fimo  lignificato  . Leggali  Avicenna  1K 


bro  2. 

BENEDETTO . 


Così  è chiamata  dal 


pig.  i 


Volgo  l'epilclfia  , ad  imitazione  de’Gre-  ai  u voc« 
ci  , appreflbde'qualidicevafi/ipa  t'oro $ . * cò. 

O piu  tolto  per  un  tal  cattivo  augurio,  ab-  * Awh*  _ 
borrimento  , ed  avverfione  che  ha  il  Voi-  fuCh, *'*>*■ 
go  a nominare  certe  malattie  perniziofe 
e brutte,  come  è l'epilelfia;  la  quale  S vinus,  her~ 
appella  ancora  brutto  male  . E per  quella 
ftelfa  ragione  , Tindaro  appreflò  Plauco&w.i.?rrw 


I 


io 


negli  Schiavi  3.4. 18.  dovendo  farne  men- 
zione, non  la  chiamò  per  nome. 

Ifi  , qui  fputatur  , morbus  inter dum  venit  » 
Quello  luperltiziolb  coftume  di  fputare  , 
dopoché  lì  è nominato  il  benedetto,  o al- 
tra iìmil  cofa  , dura  fino  a nollri  tempi 
nel  contado  ; e fra  le  donnfcciuole  , le 
quali  parimente  , per  quella  ragione  di 
fopra  mentovata,  chiamano  la  faetta,  o 
il  fulmine, la  benedetta^  perantifrafi, 
BERLINGHIERI.  Il  cafatode’Berlin- 
ghicri  viene  dal  nome  proprio  ‘Berenga- 
rsus  , che  fi  volta  in  Italiano  ‘Berlingbieri  ^ 
e che  daH’Ariollo  fu  detto  molte  vokein 
„ . quel  verfo  del  Furiolò  , lAvino  , ^ volio  , 

io  quei  fuo  Ottone  , e Tìerlmgbtert  : che  I averlo  tante 
replicato,  diede  occafione  al  Bardi 
aoè  Piero  d’intitolare  il  fuo  poema  burlcfco  , Jw- 
ftumpuò  In  navoliottoneberlingbiefi . 

Firenze  , - CIGLIONE  * Io  ho  fempre  creduto  , 
Vnff/ffn-  che  quella  voce  fia  nuovamente  venuta  di 
Uifo  Papi-  Spagna  in  Tofcana,  e che  fia  veramente 
” jMg?i  io.‘  Spagnuola.  VedrlCovaruvia  alle  voci  vii- 
'■  , • lon^velhcmo.  E pure  eli  e nollra  antichi^ 
luna.  Paolo  Geometra  , libro  d’ Abbaco-,’ 
MS.  appretto  dime  (del  quale  Scrittore.» 
Fiorentino  fa  menzione  il  Boccaccio  ) 
D«Ìr  Ub*  ornano  di  4.  maniere  d'argento  , e biglio- 
if.c»p.ùÀ  ne  baffo  . E appretto  in  più  luoghi  : Ed 
“P*  '$•  avcmQ  48.  marchi  di  biglione  baffo  ^ lo  quale 
. b 4 I9\.dilega. 

. . ' BIR- 
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• BIRBONE.  Furbo.  Ironicamente ufa*  P^- ,,a 
to  5 da  virbone ^ ulato  qua  lì  nello  Re  fio  ien- 
timento  nella  Perfa  V.2  .Obonevir  ^falveto . 

Nel  Seijdolo  IV.  7.  Sei  tu^bonevir  . E da 

Terenzio  altresì  in  più  luoghi.  Il6 

BOMBOLA  . Dal  Greco  fiopt fillio*  »,  « .l’Annat. 
Svida  . fioftfitXtor  «rxwu?  rpoyyrìotJtq  . 

Polluce  nel  capitolo  de’nomi  de’bicchieL 
Ti  : fio itQfrtptSi,  vi  tiri»  ;*&-•/**  » W »’> 

tr»  ria k,  diA'rTieSirm  <>  vpoTptrrP-p  • AppreP 
iTo  Eiìchio  , la  voce  vale  lo  ftfcC 

fo  , che  orciolino  deii’oiio  . Il  luogo  fo* 
fopraccitato  di  Polluce  mi  fa  fovveni* 
re  molto  a proposto  d' un  palio  di  Gale- 
no nella  Spolìzione  eh’  ei  fa  dell’anti- 
che  voci  tifate  da  Ippoctate  : il  qual 
palio  , nell'edizione  Greca  de'Giunti , è 
bruttamente  feorretto  : e di  qui  facilmen- 
te lì  può  ridurre  alla  fua  vera  ed  antica^ 
lezione  . fiofiftiXto r tura/tòt  7*  , ec tcy  ÌXut 
rò  s- ifxa.  , 11  71  tìnta.  • 7rapà  jò  fio}. fitti*  Legr 
gì  5 fiofiga'Kior  , e P<>fi(Sùt 

BORGO  DELL’ORTO,  E’  unadel-pag;  *>«. 
le  vie  di  Arezzo  9 famofa  per  elTer  nato 
in  quella  l'anno  1304.  Francefco  Petrar- 
ca . Anticamente  diceva!!  ‘Borgo  dell'Orto  : ‘ ‘ 

il  qual  nome  a poco  a poco  dal  vojgo  è 
Rato  cangiato  in  “Borgo  dell’Orto . . \ 

BUJO  . Ofcuro  5 tenebrofo  ; fenza  lu-, 
ce.  Il  Callclvetro  nella  Giunta  a' Verbi  del  ... 
Bembo;  ^Ancora  è da  falere  , cbe.L  fojlbtrÀ 
j vaca- 


vocaboli  , alcuna  volta  fi  trasforma  in  I : co- 
me in  xaAÒ(  ; GAJO  } & in  pullus  , BU- 
JO  . Il  Pergami  no  : BUJO  : Scuro  : tene- 
bre : l'ofcurità  della  notte  . Voce  peravventu- 
ra  derivata  dalla  parola  Ebrea  bohn  , ebe  fì- 
grrifea  ofeuro , e fenza  luce  . Il  Rufcelli  nel 
Vocabolario  fopra'l  Boccaccio  confelsa_> 
dinonlaper  di  dove  derivi,  le  non  è Got- 
ta , o Vandala  . Da  furvus  lo  traeva  il 
Gnieco . Furvus  , furvo  , furo , buro  , burio  , 
. BUJO.  Da burrus , prefoper  fulvus  , lo  fa 
venire  Angelo  Caninio  : e Angelo  Mo- 
nofini , da  7ivp pò$  i ch’è  lo  fteflb.  Ne  viet- 
ne  ficuro  . ‘Burrus  , burius  , butto , BUJO  . 
Trovali  burus  nelle  Gioie  Antiche  : ‘Bu- 
rus.  burrus  , jruppò?.  che  cosi  fi  dee  leggere 
e non  bants  , come  fi  legge  ne  'libri  Ram- 
pati. Burui , per  burrus  ; come  zrupc;  , per 
jri/ppò;  • Da  burrus  5 buro  , che  in  vece  di 
buio,  dicevano  gli  antichi  Tofcani  . Mef- 
fer  Francefco  Barberino  ne’Documenti  d* 
Amore  : 

pag.tói.  E per  mar  ben  fecuro 
TmvoU  ,*  Di  notte  , quando  è buro. 

Jì’t’/mt  Metter  Rainaldo  d’ Aquino: 

VitUtni.  ‘Pruovano  eternai  buro  en  mezo  el fuoco . 

Vita  di  Sant’Antonio  : Ma  più  rìottofamen- 
te  lo  temperavano  nel  più  fitto  buro  della 
• notte. 

pig.i.f.  BURANESE  . Sorta  d’uva.  — BU- 
RIANO  . E'  lamofo  quel  vin  bianco  , 

• 1 det- 
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detto  'Boriano  di  Befcia  , per  effer  fatto 
d’una  /èrta  d’uva  , che  da  Pe/ciatini  è chia-  68. 
mata  Boriano  . La  quale  forfè  , le  non  m' 
inganno-,  è la  ftefla  , che  dal  Crelccnzio 
*fu  detta  Buranefe.  iv.  ?.io. 

BURELLA  . Voce  antica  , Significante  P16- 
Jpezie  di  prigione  : e /òr/è  quella  , rfoe 
diciam  lègreta } dicelaCrulca.  L’usò  Dan- 
te nell’Inferno  XXXIV. 

Bfpn  era  C aminata  di  Balogio 
/ iJveravam  ; >»<*  naturai  burella  , 

Cb'avea  malfuolo  , e di  lume  dif agio. 

Il  Landino  quivi  : BURELLA  , fignifica 
luogo  /fretto , ebu)o  . E’1  Buti  : BURELLA: 

Cioè  luogo  Ji curo  , wif  non  fi  vede  raggio  di  So- 
le . è un  diminutivo  di  buro  } lignificante 
/curo.  Di  qui  forfè  furono  chiate  Burelle  , 
quelle  Chinee  bianche  pezzate  di  nero,  o 
d’altro  color  bujo  , o bruno  5 le  quali  da- 
gli Autori  della  pai  infima  Latinità  fon 
dette  Brune  ; conforme  fi  legge  nella  Vita 
del  Santo  Martire  Teodoro  , lcntta  da  Bo- 
nito, Suddiacono  della  Chiefa  di  Napo- 
li } tefto  a penna  de’PP.  dell’Oratorio  di 
Roma  : Equum  optimum  , quo  in  bello  folitus 
erat  uti  , fibi  Jlernere  \uffit  ; quetn  Graco  elo- 
quio dardanum  j quod  l.atina  Brunurn  dici- 
tur  ; nuncupabat . Dardanum  quippe  'Danai 
vocant  equum  , quem  al  bus  , ac  perobfcurus  co- 
lor exomat . 

BURRATO. BURRONE.  Dafc/roan-  w .j6. 

cora 
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dora  fu  detto  buffata , e burrone  a 1 uogo  fco- 
fcefo  , dirupato  , e profondo  , e per  con- 
feguenza  bujo  e fcuro  . Che  perciò  Luigi 
Pulci  nel  17.  del  MorgantedifTe», 

In  mezzo  a quel  trovar  a un  gran  burrona 
> 1 Difetto  , ofcuro  , e tenebro { > , e fofco  . 

E particolarmente  nel  fóndo,  nel  quale  i 
folti  rami  degli  alberi  non  permettono 
che  penetri  la  luce  j conforme  avvenir 
fuole  nelle  grandi  forefte  « Dal  che  Mef 
fer  Francefco  Barberino  chiamò  parerifo- 
rejlii  pareri  ofeuri  f 

DocjTAm.  Forfè  potrejìi 

P.'7°.v.7.  Taffri  forep 

c A chiaro  trar . 

Dove  il  Dottiflimo  Federigo  Ubaldini  : 
FORESTO  . Qui  ofcuro»  Forfè  dal  difagio 
T*'  del  lume  eh'  è nelle  forefte  . Per  quella  ragio- 
ne l’acqua  puriffima  di  un  numicello  fu 
chiamata  bruna  dal  noflro  divino  Poeta_# 
nel  XXVIII.  del  Purgatorio . 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolfe  un  rio  , 

Che' no er  Jìniftra  confue  picciole  onde 
‘Piegava  l'erba  , cbe’nfua  ripa  ufc/o . _ 

■ Tutte  Tacque  che  fon  dt  qua  pi  v monde  , 

T arri  ano  avere  in  femifiura  alcun a 
Verfo  dì  quella  , che  nuli  a nafeonde. 
lAwegna  che fi  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua  , che  mai 
‘Raggiar  non  lafcia  Sole  ivi , nè  l una . 
Ma  per  tornar  colà  di  dove  infènfibilmen  te 
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mi  era  quali  deviato,  non  importa  cheM. 
Pierfrancelco  Giambullari  faccia  venire 
borro  ^burrone  , e barrato  , non  da  burrum  de'  II8' 
Latini,  oda  foro  lignificante  £ujo  j ma  ben- 
sì dalla  voce  Aramea  bor^  che  vale  pozzo  e 
fojìa.  profonda  j imperciocché  ne’  luoghi 
profondi  , come  ho  detto  , fempre  v’è  qual-  , 

che  mancanza  di  lume  , e vi  fi  trova  bu- 
io o nerezza  * Anzi  ho  oflervato  , che 
per  cagione  d’una  , ancorché  qualche  po- 
co diflunigliante  profondità  , l’acqua  de’ 
piu  puri  e'de’più  limpidi  fonti  , de’fiumi  3 
e del  mare  fu  da’ Greci  chiamata  a» 

ZStip,  , cioè,  ac  qua  nera:  ed  in  particolare, 
da  Teocrito  nell’Idilio  XIII.  e da  Omero 
nell’Iliade  , e neH’Odiflèa  in  più  luoghi  ; da 
Quinto  Smirneo  lib.  3.  e da  Apollonio 
Rodio,chenel4.degli  Argonautici  al  ver? 
fb  1 57.  chiamò  una  gran  fiumara 

, cioè,  nera  per  gra» fondo  . E lo  ridif- 
fe  di  nuovo  al  verfo  1574.  del  inedefimo 
libro  . Tralafció  molti  altri  Greci  ; per- 
chè mi  fovvienc  che  ad  imitazione  di 
quegli  il  noftro  maggior  Poeta  nel  fetti- 
mo  dell’Inferno  cantò: 

h(oi  incidemmo' l cerchio alf altra  riva 
S ovr  una  fonte  , che  bolle  e riverfa 
*Per  unfojlato , che  da  lei  deriva • 

L'acqua  era  bigia  molto  più  che  perfa . 

E noi  in  compagnia  deir onde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  divejfa . 

Nel 


1 6 

Nel  Canto  terzo,  fave! landò  del  fiume  d* 
Acheronte,  avea  detto: 

Coslfen  v Anno  fu  per  l'onda  bivna. 

c 


^^ALCIO.In  Prato  , già  Terra  , oggi 


•utii  il  Me. 


pig.  141. 

_ Città  , in  Tofcana,  non  più  che  die- 
ci miglia  dittante  di  Firenze,  afa  il  giuo- 
co del  Calcio,  non  meno  che  in  Firenze. 
ne{  Fios  Ma  fé  nel  giuoco  di  Firenze  fi  tifano  picco- 
lui.  Un*.  li  palloncini,  e fi  percuotono  col  pugno, 
w<Cara*  armato  di  folo  guanto}  in  Prato  fi  adope- 
ok.  rano  di  que'pallon  grolfi  , co'qualifi  fuol 
giucare  al  giuoco  del  pallon  groflo  ( giuo- 
co noto  in  Francia  ) ed  in  quello  giuoco 
del  Calcio  de’Pratefi, non  fi  da  al  pallone 
col  pugno,  ma  Tempre  col  calcio:  anzira- 
riffime  fon  quelle  volte  che  fe  gli  da  col 
pugno  } perchè  il  pugno  nudo  , o arma- 
to d'un  femplice  guanto  , non  avrebbe.* 
forza  {ufficiente a poter  battere, e /pigner 
lontano  quel  così  grofso  pallone  . Scrivo 
quella  notizia  per  l’origine  del  Calcio,  da 
calcio , percofsa  di  piede.  Nelle  piccole^ 
cmIc.fìt.  citta  iiconlervanopmpurii  coitami  anti- 
*[*■**  chi  . Nella  parentefi  che  fa  il  Bardi  , che 
il  pugno  altrove  è fpettacolo  principale  , 
credo  che  intenda  di  Siena  , e di  Vene- 
zia . 

CATTANO.  Iotcngo, chcCattanofix 

un 


1 


Digitized  by  Gaogle 


*7 

un  accordamento , o abbreviatura , o ftor-  Ltt,er* 
piamento  della  voce  Cajlellano  . E che  ciò  0™**^ 
forfè  pofla  eflèr  la  verità  faccia  nfleflione-B“<H,ie/- 
V.  S.  Illuftrifs.  che  Cajlellano  non  fignifi- 
ca  folamente  Capitano  di  fortezze  ,o  abi- 
tatore di  Cartella  , ma  che  lignifica  pari- 
mente Signore,  e Padrone  di  Cartella. E 
fpefso  fe  ne  trovano  gli  efempli  nell'anti- 
che  Scritture.  Novelle  Antiche  32.  Mejfer  dtir,àù~ 
Imber  al  del  'Balzo  , Grande  Cajlellano  dì  “Pro- w'F,r‘571' 
venza  , vivea  molto  ad  agura  , a guifa  Spa~  4 
gmcola . Pilocopo  lib.  VI.  48.  Quivi  abita  Un 
lArabO)  di  cui  la  torre  d chiamata  la  torre  dell’ 

1 Arabo , Cafiellano  di  quella . Orlando  apprefi 
fo  il  Berm  , favellando  del  povero  Rinal- 
do , Signore  del  folo  Cartello  di  Montal- 
bano  , ebbe  a dire  : 

Egli  è di  foca  terra  Cajlellano  , 

Ed  io  fon  Conte  , e Senator  Temano . Or/.  1 no. 

Negli  antichi  Romanzi  Francefi  foeffiflì-  lfoc- vi1- 
mo  fi  trova  Cbajlelain  in  quello  Hello  lìgni- 
fìcatodi  Signore  e Padrone  del  Cartello. 

Onde  nel  Romanzo  di  Mclufina  : Mais  qui- 
conquejijl  fejle  de  %gimondm%  le  Cbajlelain 
d’^Arval , qui  futneveu  de  Cofelin  , da  Tont 
de  Leon  , faifoit  tout  le  contraire  . Effondo 
dunque  vero  che  apprefso  gli  Scrittori  Ca- 
Jìellanovile  Signorai  Cartello  , egli  è al- 
tresì verilfimo,  che  Cattano  vale  lo  Hello 
che  Cajlellano.  Ricordano  Malelpini  cap. 

Molti  Cittadini  antichi  , e gentili  uomini 
Opere  ‘TQdi  T.  IL  * * ave  a- 
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ave  ino  Tenute  ^ C afella , e Ville  in  Contado  5 e 
ancora  tali  ve  l’ aveano  innanzi  cbe  %Atile  dir - 
fece  Fiorenza.  E anche  vi  furono  di  quegli  , cbe 
l’ aveano  rifatte  , e chi  fatto  di  nuovo  . Equi  in 
brevità  ne  faremo  menzione  di  certi  , e chi  ve  T 
ave  a 3 che  eranC ottani  Gentili  uomini  di  Con- 
tado. Giovan  Villani  IX.  180.  Mejfer  Fran- 
cefco  da  ‘Barbagnano  , e altri grandi C ottani  ,e 
Varvajfori . Nelle  antiche  poftille  al  feguen- 
te  Terzetto  della  Cronaca  Manofcritta 
di  Ser  Gorello  , che  lcriflc  i fatti  d’ Arez- 
zo •' 

Gentilezza  di  fuor  or  vo’ cbe  canti 

Cafa  degliVbertini  e Tietramala  ; 

E dir  ai  vero  , fenzafar  millanti: 

Hìc  dicit  de  libertini s Ò“  ‘ Fetramalenfibus  , qui 
erant  magni  Gattoni  , vel  C afeli  ani  , multo - 
rum  Cafellorum  ^ Ò"  de  aliii  obilibus  & 
Cattanis  : Jìcttti  Tozzi  , & illi  a Catena  ja . Ed 
il  Borghininel  libro  della  Chiefa  , e Ve- 
feovi  Fiorentini  . Quefo  era  una  fpezie  di 
particolare  Signoria  7 come  è quella  di  Mar- 
che]e , di  Conte  , ed  altri  tali  j e per  avventu- 
ra ajj ai  firn  ile  a quelli  che  in  certi  luoghi  {come 
ba  <gni  paefe  lefue  proprietà  ) fi  chiamano  V a I- 
vaflbri,  0 Baroni  : e da  noi  ^ e d'altri  Gattoni. 
Ma  erano  di  men  dignità  quefi^ebe  Conti  : /eb- 
bene anch'egli  aveano  C afeli  a ,?f  enute  , e V af- 
folli . Io  so  molto  bene  , che  il  dottiflìmo 
Vollio  Jib-3. de  Vit.Serm.dice che CATA- 
NEUS  faflum  videturex  CAPTA  NE  US, 

ufi 
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itti  hoc  «rCAPITANEUS  : ma  dallo  fcrit- 
to  da  me  di  fopra  V.S.  IlluftrilE  potrà  mol- 
to benconolcere,  che  in  tutti  quegli  elem- 
plida  mediati  , non  ha  che  fere  cofe  al- 
cuna Capitano.  E l’efemplod’Ivone  dtato- 
dal  Voflìo  , Comitifa  de  ‘Bertbenora  cum 
Guilleimo  de  Martbifella  , 'J^obili  Ferrarienfi 
CataneOy  cum  magna  moltitudine  Militum  Ò“ 

* Feditum  ad  fuccurfum  e)usdem  civitath  venie- 
bat-,  lì  può  molto  bene  intendere,  che  Gu- 
glielmo di  Marchifella  folle  nobile  Fer- 
rarele  Cattano  , cioè  , di  que'Nobili  di 
Contado,  Signori  e pofleditoridiCaftel- 
la  . Io  fo  ancora  che  M.  Pierfraneefco 
GiambuIlarineirOriginr  della  Lingua.^»  c tlUfMg. 
Fiorentina,  fe  venire  Cattano  da  betanim-y 
voce  che  in  quella  fua  benedetta  Lingua 
Aramea  , dice  che  fignifica  Ottimati  , e 
Principali  della  Città . Ma  io  per  me  , non 
mi  Tento  punto  indinato  a mutare  oppi- 
nione  -y  anzi  di  nuovo  dico  a V.S.  Illuflnfs. 
cheCattanononè  altroché  abbreviatura 
di  Gabellano . 

CAVALLOCCHIO.  Certa  razza  d’in-  P**- l6e- 
Tetto  con  quattr'ali  cartilaginofe  ; diffèren- 
tiffimedall’/w'jrwpof  de’Greci;  ilqualani- 
maluzzo  per  altro  nome  in  Italia  è chia- 
mato perla. 

CEFAGLIONE  . Le  Palme  non  ci  p»f-  m. 
producono  per  cibo  , e medicina  : ma  ci 
fomminiftrano  per  medicina  pure  , e per 

**  2 cibo 


D.»f  Trat-  cibo  quella  bianca , tenera,  c dolce  anima, 
ritto  midolla  clic  fi  trova  nel  tronco  dalprm- 
aiie Palme, cjpj0  de’rami  fino  alla  Cima  , della  qual 
i!%*n  midolla  facendo  menzione  Galeno, Plu- 
ìjlauffato.  tarco  Ateneo, e Filoftrato,  dilfero,  che 
fichiamava  iyxtpaùo $ n Qolrnof  , cioè  cer- 
vello della  palma . il  qual  cervello  fe  fia ca- 
vato, la  palma  in  breve  tempo  inaridifee, 
e fi  muore , e ciò  mi  viene  collantemente 
affermato  da  un  tal  Chogia  , Affricano 
di  Marocco,  detto  Abulgaith  Ben  Farag 
Alfaid  . Ma  none  da  tacere,  che  Teofra- 
ftoe  Plinio  raccontano , elfervi  una  certa, 
fpezie  di  palma,  differente  in  qualche.^ 
i parte  dall'altre , nomi  nata  ^a^cupp/piìc , la 

' quale  vive  , ancorché  fe  le  cavi  il  cervello, 
e recifa  fra  le  due  terre,  di  nuovo  riger- 
moslia.  Quella  fecondo  il  teflimomo  di 
Teofrafto,  di  Plinio  , dei  Mattiuolo  , di 
Callor  Durante  , di  Remberto  Dodoneo  , 
e di  Giovanni  Bavino  nafee  frequente- 
mente inCandia,.in  Ifpagna,nel  monte 
Argentaro  , ed  in  Sicilia  * dove  , ficcome 
•"  - a Napoli,  e a Roma,  e in  Tofcana  , il  di 
lei  cervello,  confervando  in  gran  parrei* 
antico  ed  originale  fuo  nome  Greco  , è 
chiamato  Cef agitone.  S’ingannò  in  digrollb 
il  Mattiuolo  fopra  Diofcoridecap.  66.  a f- 
{ermanào  che  cef agitone  fiavocabol  da  noi 
tolto  in  prelto  dagli  Arabi  ; imperocché 
gli  Arabi  chiamano  la  midolla  , o cervel- 
lo 
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io  della  palma  ed  in  fomma  quella  co/a 
che  noi  diciamo  ctf agitone , la  chiamano, 
dico , giummar , e quello  giummar  è quel  ri- 
medio, il  quale  Giorgio  Elmakino  , Au- 
tore Arabo,  fcrive  che  da  un  cerco  Medi- 
co fu  fomminiftrato  ad  un  Principe  della 
{chiatta degli  Aba/Tidi  . Haronem  T\nfcbìl- 
durni,  dice  l’Elmakino  , fecondo  la  tradu- 
zione deirErpeniOj/diwd/tfV  aliquando  prò- 
Jhevio  fanguìnis  : Medicum  autem  fuajìfieefum 
giumm  a ri  palma  rum . Ed  appreiTot  etémg/unr- 
marum  palma  edit  convaluijle  . S’ ingannò 
forfè  ancora  il  dottiffimo  ed  eruditi/Iimo 
Tommafo  Reincfio  , mentre  /piegando 
quello  pa/To  dell’Elmakino  , e cercando  j 
qual  parte  della  palma  fo/Te  il  giummar  , 
di/Te  e/Tere  il  fiore  della  palma  , non  per  an- 
cora u/citodell’invogho . Ma  fe  s’ingannò 
il  Reine/io,  s’ingannò  molto  più  di  lui  un 
antico  Spofitore  d'alcune  voci  Arabiche  , 
il  quale  fi  credeo  che  il  giummar  fo/Te  la_* 
nefpola . Quello  lle/To  giummar  è quello 
che  da  Gerardo  Cremonele  nella  tradu- 
zione d’Avicennahb.  2.  cap.  gjp.  fuchia- 
mato jumar^c  da  Andrea  Al  pago  nelle  No- 
te fu  detto giemar . Il  giummar  dunque  per 
mio  fentimento,  èla/le/Tacofaehe  il  cer- 
vello della  palma , chiamato  da’Greci , co- 
me accennai  iyuifdhof  rS  ; di  cui 

favellando  Plutarco  nel  Dialogo  del  Con- 
fervarla  fanità, di/Te,  che  mangiato  face- 

* * 3 va 
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va  dolere  il  capo  . Ma  perchè  la  pahna  e 
la  fenice  con  una  medelitna  fola  voce$o/w£ 
fi  dicono  da’Greci,  perciò  ToramaloRei- 
nefio  nelle  ine  Varie  Lezioni  olferva  urL^ 
mamfefio  errore  commelfo  dall’Inierpre- 
te  di  quel  Dialogo  di  Plutarco  ; imperoc- 
ché facendogli  Latine  quelle  parole  «yxfr- 
qrìos  « <pa/V>c  -s  in  vece  d’intenderle  del- 
la palma,  lenitele  per  quello  della  fenice . 
Prima  delReinefio  fu  ciò  conliderato  dal 
Murerò  «elle  fue  Varie  Lezioni  , epofeia 
da  Filippo  Carlo  nel  Critico  Rampato  nel 
principio  delle  fue  Confiderazioni  fopr* 
Agellio.  Daunfimil  equivoco  limafe  de- 
luio  il  gran  Tertulliano  nella  fpofizione 
del  Salmo  91.  fnuuos , *5  : 

credendoli  che  David  avelie  favellato  , 
non  della  palma  , ma  bensì  del  favolofo  uc- 
cellochiamato  fenice- 

CERNERE  : dicon  gli  Aretini  ciò  che 
da’Fiorentini  fi  dice  Jiacciare  e abburattare^ 
e cermto]o  chiamano  quel  battone  fopra‘1 
quale  fi  regge  e fi  dimena  lo  fiaccio  nella_* 
madia,  quando  fi  fa  l'azione  dello  ftaccia- 
re.  Dal  Latino  rerwerr’.Ovvidio  de  Medicar- 
mine f aciei  : 

Macubi  contrieris^per  denf aforamina  teme . 
Scribonio Largocap.  26.  S incula  ficca  feor- 
Jun  tunàito  , & cernito.  Plinio  lib.  XVIII. 
cap.  il.  ‘Sofeaquegypfì  pars  quarti  infpargU 
tur  : atque  ut  cobaft  farinario  cribro  , fubter- 

nunt 
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nunt  qtue  in  eo  remanjìt . exceptitia  appellatur , 
Tgrandiffìmaejl . T^trfus  qua  tranjìt , ar Bio- 
re cernitur . 

CHITARE. Verbo  antico,  e vale /*/«,*-  p»g-  16S. 
re  -,  o quetare  , in  lignificato  di  far  fine  o qui- 
tanza . Voce  venuta  di  Provenza  \ dicendo 
Giuffiredidi  Tolofa: 

Qeu  no  l Agiterai 
EJ?a  'Dompna gentil . 

En  la  amor  la  aimerai . 

Però  alla  maniera  Francefe  ha  favellato 
il  Villani,  quando lib.  IX.  cap.  327.  fcril- 
fc  U quetoe  della  rendita  del  tempo  , che  l' ave a- 
no  tenuta . E lib.  VI.  cap.  92.  fammi  dare  il 
mio  muletto  , e'I  mio  bordone  , e fcarfella  corri 
io  ci  venni  , e qaetoti  ognifervìgio.  Oggi  fi  dice 
fare  il  queto  ,ola  quetanza . 

CIONCARE.  Val  bere  diloverchio, 
e con  troppa  avidità}  credo,  che  fia  fiato 
detto  dal  modo  fconcio  col  quale  beve  la 
broda  il  porco,  che  dagli  Aretini  c chia- 
mato c ione  arino  ^ e da  Cor  tonefi  cioncalo . Se 
però  non  ci  fofse  chi  volefTe  dire  , che  don- 
carino  fia  forfè  uno  ftorpiamento  della  voce 
tiaccberino  , che  forfè  è il  diminutivo  di  ciac- 
co , che  vale  lo  fteflo  che  porco . A me  però 
più  aggrada  la  prima  oppinione  . 

COL  DI  GRAGNONE.  Villa  del  di-  ™ '76‘ 
ftretto  d’ Arezzo  , nella  quale  anticamente 
era  un  Cartello  fignoreggiato  dalla  fami- 
glia degli  Albergotti . Onde  Ser  Gorello 
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nel  e.  13.  della  Cronaca  feruta  l’anno 
13  84.  ebbe  a dire: 

Cbecco fi tien  la  ‘Badia  , e Veccione -, 

Bofiol  Banditi , T oppole  , e Bibbi  ano  } 
Egli  Albergotti  Cbiujì , e7  lor  Gragnone . 
Quello  nome  di  Col  di  Gragnone  prefè  .«> 
origine  dal  Colle  di  Giunone  * che  così  ne’ 
primi  tempi  fi  chiamava  quella  Collina  , 
dov’era  fituato  il  Cartello . E lo  raccolgo  , 
oltre  la  pubblica  ed  antica  fama , dallc_,j. 
Chiofe  fopra  i feguenti  verfi  del  fuddetto 
Ser  Gorello  nel  capitolo  nono. 

Col  di  Gragnon  rimafe poi  laniera 
‘Di  lor  brigata  , facendogli  ajlalti 
T etramala  da  mane  e da  fera . 

Hìc  dicit  qual  iter fé  pofuerunt  a pud  Collem  Giu- 
nonica vocabulo Col  di  Gragnone. 

COLCITRONE  . Torta  Colcitrone  , è 
una  delle  Porte  della  Città  d‘ Arezzo  : e 
fu  così  detta  per  eifere  porta  fopra  una  col- 
lina; la  quale  anticamente  chiamavafi  il 
Colle  di  Citerea . Le  Chiofe  fopra  i feguenti 
verfi  del  cap.  XII.  di  Ser  Gorello  , 

Che  tutti  sbigottiti  volta  denno  1 

tA  Colcitrone  , e poi  non  s’apprejfaro 
%Al  Cajfar  per  dtfefa  pur  un  cenno  : 

HÌc  dicit  qual  iter  omnes  fugerunt  ad  Tortam 
Collis  Citerea  yvulgò  Porta  Colcitrone . E le 
fteflè  Chiofe  fopra  que' verfi  del  Capitolo 
fecondo  , 

In  Crocifei^  voglio  incominciare  , 

* Ter- 
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'Perchè  è la  fommità  de’ miei  confini  : 

Hic  incipit  numerare  a ’PJpbilibus  , qui  habitat 
bant  )uxta  Tortam  Collis  Citerea  , vulgo  Porta 
Colcitrona*  qua  in  primis  temporibus  Cbri- 
fiianitatis  ad  exbortationem  Cleri , Ò"  devoto- 
rum  Monacborum  inpublicis  Scripturis fiuit  ap- 
pellata Porta  Crucifera  , ut  non  recordaretur 
ampli  us  nomen  Citerea  id  efi  Venerìs . Si  ed fru- 
irà : nam  Populus  femper  voluit  dicere  Porta 
Colcitrona . 

CONSIROSO.  Voce  venuta  di  Proven-  p**-  ,*,‘ 
za.  Trovo  nella  Vita  di  Guidoufel,  Poeta 
Provenzale  , fcritta  in  Provenzale  : Guidou- 
fel lajfede  cbantar  , & ejlet  mantìt  Ò'  confiros 
longafafon . 

CURA.  Il  luogo  dove  fi  mandano  ad 
imbiancare  i panni  lini . Onde  curare  lo'm- 
biancarli , purgandoli  dalla  bozzima . Da 
cura  e curare  , voci  latine . A quello  propo- 
fito  dille  Cornelio  Frontone:  uilbum^  na- 
tura } candidum  , cura fit . 


D 


DANNAGGIO  . Voce  ufata  ad  imi- 
tazione de'Provenzali . Giraldo  di 
Bornelh  : 

Queu  non  amava  9 ni  non  era  amat  : 
Gfimfentia  di  amor  mal , ni  dampnage . 
E Gaulèlin  Faiditz  : 

per /offrir  francamen  fon  dampnage . 

DIA. 
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DIA  . Apprettò  i Poeti  antichi  vale  lo 
fletto  eh  ^giorno . Notar  Jacomo , dett'anti- 
chiflimo  tetto  a penna  dell’ Accademia  del- 
la Crufca  ,car.i  3. 

Ma fi potente  è vojlra  S ignoria  , 
tA  vendo  male piu  v amo  ognedia. 
Bonaggiunta  Urbiciani  da  Lucca  dello 
fletto  tetto  , car.43. 

O avvente  Madonna  mia  , 

In  quell  a dia  , 

Che  mi  ciaddujfe. 

***'  l6'  Set  Brunetto  nel  T eforetto  ftampato  r 
‘Poi  la  feconda  dia 
* Per  la  fuagran  balia 
Stabilii fermamente . 

Si  trova  anche  appretto  Dante  da  Ma  /ano  , 
e altri  nelle  Rime  Antiche.  Avanti  che_* 
«[netta  voce  in  quella  terminazione  giu- 
gnefleinTolcana,  pattò  per  la  Provenza  j 
trovandoli  ella  in  più  Poeti  Provenzali  ; in 
Guiduilelj  in  Pier  Vitale  di  Tololijin  Ciuf- 
fredidi  Tolofa. 

P»g.  101.  DIALTEA.  Crclcenzio  iv.  43.  Dial- 
tea 5 r/o«  malva  vilchio»  le  foglie  ovvero  le  ra- 
dici , ec.  metterai  E da  leggere  nel  Crelcen- 
zio  yT)i  altea.  La  dialtea,  è un  unguento  , 
nella  compofizione  del  quale  entra  1 altea  , 
detta  altrimenti  malvavifcbio . 
pig  104. c DIMOJARE  , e DEMOJARE  , dico- 

no  gli  Aretini  il  bagnare,  o tuffare  nell’ao 
• quii  panni  lini  avanti  che  fi  mettano  in 
. . buca- 
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bucato . Ha  prefa  l'origine  forfè  dalla  voce 
Caldea  moin , o dall’Ebrea  rnain^  che  lignifi- 
cano acqua  ,come  falciò  Icritto  il'Giambul- 
lari  neirOrigine  della  Lingua  Fiorentina- 
I Volterrani  chiamano  mo)e  que’pozzi  d’ 
acqua  falata,  dondefì  fa’lfale.  Elz/àla- 
mo)a^ che  è uncompoflo d'acqua  e di  file, 
pot  rebbe  forfè  aver  avuto  quella  fleflà  ori- 
gine : chi  però  non  volcflè  dire  fofse  nata 
dall ’àfytueìz  deGreci,  o dalla  rrturia de’La- 
tiniyfalamuria  de’baili  fecoli . 

F 

FIORCAPPUCCIO-  Fior  campeflre 
di  color  azzurro . Detto  così  da  certi 
cornetti  ch’egli  ha  , in  foggia  di  cappuc- 
ci. 

FONTE  VENEZIANA  - Cosi  chia- 
mali oggi  un  luogo  fuor  d’una  delle  porte 
d' Arezzo  dov’era  già  una  fonte,  della  qua- 
le a'noftri  tempi  fi  veggon  fedamente  lc_j> 
vefligia,  e gli  ornamenti  delle  pietre.  An- 
ticamentechiamavafi/tflWe  aGuinicelli  , 
ovvero  la  Fonte  de  Guìnicelli  : il  di  cui  nome 
a poco  a poco  dal  Volgo  è flato  cangiato  in 
Fonte  Veneziana  - Onde  in  certe  Ottave  Con- 
tadinefche  , attribuite  a Cecco  del  Pu- 
lito, 

Ed  alla  FonteVenezianaaccolfi 
L'orbe , eh' attorno  alla  fronte  mawoljt 

Fece 
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Fece  di  quella  Fontana  9 menzione  » 
Matteo  Villani  lib.  ìli.  cap.  38.  ICavalieri 
del? ^Arcivefcovo fi  tornarono  ad  ^Arezzo , e 
puofonfi fuor  a della  Torta  alla  Fonte  a’Cuir.icel- 
li.  Nelle  Scritture  più  vecchie  degli  Ar- 
chi vj  Aretini , leggefi  , Fons  Gutnict  Horum. 
E altrove  : Tro  refauranda  fonte  Guinizellu - 
rum. 


G 

GENTILE.  Nobile;  graziole»  5 corte- 
fe.  Il  Monofin  i , e'1  Perionio  tengo- 
nQ  pCrfermo?  chg  Ha  nato  dall*,’ «/?/*©•  de' 
Urta w.  Greci; ovvero  dall’ ìvyttit  , tolto  via  i’  tu  . 
humanùs1’,  Io  credo  che  quefta  voce,  non  dalla  Gre- 
*u  venu-  cia,  ma  dalla  Provenza  fia  venuta  inTo- 
flo$  homi-  fcana . Rambaldo  di  Vacherà  : 
uum , Vel  Jfaj  j tycenz  , 

dempto  tu.  E « gentil z cor  plagenz . 

Peiionius.  Vita  di  Raimondo  di  Mirava!  : Tgìmon  de 
Miravai  sì  s ennamor et  de  Tfazalais  de  ‘Boi- 
fafson,  qera  ioves,  & gentili  , & bella,  & 
fort  volontofa  de  pretz  & d’onor  , el  de  laufor . 
Eappreftb:  Olivier  de  S dij oc  , qera  un s gen- 
tili Taros  de  qella  encontrada  ,Ji  entendiaen 
ella.  Alefiandro Talloni  nelle  Confidera- 
***•  zioni  fopra  le  Rime  del  Petrarca  ebbe  que- 
fta medefima  oppinione:  nella  quale  io 
maggiormente  mi  confermo  , perch è ofler- 
vo5  che  i noftri  Tofcani  antichi  Rimatori 

piglia- 
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pigliarono  ancora  da’Provenzali  la  voce_> 
gente , che  lignifica  lo  Hello  che  gentile  . 
Gmcron  d’ A rezzo  del  Manufcritto  dell’Ac- 
cademia delia  Crufca  : 

Far  vita  adorna  e gente  , 

E’n gente  tutta  uf  ir  ben  cortejìa . 

Buonaggiunta  Urbiciani  da  Lucca  del 
mio  tefto  a penna  : 

Coit  mi  fece  t amor  , che  m’ha  prifo  , 

T)el  vojlro  vifo  gente  , e amorofo . 
MeflerRainaldo  , o Rinaldo  d’Aquinp  , 
Manufcritto  dell’Accademia  della  Crùfca5 
carte  28. 

Foicbr  dell’ altre  T)onne  è la  fingente . 

Gulletto  da  Pifa  , mio  Manufcritto  : G*1' 

Sìfiete  adorna  e gente  , 

Fatte  Jlordir  la  gente . 

Altri  elèmpli  fi  potranno  vedere  ne’Rima- 
tori  antichi,  Rampati  in  Firenze da’Giun- 
ti  nel  1 5 27.  e particolarmente  in  Dante  da 
Majano,inCinoda  Piftoja,  in  Guittone  MUt*. 
d’ Arezzo  , ed  in  molti  e molti  altri  ; i quali, 
come  ho  accennato  , e come  ancora  ouèrvò  d» 
Federigo  Ubaldini , pigliarono  quella  vo- 
ce  da’Provenzali.  Arnaldo  di  Meroillin  <«»«« d’ 
quella  Canzone  ch’eifece  quando  laVif 
contefia  di  Befiers  lo  licenziò  dalla  fua_»  Gente. 
Corte,  per  la  gelofia  ch’ebbe  di  lui  il  Re  Al- 
fonfo  d' Aragona  : 

jQuant  la  ' Dompna  ab  lo  corgen  , 

Humiltz  ,_ frana  , Ò"  debonaire . 

Gufe- 
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GirfcIinFaiditzr 

La  beutat , quilli  a enfi, 

Elgent  parlar*,  ri  dous  rire . 

Beltramo  dal  Bornio,  citato  dall’Ubaldi- 
ni: 


MI U Tm-  Don  fa  nous  trmpr  fes  contenta  , 

emana.  E lafazon  es  plus  gerita . 

IFranceli  ancora  nfarono  .quella  vo ccgent 
all'ufanza  Provenzale,  Nel  Romanzo  di 
Mellufina  :fe  me  efmerveille  , donitene  fi  bel- 
le & fi  gente  Dame  , comevous  ejtes  , peat  efire 
venuefi depourveuH  de  compagnie . E altrove  : 
Qui  eftoit  bel  ^ gent7  & gracieulx  , Ò'moult 
fubtil , & intelletti/ en  toates  ebofes . 

***• tft7-  GHEZZO.  Così  chiamano  gii  Aretini 
quel  fungo  che  da’Fiorentini  è detto  fungo 
porcino.  Mi  giova  il  credere,  che  lia  flato 
chiamato  ghezzo  dal  colore  che  è limile  a' 
MoridiBarbcriar  i quali  non  fon  neri  af- 
fatto , ma  d’un  certo  colore  limile  al  liona- 
to. E che  i Mori  lien  chiamati  in  Tofcana 
Gbezziy  { e ne  pollon  vedere  due  eie  inpii  nel 
Vocabolario  della  Crufca:  a'quali  fi  può 
aggiungere’!  leguente,che  li  trova  nel  pro- 
cedo di  Fra  Girolamo  Savonarola  da  Fer- 
rara,  fitto  nel  145)8.  in  Firenze:  Tcftoa 
ptms  <».  penna  della  mia  Libreria  : Il  Converfo , ebe 
‘itrìJn!  fi1  trovato  legato-,  tornato  poi  in  fé-,  diceva  ebe 
CtljoCit'*- gli  pareva  vedere  uomini  a modo  di  Gbezzi  . 
Orìgani  jfi.Gbezzo  , per  Moro , credo  che  venga  da  JFgy- 
leTo/cfMv.  ptius . L’ollervò  ancora  il  Perdo . Ed  a que- 
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fto  fi  può  aggiugnere , che  i contadini  di 
Pila  chiamano  i Gbezzi , Morecci . 

GIORNO.  Aleflandro  Talloni  , nelle  P*£- ***' 
Confiderazioni  fopra  le  Rime  del  Petrar- 
ca, afferma  quella  voce  efler  nata  da  jorn,  ” 
che  è della  Lingua  Provenzale;  e cita  un 
verfo  di  Guglielmodi  CabeRano  . Si  po- 
trebbero aggiugnere  altri  efempli  di  più 
Scrittori  Provenzali . Io  tengo  per  vera_s 
quella  origine:  e tanto  più  la  credo  vera  , 
mentre  olservo  , che  i nollri  più  antichi 
Italiani  dilfero  j orno  prettamente  alla  Pro- 
venzale. E forfè  prima  di  tutti  Citilo  di 
Caino,  il  quale,  come  va  congetturando 
Monfignor  Leone  Allacci , fiorì  circa  gli 
anni  del  Signore  1197. 

‘Bella  da  quello  jorno  fono  formio . 

Ser  Vanni d’ Arezzo,  dell’antico  telloa_* 
penna  , donatomi  dalla  cottefia  del  Signor 
Canonico  Francefco  Bacci  : 

E le  travaglie  , eb'abbo  notte  e jorno . 

E Pisciandone  da  Pifa,  che  fiorì  nc’tempi 
di  Guittone  d’ Arezzo  : 

Lo  jorno  , cb’eo  la  vidi  en  la  forefta . 

Quella  voce  è rimafa  oggi  a’Napoletani  ed 
a'Siciliani.  E tutti  può  efserc  che  la  pigliai 
fero  da  diurnum  , che  in  lignificazione  di 
giorno  fu  ufato  dagli  Autori  della  balla  La- 
tinità, conformeoflervò  Claudio  Salma- 
fio  fopra  Solino  , ed  il  Signor  Egidio  Me- 
nagi© 


3a 

nagio  nelle  Origini  della  Lingua  France-  t 

fc,alla  voce  )our. 

I 

j 

P>s- T MBURCHIARE . aiutar  comporre  J 

Rimlmr  JL  ad  altrui  qualche /frittura.  Accorciameli.-  i 

chiare.-  f or- to  del  verbo  rimbarchiate.  %/mburcbiare  un  j 

fj/  vafcello  , vale  tirare  un  vafcello  con  un  al-  ; 

Rcmuico,  tro  vafcello  : cioè , quando  un  vafcello  non 
*5-  può  camminare  da  per  fc  , enonha  tanta 

forza  di  tener  dietro  agli  altri  ; allora  fe  gli 
attacca  un  capo  di  canapo,  che  ha  l’altro 
capo  attaccato  al  vafcello  più  gagliardo  : e 
così  camminando  il  primo  fi  tira  dietro  1’ 
altro.  Equeltoèilrimburchiare.  Afimi- 
litudine  di  quello  rimburchiare  fi  è poi  det- 
to imbarchiate  le  Scritture . 

m INTERMENTIRE  , o INTORMEN- 
TIRE. Perdere,  o per  freddo  , o peral- 
tra  cagione  il  fenfo  de’membri  per  qualche 
pòco  di  tempo.  Nato  dal  verbo  indormen- 
tire , ufato  in  quella  ftelTa  lignificazione,» 
dagli  antichi  Tofcani . Il  Volgarizzamen- 
todiMefue,  Scritturadel  1300.  tra’iniei 
manufcritti,al  capitolo  del  dolor  dell’orec- 
chic:  ^Alcuna  fiatafac  dimejlieremifciare  a 
quejle  medicine  alcuna  cofa  che  abbia  vietate  d’ 
indormentire  lo  membro  dolente  ; acciocché  non 
fentala gagliardezza  dello  dolore . In  un  altro 

anti- 
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antico  volgarizzamento  j pur  di  Mefite  ; 
llampato in  Firenze;  il  legge  nel  capito- 
lo della  Soverchia  purgazione  : Ingranare , 
e indormentire  ì e il  rimedio  da fare  , quando 
tutti  gii  altri  non  vagliano  , & 1 gitila  cof a di- 
f porrata . t Allora/!  ricorre  a quelle  cof e che  fono  di 
tanta  freddezza  , che  le  fannó  quaft  indormenti - 
re  i membri  , non  che  gli  umori  5 come  è la  t triaca 
nuova  , e il fi  Ionio  •. 

L 

f 

Latte  di  gallina  . Così  è pag  i?;- 

chiamato  dagli  Erbaiuoli  una  fpc- 
zie  di  cipolla  , che  fa’l  fiore  bianco  lattato  : 
da  Diolcoride  detta  òpr&óyaXoe  , e da  Pli- 
nio lib. xxi. cap.  17.  ornitbogale.  Le  quali 
voci  non  vagliono  altro  che  latte  di  gallina  : 
imperocché  la  voce  ópwj  lignifica  non  folo 
generalmente  uccello  , ma  ancora  partico- 
larmc ntcgallina  : come  fi  può  vedere  ap- 
prefso  Ari  dotile , e apprefso  Alefsandro 
Afrodifco.  E queda  credo  che  fia  Torigi- 
ne  di  queda  voce . Latte  digallina  fi  chia- 
mano ancora  l’uova  sbattute  con  brodo  , 
e cotte  a bagno  maria.  Volendoli  lodare 
un  banchetto  3 fi  dice,  E' vi fu  del  latte  dì  gal- 
lina . Sopra  di  che  veggafi  Ateneo  li-  • 
bro  ix. 

LAVEGGIO  . In  lignificato  di  quel  p,g. 
vafetto  di  terra  , che  ferve  per  ifcaldar  le 
Opere  ‘B^diT.  II.  ***  mani 
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mani , fu  cosi  detto  per  la  fomiglianza  che  j 

ha  con  quel  vaio  ufato in  Lombardia,  per  0 

cuocervi  la  vivandai  e chiamali  da’Paelà-  c 

ni  lavezzoxd  in  Tofcana  anticamente  chia-  t 

mavafi  laveggio  , come  fe  ne  pofson  vedere  f 

dueefempli  nel  Vocabolario  della  Critica  -•  j 

a’quali s’aggiunga  quefto  di  M.Francefco  j 


Barberino  30.17. 

L\£e  mi  par  mica  bella 

L’ojfo  tirar  co  denti  j ed  ancor  peggio 
‘Di  mandar  a laveggio . 

E quefto  di  Ser  Gorello  nella  Cronaca  d’ 
Arezzocap.  6. 

E benché  forfè  alcun  di  taifapori 

T alorgujìajfe , non potea farjìamma  , 
Che fef se  al fuo  laveggio  far  bollori . 
Nondimeno  io  ftimo  eiser  quella  voce  del- 
la Lingua  Provenzale;  dicendo  Giuffredi 
diTolofa: 

Lo  cor  qem  boul , com  lo  lavez  al  foe . 
Vogliono  venga  il  Provenzale,  el'Italia- 
no  , dal  La  tino  lavagium  , formato  da  lava- 
re . Ma  viene  fecondo  me  dal  Latino  lebes  : 
in  quella  maniera  : lebes  , lebetis  , lebetitius  , 
lebetitiiun  , levetitium  , laveticium  , lavecium , 
lavegium  , LAVEGGIO . 

LOCCIO  . Profferito  coll’O  ilretto  , e 
di  due  iillabe  , lignifica  tra  gli  Aretini  dap- 
poco , eciormo.  S’10 non  m’inganno,  viene 
da  ode  , che  Umilmente  appresogli  Areti- 
ni vale  Io  llefso  che  oca  . Mcfser  Francelco 

Bar- 


Digitead  b^Geogte- 


ss 

Barberina  ne’Docum enti  d'Amóre  di/se 
oco  in  vece  di  oca , e fi  fervi  di  oco  , in  lignifi- 
cato’ di  dappoco.  Veggafi  Federigo  Ubal- 
dini  nelle  Note  al  Barberino . Ancor  oggi 
fi  dice  in  proverbio  , T^pn  ejfereun’oca  e va- 
le  e'J ere  un  dappoco  : EJÌere  un  uomo  lejlo . 

E dicefi  pur  ancora  proverbialmente,  Tu 
fe’ l'oca , ad  uomo  dappoco , che  non  fappia 
ufcirdi  nulla  ch’ei  fi  faccia. 


M 

MALLEVATO.  Nelleprigionidel-  pag. ;o8, 
le  Stinche  di  Firenze,  fono  alarne 
ftanze  più  comode , maggiori  ,e,  per  efser 
contigue  ad  un  piccolo  giardinetto,  più 
ariofe  deiraltre.  In  quelle  fon  rinchiufi 
que’debitori , che  fon  uomini  di  condizio- 
ne, e più  civili . Maperòèneeefsario  che 
abbiano  molti  mallevadori  ••  e di  qui  è che 
quelle  ftanze  fon  chiamate  . Jl  Malle- 
vato. 

MANINE . Son  certi  funghi  ,così  det->  p*e-  ? os- 
ti dagli  Aretini  e da’Sanefi  , per  efser  fimi- 
li  con  moltiflime  dita  alla  figura  delle  ma- 
ni. Onde  per  la  ftefsa  ragione  da’Fioren- 
tini  volgarmente  vengon  chiamati  ditola 
Alcuni  tenendo  oppinionc  che  le  manino 
fieno  que’fùnghi  che  da  Galeno  nel  libro 
2.  delle  Potenze  degli  alimenti,  fiiron  no- 
***  2 mina- 
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minati  Ira  , da  quella  voce  Grcca_^ 
vogliono  che  Ha  nata  la  Tofcana  . 
Io  credo  pero  che  s'ingannino  ; e che  fia^ 
più  verifimile  la  prima  che  la  feconda  eti- 
mologia. 

pas-?10-  MARANGONE  . Uccello  , che  fi 
tuffa  per  pigliare  il  pefce . Viene  dal  Lati- 
no tncrgvs  • I Contadini  di  Pila  lo  chiama- 
no pi  ergo  Ilo , e que'di  Lombardia  mergon  , e 
marron  : e facile  t fiato  il  paleggio  da  mer- 
gUi  a marangone . 

p*i  3*4-  MARMOTTA  . Spezie  di  topo  gran- 
de . In  molte  città  di  Tofcana  fi  fuol  direj 
per  far  paura  a'bambini:  Ecco' l ‘Bau:  Ecco 
Cerco:  Ecco  la  Eihorfa  : Ecco  la  ‘Befana  j e 
limili  altre  chimere . Tra  gli  Aretini  fono 
in  ufo  quafi  tutte  quefte  voci;  ed  oltre  di 
efse  vi  è ancora/a  marmotta . Chi  di  quella 
voce  volcfse  rintracciar  l'origine  , po- 
trebbe forfè  a prima  giunca  credere  che  ri 
nome  di  Marmotta  folse  detto  in  lignificato 
di  quel  topo,  che  per  nafeere  ne’montifit 
chiamato  in  Latino  dal  Mattiuolo  mut 
tnchtar.us  , ed  in  Tofcano  fi  dice  comune- 
mente marmotta  ; animale  molto  brutto  9 
emalfatro,  che  ha  dato  occafione al  pro- 
verbio ••  Vtfo  di  marmotta  , favellandoli  di 
donna  brutta.  Ioperò  tengo,  che  Mar- 
motta degli  Aretini  Ih  dal  pop/iA  de’Gre- 
ci  i tra’quali  quella  voce , per  fa r paura, 
a'bambini,  lignificava  lo  fiefso  chel’Or- 
’ : co , 
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co  , là  Befana,  eia  Marmotta.  Galante- 
mentefe  ne  fervi  una  madre  ncll'Idilio 
XV.  di  Teocrito  , per  ifpaventare  un  fuo 
figliuolino,  che  con  cfsa  madre  voleva^ 
tiicir  dicafa,  dicendogli  che  fuoraerala 
Marmotta  .•  sx  to  nxtor  fitpfnù  . Veg- 
gafi  Senofonte  4.  Ellen.ed  Efichio,  f/op- 
póroti  interpreta  ir\<ùnm$  Salfiorcn  , cioè 
Demoni  vagabondi,  che  vanno  di  not- 
te , e con  ifcherzi  e terrori  impaurano  al- 
trui. 

MATRICHESE.  Cosili  chiamala^»  p*t- 31?. 
Chiefa  Cattedrale  della  Città  di  Montal- 
cino.  E’  corruzione  delle  due  voci  Mater 
Ecclffié  : che  così  è chiamata  quella  Catte- 
drale in  tutte  le  Scritture  antiche  e moder- 
ne. I Montalcini  dicono  aver  tradizione, 
che  quella  fu  una  delle  prime  Chiefe  ch^> 
folle  fatta  edificare  da  San  Pietro . 

MONDR  AGONE.  Un  Canto  nel  h . W 31°- 
Città  di  Firenze.  Il  Canto  , che  antica- 
mente fi  dic<iva  II  Canto  de  Cini  , oggi  fi 
chiama  comunemente  II  Canto  del  Mondra - 
gone , per  elfcrvi  fiato  fatto  fabbricare  un 
nobil  Palazzo , d’architettura  dell’Aman- 
nato,  da  Don  Fabio  Arazzuola  Arago- 
na, Marchefedi  Mondragone,  Maellro 
di  Camera , e molto  favorito  del  Grandu- 
ca Francelco  di  Tolcana , che  pigliò  cofiuì 
al  fuo  fervizio  , quand’era  in  Ifpagna  , ne’ 
tempi  di  Filippo  Secondo . Dentro  a que- 
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fio  Palazzo  fi  veggono  per  ancora  le  vefti- 
gia  dell’antico  fecondo  cerchio  della  città 
di  Firenze. 

pag.  MUSSOLO,  e MUSSOLINE).  Sor- 
ta di  tela  bambagina  : cosi  detta  dal  nome 
del  paefe  dove  per  Io  più  fi  fabbrica.  An- 
drea Alpago  nella  Spofizione  delle  voci  di 
Avicenna:  uAl.MVSOL.l , eft  repio  in  Me- 
fopotamia  , in  qua  texuntur  tela  ex  bombyce  , 
<valdè  pulebra  : qua  ami  gyrios  & a pud  Mer- 
catores Veneto s appellantur  muffoli , ex  boc  re- 
gioni i nomine . Et  ‘Principe s JFgyptii  Ò'  Syri  , 
tempore  aftatis  fedente s in  loco  bonorabiliori  in- 
duunt  vefes ex  bu]uj modi mujj oli.  In  un  anti- 
co Leflico  MS.  della  mia  Libreria  , compi- 
lato  da  Domenico  di  Bandino  d'Are zzo, 
che  fiorì  ne’ tempi  del  Petrarca  -,  fi  legge.- 
MUSSOLJ , tela  qua  veniunt  ex  Mujioli  , 
nAfa  regione. 

N 

p hi-  \T  IPOTECOS  A , Santa  Maria  Nipo- 
ti Durre'.  ,L\|  tecofa , Chicfa  in  Firenze  , crede  il 
’**•  Volgo  che  fia  fiata  così  detta,  perchè  fu 
fondata  dalla  famiglia  de’Cofi.-  confor- 
me fi  legge  in  Ricordano  Male/pini,  cap. 
J 7 . In  porta  rojiajl puofono  i Cosi  , conforti  ab 
Antico  degli  vidimaci  di  linea  mafculina  : e 
feciono fare S anta  Maria  'T^jpotecofa  , ebean- 
cora  oggi  ritiene  il  nome.  E cap.  Io 8.  JCo- 
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si furono  antichi , efeciono  Santa  Maria  rFjipo- 
tecofa^  che  è nella  via  degli  lAdimari  . S’in- 
ganna il  Volgo?  perocché  la  voce  Ifipo- 
tecofa  nacque  della  Greca  vtwrvrwMa*  , che  è 
lino  di  quelli  attributi  che  dagli  antichi 
Greci  furon  dati  a Maria  V ergine . 

P 


PAZZOLATICO.  L’origine  di  quella  p*b-3«i- 
voce  fi  legge  ne’Ragionamenti  del  Fi- 
renzuola carte  132.  Fra’ più  verdi  colli  , af- 
fai vicini  x Firenze  , fi  vede  una  vailetta  di 
fpazio per  ciafcun  verfo  di  mille paffi opoco  più: 
gli  abitatori  della  quale  con  corrotto  vocabolo 
la  chiamano  oggi  Pazzolatico  : concioffìachè 
gli  «. Antichi  Pozzolargo  la  nominajfero . 

PEVERADA  . Brodo,  cioè  quel  Pac- 
qua,  nella  quale  e cotta  la  carne,  o altra  ai  D,nr. 
vivanda . Lat.  )ufculum . Viene  da  pepe:  ***' 
che  pevere  in  moltilfimi  luoghi  d’Italia  s’ 
appella  : imperocché  gli  Antichi  coftu- 
mavano,  ficcomefi  coltuma  anc’oggi  ne’ 
Conventi  de’Frati  e delle  Monache,  con- 
dire con  pepe  tutti  quanti  i brodi  di  car- 
ne. V 

PISCI ANCIO.  E’  una  Torta  di  vino, 

che  a Roma  fi  chiama  pifciarello  ; e colà  è 
in  molto  credito  quel  di  Bracciano  , ficco-  paS.  $i. 
me  a Firenze  quel  di  San  Miniato  al  Tede- 
fco.  Credo,  che  fia  cosi  detto  per  efi'er  vi- 

4 no 
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no  piccolo  j gentile } di  poco  colore  5 e che 
facililfimamente  fi  pilcia . 

POLVERE  DEL  CORNACCHINO. 
Polvere  medicinale,  comporta  d’antimo- 
nio , di  fcamonea  , e di  cremor  di  tartaro  . 
Pigliò  quello  nome  dalTeflere  Hata  ufata 
in  tutte  quante  le  forte  di  malattie  da  Tom- 
mafo  Cornacchini , famofo  Medico  Areti- 
no, e Profefibre  dell’Accademia  Pifana  .* 
c ne  fcrilfe  un  libro  , intitolato  Methodus  in 
pulverem . Quella  ftefla  polvere  fi  chiama 
ancora  polvere  del  Conte  , perchè  lancetta 
di  efla  fu  data  al  Cornacchino  da  Don  Ru- 
berto Dudleo,  Conte  di  Varvich,  e Duca 
di  Nortumbria . 

PONDI.  Soluzion  di  ventre  con  San- 
gue. Lat .dyfenteria . Viene  da pondus : dal 
quale  altresì  nacque  l’itzlizno  pondo  , che 
vai  pefo . Coloro  che  anno  quello  male  ,> 
fiempre  fi  lamentano  d’un  gran  pondo  in_* 
quella  parte  dove  termina  l’inteftino  retto. 
E per  efprimer  quel  pelò  , fi  fervon  fempre 
della  fola  voce  potoria  quale  in  altre  occa- 
fioni  non  fi  fuol  adoprar  della  plebe . Gli 
Aretini , in  vece  di  pondi  , dicono  ponderi  .-il 
che  conferma  non  pocolamiaoppinione. 

PRACE.  Quello  fpazio  di  terra  ch'è 
tra  due  lòlchi , da’Fiorentini  dicefi  porca  y 
edagli  Aretini  prace.  ‘Porca  dc’Fiorentini 
ènatadalLatinopcrr*,  che  così  fuchia- 
mata a porricicnde  , fe  vogliam  credere  a_, 

Mar- 
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Marco  Terenzio  Varrone , che  nel  libro 
primo  degli  affari  della  Villa  ci  lafciò 
lcritto:  Q**°d  ef  inter  duos ftdeos  ciato,  terra  , 
dicitar  porca  5 quàdeafeges  frumentoni  per- 
ricit . Trace  degli  Aretini  è venuta  da  «7 
ovvero  de’ Greci  : le  quali  voci  li- 

gnificano lo  Hello  che  prace . Di 
le  ne  trova  un  efemplo  nel  7.  dell’Odifièa 
verfo  127.  e di  rfaam  neH’ultimo  pur  dell’ 
Odiffeaverf.  246.  Vcggafi  Diofcoridelib. 

IV.cap.  17.  e veggafi  ancora  Didimo  nelle 
Chiofedelverfo  127.  del7-  dell’Odiflèa  . 

Ma  l’origine  della  Greca  voce  leg- 
gali appreffoEfichio,  il  quale  fcriffe  che 
le  praci  fon  dette  irpctrtou  > oior  vnparmJiàv-L*™*0- 
ri  ivi  vipcwi  t xivar  • Son  però  alcuni  p“ 
che  affermano  che  fieno  fiate  chiamate.? 
srpaovai  dalla  voce  jrp àror  , che  vale  porro  , 
perchè  nelle  praci  li  feminano  i porri,  ed 
altri  limili  agrumi. 

PRATAJOLO  . Sorta  di  fungo  affai 
buono  j così  detto  perchè  per  lo  più  fané' 
prati  ••  lo  ftclso  per  avventura  , o limile  a_^ 
quell  o che  i Latini  chiamarono  fungus pra- 
tensi. Orazio  lib.2.fat.4. 

— pratenjibus  optima fungi  s 
datura  ef . 

RANAJUOLO  . Così  chiamano  gli  w Jpi< 
Aretini  queiruccello  di  rapina, che 

da’ 
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■v.i’Orltini  da'Fiorentini  è detto  gheppio  , efottivento  . 
Credo  che  gli  (ìa  dato  tal  nome  dalle  rane  , 
<lua^1  volentieriffimo  fipafce.  Fu 
voce  Fotti,  detto fotttvento  quello  uccello  dal  fuo  par- 
vento  . ticolar  dimenio  dell'ale  che  ei  fa  per  l'aria. 
Da  un  limile  dimenamento  verifìmilmente 
è nato  quel  modo  di  dire  de’Marinari,/*  ve- 
la fotte  l’ albero  ^ quando  la  vela  fi  sbatte & 

leggiermenteaddoflo  all’albero  della  na- 
ve. . . - . 

p*s- 4°l-  ROBBI.  Che  colà  fieno  i robbi  è notifi 
fv.  ioy.  fimo  a tutti  quantii  Medici,  ed  agli  Spe- 
ziali. Il  Ricettario  Fiorentino  .*  I robbi 
ovvero f ape  yfono  i fughi  d' aitimi frutti  <yf pela- 
ti da  per  loro  al  fole  o al fuoco  , tanto  che / ipojfa - 
no  confermare . Il  Volgarizzamento  di  Me- 
lile.- ^Allora  b fogna  mifcbiarvi  tanta  quantità 
di  rob  , che  fa  la  metà.  E’  voce  venuta  d' 
Arabia,  doveri  vale  lofteflo  chefapa  in 
Tofcana,  Vedine  efempli nel tefto  Arabi- 
cod’Avicenna. 

fi ■ 4°9-  RUOTIMA.  E’  voce  Aretina  ••  e vale 
lo  ftcffo  che  piena . Credo  che  venga  dal 
verbo  ruere  de’Latini . OvvidioncI  primo 
delle  Trasformazioni  : 


Expatiata  ruant  perapertos flumina  campos. 
Orazio  lib.  IV.  ode  2. 

Monte  decurrens  , velutamnii , imbre  1 
Quem fuper  notas  altiere  ripas  : 

Fernet , immenfufque  ruit profondo 
Tindarusore . 

SAN 
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SAN  ROSSORE.  E’  una  gran  bofca-  v3*-  vi- 
glia, tre  miglia  in  circa  lontana  da_^ 

Pila, porta  fra  1 mare,  ed  il  Serchio,  cf  197. 
Arno.-  dove  fono  le  belliflìme  cacce  del 
Sereniflimo  Granduca  di  Tofcana  .*  così 
detta  percorruzione  del  nome  di  Sanljuf- 
forio Martire:  inonor  del  quale  fu  antica- 
mente fondata  una  Chiefa  in  quel  territo- 
rio : dov’oggi  è la  bofcaglia, 

SARDJGNA.  Così  chiamali  nel  rino-  i***'4’*' 
mato  ed  antico  Spedale  di  Santa  Maria_a 
nuova  di  Firenze  un  luogo  dagli  altri  di- 
ftinto;  nel  quale  li  mantengono,  e li  cura- 
no quegli  infermi,  che  fono  opprefli  da 
lunghe  ed  incurabili  malattie  ; ed  in  parti- 
colare da  piaghe  fetenti,  e fordide  . SAR- 
DIGNA,  diedi  altresì  ad  un  altro  luogo 
fuor  della  Porta  SanFriano  , dovefotu* 
portatiafcorticaretutriicavalli,  alini,  e 
muli,  che  muoiono  dentro  a Firenze:  in 
quello  fecondo  lignificato  parlò  Lorenzo 
Lippi  nel  primo  Cantare  del  fuo  piacevo- 
liffimo  Ma  Imantil  racquiftato  : 

Calò  nel  piane  ^eadiArnofenc  venne  , fl.  ì*. 

OveTìaldonfacea  nella  Sardigna 
Vele /piegare  , e inalberar  antenne  , 

Fermato  avendo  l)  come  buon  J Ito 
J)’ armati  legni  un  numero  injinito . 

Enel 
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, / E nel  X.  Cantare  deferivendo  il  cavallo 

vJtNtttdt  .. . . 

Puccio  l».  di  Martinazza  •• 

7^‘u‘tu1  La  Marca  ebbe  del  %ggno^  eiguidalefcbi 

tmcci  m'/e.  Gli  anno  rifatta  qtjella  di  Sardigna . 

Credo  che  tal  nome  fi  a flato  dato  loro  per 
cagione  dell’ aria  grofla  e puzzolente  .*  al- 
ludendo all’Ifola  di  Sardigna  famofa  per  la 
cattiva  aria  . Onde  Marziale  lib.  IV, 
cp.  60. 

Inailo  fata  loco  pofftsexcludere.  Cummors 
Venerit  $in medio T ibttre  Sardi nia ejl . 
E nel  fecondo  degli  Annali  di  Tacito  fi  leg- 
ge , che  fù  fatto  un  decreto  nel  Senato  : Ut 
Jadaorum  & JEgyptiorum  quatuor  millia  in  In- 
fulam  Sardiniam  véberentur  , quifì  interiif- 
fent  5 obgravitatem  cali  , facilem  jafiuram  9 
Ó"  vile  damnum faturum . 

p*g.4*8*  SCUOLA.  Così  fi  chiama  in  Firenze 
una  maniera  di  pane  con  anici,  folito  di 
farli  la  quarefima  .*  ed  a figura  d’una  fpuola 
datelfere:  e da  quella  figura  è flato  detto 
f cuoia:  imperciocché  ancora  la  fpuolavol- 
garmente  da’telfitori  è chiarnata/r«o/<» . 

P*e-4J7-  SISTOLA.  Gli  Speziali  Fiorentini  co- 
sì dicono  ad  un  certo  vafo  di  ottone,  o di 
argento  in  figura  d’una  picciola  fecchia  , 
tutto  pieno  di  buchi  , col  quale  colano  le 
medicine  ••  e particolarmente  le  più  grofle  , 
e che  anno  più  corpo  . Da  Sitala  Lati- 
no. 

pag-4f».  STAMPITA.  lol’ho  pervocevenuta 

di 
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di  Provenza . Vita  di  Rambaldo  di  Vache- 
rà, tefto  a penna  della  Libreria  Medicea 
di  S.Lorenzo  : Si  com  el  dii  en  una  cobi  a de  la 
fampida  qe  voi  aujhret . E appretto  : En  a 
qejl  tempi  vengeron  dot  \oglart  de  "Pranza  en  la 
Corte  del  Marqet  , qefabron  ben  violar  , & 
un  )orn  violaven  una  ftampida . Nel  mio  Gioì- 
fario  Provenzale  MS.  STAMPIDA.  So- 
nui  injlrumentorum  mujìcalium  ordinatiti» 

T 

TERR ACREPOLO.  Erba notiffima,  «• 
chefiufanell’Inlalate.  Andrea  Ce- 
falpino  d’ Arezzo  nel  lib.  1 3 . delle  Piante, 
eap.14.  Qui  volpò  in  Hetruria  terracrepo- 
lus  vocatur  , olìu  effilvejlre  , & c.  ^Apud  *P li- 
mimi & T eopbrajìum  erepii  vocatur  : numero- 
tur  enìm  cum  cicoraceit . Caule /oliato  eft  crepita 
& a paté:  unde  bucufque  , nomine  ferì  Jìmili 
ferrato  , terracrepoliisvocatur . 

. TURBITTI.  Molti  credono  che  fien^.  p«*. 4*/- 
così  detti , a turbando  ventre . S’ingannano. 

E’  voce  Arabica:  e fi  trova  appreflo  di 
Avicenna,  e d’altri  Scrittori  di  quella^ 
Lingua:  tra’ quali  turbit  vale  lo  ftcflochc 
il  medicamento  de’ turbitti. 

I 
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»■*«"'  T T ALLONEA  . Ghiande  di  cerro  y 
V portate  in  Italia  dall’Ifole  dell'Ar- 
cipelago , e dalla  Marea  , per  ufo  de’tinto- 
ri  5 e de  cuojai  , che  le  ne  fervono  per  tigne-  • 
re  in  nero  / V iene  dal  Greco  . 

P*s- 49 * ■ VERDI  , e SECCHI  ..  Son  nomi  di' 

a"^Kl£Partinate  m Arezzo  da'Guelft  e da'Ghi- 
liani Rac-  bellini  di  quella  Città  r imperocché,  ef- 
«Kiara'it'"  ^ndo Rato /confìtto  il  Popolo  Aretino  di 
pag-i^  parte"  Ghibellina  daTiorentini  di  parte' 
Guelfa, nella  limola  giornata  di  Campal- 
dino, 1 anno  12 857, i Guelfi  Aretini  acciu- 
ffarono in  Arezzo  gran  vigore  , e perciò  pi- 
gliarono il  nome di  Ver  di  7 ed  i Ghibellini , 
che  per  la  gran  rotta  avean  perduto  l'orgo- 
glio ,&  andavano  mancando  , fiirou  chia- 
mati I Secchi . Onde  Ser  Gorellonel cap.  4.. 
della  Cronaca  in  terza  rima  : 

■ • '^Pn  er a il popol  mio  però  'n  bajfezzay 

Quando  d invidia  crebbe  nuova  fetta  $ 

*Da  cut  difeefe  la  civile  af prezza, 
f r aVerd 1 , e S ecchi fi facea vendetta . 

E Guelfi  e Gbibe/lin  non fi  contava  , 

Ejfend 0 dentro  TodefiJ  Ci  appetta  . 

El  qual  con  \Jguccion  fi  guerreggiava  , 
c/4  cuìfpiacevan  Ì opere  volpa  je  , 

E’I  modo  della  guerra  che  menava . 

‘Dal  dare  ilguafio  , e arder  gran  per  Ha  }e 

Tor- 
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T ornando  l'ojie  mio  a fan  Tarn  agio  , 
‘Partite  fur  le.  latice  da  mannaie . 

E i Guelfi  che  crede an  tornarfi ad  agio  , 

Puoro  aliar  morti  j e furine  gran  cor  doglio. 

. Cbe  poi  ba  fatto  a’Gbibellin  difagio 

Così  dijf refe  quel  da  Monte  doglio 
‘Dell  ofie  Capitano . 

SopradichelcChiofc  Latine,  fàttedallo 
Hello  Gorello  t Hlc  dicit  de  divifione  inter 
Virides  Ò“  S iccos  <Aretii  , exifiente  Potefiate 
tAretii Ciappetta  de  Monteaguto  , & Capita- 
neoJJguccione  di  faggiuola  ; cum  ejfent  Petra- 
malenfes  cum  eorumfeEla  exclufi  ; &extitiii  Vi- 
ridorum  -,  Ò"  ivijfentad  faciendum  vafium 
Montercbi  , exifiente  Capitaneo  extitiorum 
Go/nite  de  Montedolio . Partanfi  le  lance  dal- 
le manaje.  Et  fune  maxima  crudeli  tate fue- 
runt  ibi  interferii  multifjìmì  de  Guelfi  ibi  exi-> 
fientibus . E non  molto  di  Cotto  : Pellum  ci- 
vile inter  Virides  & S iccos  , in  quo  Viri  de  s de- 
bellatifuerunt , Ò’exclufi-,  & Sicci  cum  Capi- 
taneo , Ò“  illis  dePetr amala  obtinuerunt . Da 
dove  ancora  fi  può  raccor  l’origine  del  pro- 
verbio trittiflìmo  tra  gli  Aretini  : Separar 
le  lance  dalle  manaie.  Scrivono  però  alcuni 
altri,  che  dopo  la  giornata  di  Campaldi- 
no , i Guelfi  , ed  i Ghibellini  Aretini  s'uni- 
ronoinfieme  al  governo,  ed  alladifèlu_* 
della  Città}  e per  efièr  più  uniti  , tolto  via 
ogni  nome  di  Guelfo  e di  Ghibellino  , fi  chia- 
marono concordemente  La  Parte  Verde: 


ma 
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ma  poco  eflfcndo  durata,  così  fatta  unione  , 
rimafe  a’Guelfi  il  nome  d eVerdi-,  adillin- 
zione  de’quali , i Ghibellini  furon  nomi- 
nati I Secciai.  Vedi  Sant’Antonino  Arcive- 
feovo,  nel  terzo  tomo  della  Cronaca  5 tit. 
2i.cap.i.§.if. 

p»g.  tfii.  VERGIO.  E un  antica  voce  Tofcana, 
ufata  foventemente  da  Zucchero  Bencivie- 
ni  , Volgarizzatore  del  Maeftro  Aldo- 
brandino e fignifica  fugo  di  agrefto . Ten- 
go che  fia  nata  da  verjus  de’Francefi  , che 
ha  lo  Hello  lignificato . E tanto  più  mi  con- 
fermo nella  mia  oppinione, mentre  oflervo 
che  ne’tefti  più  antichi  in  carta  pecora  , in 
vece  di  vergio , fi  legge  vergìus  : come  nel 
capitolo  delle  carni  degli  uccelli  volanti  .• 
Quelli  che  Jì  lievano  di  malattie  , le  debbono 
ufare  in  vergius , con  un  poco  di  cannella . 

p*g-4jf-  VISPO.  Tragli  Aretini,  e tra’Sanefi, 
vale  pronto  ; vivace  -,  di  fenfi  fvegliato  . 
Credo  che  abbia  avut’originc  dalla  voco 
vijlo,  che  appr elfo  i Fiorentini  fignifica  lo 
ftelTo  che  vifpo.  Vifto  de’Fiorentini  può  efser 
nato  dal  v^/fede'Francefi, 

U 

P>£  «7- 

U TELLO.  UTIELLO.  Vafetto  di 
terra,  invetriato:  per  ufo  di  tenere 
olio  , od  aceto , per  condire . Da  otrello , di- 
minutivo di  otre . L’otrel  ferve  per  portar- 
vi 
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vi  entro  Foglio . H però  l’utrello  fu  tal 
volta  detto  otrello  dagli  Antichi  9 come 
in  quel  pafso  di  una  antica  Vita  Manu- 
fc ritta  del  Beato  Benedetto  Sinigardi.* 
^Andando  a conciare  la  lampana  , l' otrello 
gli  cafcoe  , e loglio Ji  fparfc  tutto  nello  /paz- 
zo. • , • 


Z 


ZIBIBBO.  Spezie  d’uva.  Io  ho  per  co-  p*£-  j°o. 

fa  infallibile  che  venga  dall’Arabo 
Ztbib.  Nel  LelTico  Granatino  , citato  da 
Francefco  Rafelengionel  fuo  Vocabolario 
Arabico  ZIBIBA  . Uva  pajì*  , Andrea 
Alpago  nella  Spofizione  delle  voci  di 
Avicenna.-  CIBIB  , eft  uvapajfa  cumari- 
lis  ; & etiam  uva  dulcis  cum  arilìs  exjìcca- 
ta  : vulgo  disia  cibibo  . E alla  lettera 
Z : ZIBIB,  ejì  uva paffa magna  : & babet 
arilos . Il  zibibbo  anticamente  veniva  por- 
tato di  Soria  ; e per  ufo  della  medicina 
era  in  credito  quello  di  Damafco.  Onde 
apprefso  que’  primi  valentuomini  cho 
compilarono  il  Ricettario  Fiorentino  , P*i-  li- 
neila deferizione  del  cifi  di  Damocrate  , 
fi  legge  •*  ZJ‘BJeBcBO  cDamafceno , purgato  dai 
noccioli . E cofa  ordinaria  , che  con  le 
Opere  ‘Re  di  T.  II.  ****  mar- 
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marcaftzie  pallino  ancorai  nomi  di  quelle 
ne’paefi  più  lontani . 

ZUCCHERO  DI  CANDIA  . Crede 
il  volgo  , che  venga  così  detto,  per  etèr- 
ei portato  dall’Ilbla  di  Candii  . Laonde 
il  Signor  Pier  Salvetti,  Gentiluomo  Fio- 
rentino , in  quella  Satira  intitolata  11 
Grillo , difse, 

Es’a  Venezia. , per  chi  balatojfa  , 

Gli  Zuccheri  di  Canài  a non  verranno  , ec. 
Il  Volgo  però  s’inganna  , perchè  lo 
Zucchero  di  Candii  è così  chiamato  per 
corruzione  di  Zucchero  Canài  : Il  Ricet- 
tario Fiorentino  , parte  prima  : Il  Zuc- 
chero Canài  , benché  alcune  volte  Jt  chiami 
da  ^Avicenna  Sale  Indo  , nondimeno  non 
fare  chejt  debba  numerare  fra f ali.  E al- 
trove: <A  fare  il  Zucchero  Canài  , il  giuleb- 
be* cotto  allafua  mifura  fi  pone  in  certe  broc- 
che . I noftri  Antichi  lo  chiamavano 
lémplicemente  Canài  , lenza  la  giunta  di 
Zucchero  . Nel  Maeftro  Aldobrandino, 
che  fti  Icrittura  del  ijio.  fi  legge  par- 
tir. prima  , cap.  12.  £ t'elli  avviene  ; che 
l’uomo  abbia  troppo  gran  fete  ^ ec.  tenga  fotto 
la  ImguaCanài  , e lavijì  la  bocca , ec.  Ma 
Canài  de’  noftri  Antichi  nacque  dalla 
voce  Perfiana  Cband  , che  in  quella  lin- 
gua vale  Zucchero  ingenerale  . Gli  Ara- 
bi ancora  ulano  quella  ftelsa  voce,  aven- 
dola 


*1 

dola  talvolta  prefa  in  preftito  da’Perfia- 
ni  . Chanci  , CANDÌ  . Zucchero  Candì  , 
ZUCCHERO  DI  CANDÌ  A.  E di  qui 
candire  3 che  vale  confettare  con  Zuc- 
chero. 


IL  FINE. 
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